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In  questo 

TOMO      XXIIL 

Si  comprende  Io  spazio  di  tempo  scor- 
so dall'anno  di  Cristo  MDXXIV  ,  In- 
dizione Xll  ,  fino  ali'  anno  di  Ckisto 
MDLXVI,  Indizione  XI. 

di  Pio  V,  papa   i. 

di  Massimiliajmo  II,  imperadore  3. 
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Dal  principio  dell'ESA  Volgare 
fino  air  anno  1549. 

Anno  di  Cristo   1524,  Indizione  XIL 
di  Clemente  VII^  papa   2. 
di  Carlo  V,  iraperadore  6. 

vJrandi  consulti  si  fecero    in  Milano    dai 
generali    cesarei    intorno    alle     operazioni 
della  futura  campagna  ;,    e    fu    risoluto   di 
aspettar  seimila  fanti  che   V  g^rclduca  Fer- 
dinanda mandava  di  Germania  .  E  percioc- 
ché mancava    il  denaro  ,    principal    mobile 
negli  affari  di  guerra  ^  i  Milanesi  sVindus- 
sero  per  amore ,    o  per    forza ,    a    prestar 
novantamila  ducati    d'oro  al    loi'o    duc^  . 
Papa  Clemente  anch' egli,  tuttoché  mostras- 
se ai  ministri  del   re  Cristianissimo  di  non 
volere  impacciarsi  nelle   guerre    de' poten- 
tati cristiani  ,    pure  segretissimamente    in- 
viò ventimila  ducati  d'oro    ad    essi  impe- 
riali, e  trentamila  ancora    ne  fece  lor  pa- 
gare dai  Fiorentini.  Venne  poi  T  aspettato 
corpo  di  Tedeschi    a    rinforzare    l' armata 
cesarea,  e  seco  si  congiunse    ancora    colle 
sue   genti    Francesco   Maria    della    Rovere 
duca    d'Urbino,    generale    de'  Veneziani  , 
dimodoché  ascese  quell'esercito  a  mille  ed 
^ottocento  lance>  a  ventimila  fanti  fra  Te** 
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deschi  ,  Spagnuoli  ed  Italiani ,  e  a  duemi- 
la cavalli  leggeri  .  Allora  uscì  il  viceré 
Lcinola  in  campagna^  e  andò  a  postarsi  a 
Binasco  ;  al  quale  avviso  V  ammiraglio  Bo* 
niyet  raccolse  T  esercito  suo  a  Biagrasso 
per  quivi  fermarsi ,  finché  gli  venissero  i 
tante  volte  promessi  rinforzi  di  Francia  ; 
ma  non  senza  timore  d' assediatore  stato 
finquì,  di  divenire  assediato.  Chiariti  i 
Cesarei,  che  troppo  caro  riuscirebbe  il 
tentar  di  sloggiare  da  quel  fortissimo  ac- 
campamento 1  nemici ,  passarono  il  Tici- 
no ,  e  iti  a  Gambale ,  di  là  cominciarono 
a  scorrere  tutta  la  Lomellina;  impedendo 
il  trasporto  dei  viveri  al  campo  francese. 
Nel  qual  tempo ,  cioè  verso  il  fin  di  feb- 
braio, il  comandante  francese  del  castello 
di  Cremona ,  essendo  ridotto  agli  estremi  j^ 
né  pattuì  la  resa  ,  se  in  termine  di  otto 
giorni  non  gli  veniva  soccorso  ,  e  V  ammi- 
raglio vergognosamente  lasciò  cader  quel- 
la fortezza.  Air  incontro  sul  principio  di 
marzo  Federigo  da  Bozzolo ^  comandante 
de^  Francesi  in  Lodi  ,  ffece  una  scorreria 
per  tutto  il  piano  di  Bergamo  e  Crema  , 
asportandone  un  immenso  bottino .  Ma  non 
potendo  più  il  Bonivet  sussistere  in  Bia- 
grasso per  mancanza  di  viveri ,  passò  a 
Vigevano;  e  il  duca  d'Urbino  colle  genti 
venete  applicò  le  artiglierie  al  castello  di 
Gadasco,  e  con  un  sanguinoso  assedio  se 
ne  impadronì  ,  e  tutto  poi  lo  diede  a  sac- 
co .  La  stessa  orribile    disavventura  toccò 
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al  castello  di  Sartirana,    dove    tagliato    fu 
a  pezzi  il  presidio  francese .    Avea    1'  am- 
miraglio Bonivet  tentato  di  venire  a  bat- 
taglia campale  con  gì'  Imperiali  ;    ma  que- 
sto giuoco  azzardoso  non  piacendo    al  vi- 
ceré e  a' suoi  capitani,  si  contentarono  di 
andarlo  inquietando  con  delle  scaramucce. 
Era  egli  ancora  uscito  per  scorrere  Sarti- 
rana  ,  e  non  fu  a  tempo  .    E   perciocché  i 
Cesarei  ebbero  in  lor   potere    la   città    di 
Vercelli ,  egli  trovandosi  semprepiù   impa- 
niato, si  ridusse  a   Novara,    per   aspettar 
ivi  ottomila  Svizzeri  già  assoldati    dal   re 
Cristianissimo  ,  che  non  trovavano   mai  la 
via  per  muoversi  .  Calarono  bensì  cinque- 
mila Grisoni  nella  pianura    di   Bergamo  ; 
ma  il  duca  di  Milano  spedì  contra    di  lo- 
ro Giovanni  ile  Medici ,  uomo  soprammodo 
ardito,  con  quattromila    fanti    e     duemila 
cavalli,    che   dopo    averli    fatti    ritornare 
alle  lor  montagne  ,    prese  a  forza  d'  armi 
la  terra    di  Caravaggio    in    Ghiaradadda  , 
dove  andò  a  fìl    di    spada    quasi    tutto    il 
grosso  presidio  francese;  e  poi  rallegrò  le 
sue  truppe  con  saccheggiarne    tutti    gl'in- 
felici abitanti.  Di  là  per  ordine  del  duca 
passò  il  Medici  a  Biagrasso^,    dove    tutta- 
via restavano  mille  Francesi  di  guarnigio- 
ne ;  ed  avendo  prima  tolto  il    ponte,    che 
teneano    essi   Francesi    sul    Ticino,    nello 
stesso    giorno    colle    artiglierie    fece  gran 
rottura    nelle    mura    di    quella    terra,    ed 
immediatamente  venuto  al T  assalto,  in  me. 
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no  di  mezz'ora  v'entrò;  con  uccidere  nel 
piimo  empito  da  ottocento  tra  soldati  ed 
abitanti.  Restarono  gii  altri  prigionieri  , 
e  quivi  pure  fu  dato  un  orrido  sacco  con 
tutte  le  sue  conseguenze  .  Non  avevano 
peranche  imparato  gr Italiani  d'allora  a 
far  opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa  ,  co- 
me usarono  dipoi  ;  epperò  sì  facile  era 
V  accesso  e  il  fiero  effetto  delle  artiglie- 
rie . 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Mi- 
lano li  acquisto  diBiagrasso^  perocché  nel- 
la lunga  stanza  in  quel  luogo ,  essendo  en- 
trata la  vera  peste  ,  oppure  una  micidiale 
epidemia  ne'  Francesi  ,  portaìa  poi  gran 
parte  di  quel  bottino  a  Milano  ,  cominciò 
ivi  a  spargere  un  occulto  crudel  veleno  , 
di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi. 
Scesero  in  questi  tempi  cinque ,  oppure 
ottomila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia  ,  e 
giunsero  sino  ad  Ivra  (  l'anonimo  pado- 
vano dice  a  Varese  )  con  disegno  d'  unir- 
si air  esercito  francese  in  Novara  .  Ma 
perciocché  marciavano  senza  gran  fretta , 
veggendo  il  Bonivet  andar  di  male  in  peg- 
gio i  suoi  affari,  venir  meno  le  vettova- 
glie ,  e  sminuirsi  tuttodì  la  sua  armata 
per  li  soldati  che  fuggivano  alla  volta  di 
Francia  :  determinò  anch'  egli  sul  princi- 
pio di  maggio  d'avviarsi  colà.  Il  perchè 
con  grande  ordinanza  passò  aRamagnano, 
e  gittò  un  ponte  sulla  Sesia  ^  dove  da  lì 
a  poco  arrivarono  anche  gli  Svizzeri.    Di 
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erandi  istanze  fece  allora  il  duca  di  Bor^ 
bone  ,    tutto    pregno  d'  odio    contra    della 
sua  nazione  ,    perchè  si  assalisse  un'  arma- 
ta   impaurita  ,    e  quasi    fuggitiva  .  Ma  gli 
altri    capitani     1' intendeano  diversamente, 
allegando  V  antico  proverbio  :    A  nemico  y 
che  fugge ,  fagli  i  ponti  d' oro  .  Secondo  il 
Giovio  ,  anche  il  marchese  di  Pescara  arin- 
go   contra    di    questo    proverbio.   Intanto 
r  ammiraglio  si  applicò    a    far    passare   le 
sue    genti    di    là  dalla  Sesia;    quand' ecco 
arrivargli  addosso  mille  cavalli,  ed  altret- 
tanti fanti  nemici ,  che  senza    commissio- 
ne del  lor  generale  venivano  a  cercar  for- 
tuna.  Questo  assalto,    e  la  fama^    o  cie- 
denza  d'  aver  sulle  spalle  lutto    il  cesareo 
esercito,    mise  come    in  rotta    i  Francesi, 
che  disordinatamente  cominciarono  a  vali- 
care il  iìume  .  Ivi  fu  una  calda  scaramuc- 
cia,  in  cui   restarono  morti  moltissimi  sol- 
dati ed  uffiziali  de'  fuggitivi  ,    e    lo  stesso 
Bonivet    ne  riportò    una    ferita    per  colpo 
d'archibugio  in  un  braccio,  con  restar  an- 
che in  poter  de'  cesarei  sette  pezzi   d'arti- 
glieria^ alcune  bandiere,  ed  assai  carriag- 
gi.  Passati  i  Francasi,  tal  fu  la  lor  fretta 
e   v.oglia  di  mettersi  in  salvo,    che  lascia- 
rono indietro  a  santa  Agata     quindici    al- 
tri cannoni ,    forse  credendoli    in    sacrato  , 
per  essere  nello  Stato  di  Savoia  ;    ma    gli 
Imperiali  j  cioè  la   lor  cavalleria    leggera, 
che  andò  per    gran    tratto    di  paese    inse- 
guendoli^ senza  cerimonie  li  prese,  e  con- 
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<3usseli  al  suo  campo .    11  Giovio  dà  tutto 
Tenore  di  quest'ultima    impresa    al    mar^ 
chese  di  Pescara .  E  questo  fu  il    fine    che 
ebbcj  la  spedizione  àcìV ammiraglio    Borila 
-vet  in  Lombardia,  non  riportando  egli  in 
Francia  sennon  vergogna ,  e  la  brutta  glo- 
ria delle  tante  miserie  cagionate    in   que- 
ste contrade .  Restava  tuttavia  in  man  dei 
Francesi  Alessandria  ,  alla  cui  guardia  era 
il  signor  di  Bussi    o  Boisl ,    difendendola 
da  tremila  fanti  genovesi  ,    venuti    contro 
quella  città.  Ebbe  ordine  l'indefesso  mar- 
chese suddetto  di  portarsi    colà    con  mille 
cavalli  e  quattromila  fanti  spagnuoli  .    Li- 
cenziato ancora  il  duca  d' IT/òi no  colle  mi- 
lizie venete,    fu  pregato    di    liberar  Lodi 
dalle    mani    di  Federigo    da  Bozzolo,    che 
quivi  era  restato  con  cinquecento  cavalli, 
e  tremila  fanti  italiani  •    e  così  egli  fece  • 
Non    voleva   Federigo    ascoltar    parola    di 
resa;  ma  certificato  della  ritirata  de' Fran- 
cesi, e  che  speranza  non  rimaneva  di  soc- 
corso ,   giudicò    meglio     di    salvar    quella 
gente    per    servigio    del  re,    e  capitolò  di 
poter  andarsene  con  tutti    gli  onori    mili- 
tari in  Francia,  laonde  quella  città  fu  con- 
segnata   al    duca    di  Milano.    Nel  passare 
che  fece  Federigo  per  l'Alessandrino,  tro- 
vò, che  due  giorni  innanzi  il  marchese  di 
Pescara  avea  costretto  il  BuSsl    a  rendere 
quella  città  colle  medesime  onorevoli  con- 
dizioni ;  ed  accozzatisi  insieme    condusse- 
ro in  Francia  cavalli  cinquecento,    e  fanti 
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cinquemila  ,  che  prestarono    poi  buon  ser- 
vigio a  quel  re.  Ciò  fatto ^    il  'viceré  La- 
noia  condusse  ancW  e  ^ìi  l'esercito  nel  Mon- 
ferrato e  in  quel  di  Saluzzo  ,  acciocché  la 
sua  gente  si  ristorasse,    anzi    si  deliziasse 
alle  spese  di  que' popoli,    col   pretesto  che 
fossero    stati    fautori    de' Francesi.     A   chi 
studia  il  libro  della  forzai  armata  ,  troppo 
diverso- da  quel  dtel  Vangelo,  non  manca- 
no mai  ragioni  da  assassinar  grinnocenti. 
Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui 
la  tragedia  dell'anno    presente  ,    eppur    vi 
restano  altre  scene,  forse  anche    più  stre- 
pitose, da  vedere.  Cotanto  fu  importuna- 
to r  imperadore  da  Carlo    duca    di  Borbo- 
ne ,  ribello    e    n/^mico    del    re  Francesco  , 
che  si   lasciò    indurre    a    permettere,    che 
fosse  portata  la  guerra  in  Francia  ^    dove 
il  Borbone  facea    sperar    cose    grandi    pel 
credito  e  per  le  attinenze  ed  amicizie  sue. 
Pensava    esso  Augusto    di    muover    guerra 
nello    stesso    tempo    anch'  egli    a'  Francesi 
dalla  parte  di  Guascogna,  e  sperava,  che 
altrettanto  farebbe  in  Piccardia  Arrigo   re 
d' Inghilterra  j  con  cui  era  unito  di  senti- 
menti. Passò  dunque  il  Borbone  nel  mese 
di  luglio  con  sedicimila   fanti^  e  mille  lan- 
ce le  Alpi,  conducendo  seco  un  bel   treno 
d'  artiglieria  grossa  e  minuta  .  Du^cntomi- 
la    scudi    rijnessi    a    Genova     dall'augusto 
Carlo  e  dal  re  inglese,    e    pagati    ad  esse 
truppe ,  le  fecero  camminar    di  buon  cuo- 
re ,  aggiunta  la  speranza  di  ben    bottinare 
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in  paese  nemico.  Contro  il  parere    d'esso 
Borbone  vollero  i  capitani  cesarei  ,  che  si 
andasse  a  mettere  V  assedio    alla    città  di 
Marsilia    in    Provenza  ,    sperandone    buon 
mercato  ^    perchè    sarebbono    fiancheggiati 
per  mare  da  una    forte    squadra    di    legni 
genovesi,    accorsi    a    quell'impresa.    Avea 
il  re   Francesco    guernita    quella    città    di 
seimila  fanti  italiani,  e  di  trecento    lance 
francesi    sotto    il    comando    di  Benzo    da 
Ceri  e  di  Federigo  da  Bozzolo  ;  i  quali  to- 
sto s'applicarono  a  far  de' bastioni  ed  al- 
tre difese  dalla  parte  non  men    di    terra  , 
che  del  mare.  Per  molti  giorni   continua- 
2Bente  fu  combattuta  quella  città  dalle  bat- 
terie ;    ma  quanto  di  giorno  era  atterrato 
di  muro,  la  notte  dai  prodi    capitani    ve- 
niva riparato  con  più  forti  argini    di  ter- 
reno .  Si  fecero  varie  sortite  per  terra  ,  e 
vaij  combattimenti  in  mare  fra  le  squadre 
nemiche  f  e  infine  niuna  apparenza  restava 
di  vìncere  una  città    sì  valorosamente   di- 
fesa tanto  da' soldati,    che  dal  popolo  ne- 
mico   del    nome     spagnuolo .    Ebbe   Renzo 
anche  la  fortuna  di  scoprire  un  tradimen- 
to ordito  nella  città,  e  di  rimediarvi.  In- 
tanto il  re  Francesco    stava    in  Lione  (  il 
Gaicciardino  scrive  in  Avignone  )  ammas- 
sando uiia  potente  armata ,    con    aver    già 
presi  al  suo  soldo    sedicimila  Svizzeri   ,   e 
seimila  Tedeschi.  Avvenne  che  il  re  d'In- 
ghilterra niun  movimento  fece    contra  dei 
Francesi .  Di  poco  momento  ancora  fu  quel- 
lo 
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lo  dcir  imperadore  dalia  banda  della  Na~ 
varrà  ;  opperò  avendo  il  re  crislianissimo 
richiamata  buona  parte  delle  milizie,  che 
dianzi  aveva  opposto  ai  lor  tentativi  : 
l'esercito  imperiale,  informato  di  tanto 
apparato  di  guerra ,  determinò  di  levare 
il  campo  da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi  nac- 
que voce  che  il  re  con  ìsmisurate  forze 
veniva  contra  di  loro;  uscì  ancora  co' suoi 
Renzo  da  Ceri ,  per  dar  loro  la  ben  an- 
data :  onde  non  lieve  timore  e  disordine 
sorse  fra  essi,  talmentechè  sei  pezzi  d'ar- 
tiglieria lor  furono  presi  ^  e  molti  lascia- 
rono ivi  la  vita.  Ritiratisi  poi  il  meglio 
che  poterono,  quindici  miglia  da  Marsilia 
in  forte  alloggiamento,  stavano  aspettan- 
do ,  qual  risoluzione  iossejpex  prendere  il 
re  Francesco  . 

La  risoluzione  fu  ,  che  il  re  sempre  vo- 
glioso di  conquistar  lo  Stato  di  Milano  , 
veggendolo  ora  sguernito  di  difensori  ,  e 
che  più  agevole  sarebbe  a  lui  di  arrivar 
prima  colà,  che  alla  nemica  armata  del 
Borbone ,  a  cui  conveniva  passar  per  le 
disastrose  strade  della  riviera  del  mare  : 
s'avviò  verso  il  Monsenisio  con  tutte  le 
sue  forze,  credendo,  che  la  persona  e  pre- 
senza sua  rimoverebbe  qualunque  ostacolo 
che  finora  a' suoi  capitani  avea  impedito 
r  acquisto  ,  oppure  la  conservazione  dello 
Stato  di  Milano.  Attesta  il  Belcairc,  che 
esso  re  inclinava  alquanto  alle  Guasconate, 
uè  egli  volle  abboccarsi    colla    regina    su;^ 

ma- 
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madre  eh'  era  venuta  per  dissuaderlo  da 
questa  impresa  .  Giunto  il  re  a  Susa  (  ed 
era  sul  principio  di  ottobre  )  ivi  si  fermò 
due  giorni  ^  aspettando  il  resto  dell'  eser- 
cito suo,  che  tutto  consisteva  in  duemila 
lànce,  tremila  cavalli  leggeri,  e  vinticin- 
quemila  fanti  .  Il  Guicciavdino  parla  di 
ventimila  fanti  ,  e  nulla  dice  della  ca- 
valleria leggera  ,  di  cui  nondimeno  niu- 
Tìà  armata  soleva  andar  senza  .  All'  avviso 
di  questa  mossa  il  duca  di  Borbone  s'  af- 
frettò,  per  tornare  in  Italia.  Se  crediamo 
al  Giovio  ,  fece  fondere  le  artiglierie  ;  se 
al  Guicciardino ,  le  fece  rompere  e  porta- 
re sui  muli.  L'anonimo  padovano  ha ,  che 
caricatele  sulla  flotta  de' Genovesi,  le  spe- 
dì a  Genova.  Giorno  e  notte  marciando  i 
suoi  soldati  per  quelle  asprissime  strade 
dietro  al  mare,  giunsero  iìnalnlente  mez- 
xo  morti  al  Finale  .  Trovossi  il  viceré 
Lanoia  in  questo  inaspettato  temporale 
stranamente  confuso,  perchè  per  aver  man- 
dato il  fiore  del  suo  esercito  in  Francia , 
non  vedea  maniera  di  resistere  a  sì  gran 
torrente.  Era  impossibile  il  difendere  Mi- 
lano; perciocché  portata  colà,  siccome  di- 
cemmo ,  la  peste  da  Biagrasso ,  né  facen- 
dosi provvisione  alcuna,  prese  tanta  forza 
il  male,  che  tal  giorno  fu,  che  morirono 
ivi  mille  persone  e  più .  E  si  pretende , 
che  in  termine  di  quattro  mesi  ,  ne'  quali 
fu  la  strage  maggiore,  vi  perissero  più  di 
cinquantamila  abitanti .   Sicché    tra  questo 
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flagello,  e  la  fuga  di  tanti  altri  cittadini, 
restò  r  infelice  città    quasi    disabitata  .    A 
cagion  d' esso  malore  il  duca  Francesco  s'era 
ritirato  a  Pizzighittone .  Andò  il  viceré  ad 
Alessandria ,  per  dar  mano  all'  armata  sua 
che  tornava  in  Italia  ;    e  nel  medesimo  dì 
che  il  marchese  di  Pescara   giunse    ad  Al- 
ba ;    anche    il    re  Cristianissimo    arrivò    a 
Vercelli .  Venne  dipoi    il  viceré    a  Pavia  , 
e  di  là  si  portò  col  Pescara    e  sua   gente 
a  Milano ,  dove  del  pari    chiamò    il    duca 
Francesco    che   non  si  arrischiò  a  passare. 
Conoscendo  poi  disperato  il  caso  per  quel- 
la città ,  e  che  i  Francesi  con  marce  sfor- 
zate tendevano  a  quella  volta,  si  ritirò  di 
là  per  andare  a  Lodi.  Nel  medesimo  tem- 
po ch'egli  usciva  di  Milano  per  porta  Ro- 
mana ,  la  vanguardia  francese  v'  entrò  per 
porta  Ticinese  e  Vercellina  .  Segui  ancora 
una  fiera  scaramuccia  fra  essi  e  il  marche- 
se di  Pescara  che  conduceva  la  retroguar- 
dia ;  e  fu  sentimento  de' saggi  ,    che    se    i 
Francc'si  non  si  fossero    fermati    in    Mila- 
no ,  ed  avessero  seguitato  l' esercito    cesa- 
reo,  in  quel  di  si  potca  finire  la  guerra. 
Francesco  Sforza  ch'era  venuto  in  Pavia  , 
ciò  inteso ,  a  seconda  del  Ticino  in  barca 
si  condusse  a  Cremo.ia  ,    oppure    a  Sonci- 
no.  Colà  ancora  si  ridusse    il    viceré    La- 
noia  coi  più  del  suo  esercito  e  col  Borbo- 
ne ,  dopo  aver  guernita    la  città    di  Pavia 
con  cinquemila  Tedeschi,  mi!le  Spagnuoli , 
e    quattrocento   cavalli    sotto    il    comando 
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di  Antonio  da  Leva ,  capitano  di  grati 
valore  e  spericnza  nell'arte  militare.  La- 
sciò ancora  in  Lodi  il  marchese  di  Fesca^ 
ra  con  duemila  fanti;  ma  secondo  Tano-^ 
nimo  padovano,  quivi  restò  Alfonso  mar- 
chese del  Vasto  ^  giovane  di  gran ^ valore. 
V'andò  poi  piti  lardi  il  Pescara.  Anche 
Alessandria ,  Como  e  Trezzo  furono  ben 
presidiate  . 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Mi- 
lano ,  ma  solamente  spedì  colà  un  corpo  di 
gente  ^  capace  di  far  l'  assedio  del  castel- 
lo, entro  di  cui  erano  settecento  fanti  spa- 
gnuoli ,  e  diede  ordine  ,  che  non  fosse  in- 
ferita molestia  all'  afflitto  e  troppo  dimi- 
nuito popolo  dì  quella  città.  Quindi  s'in- 
viò ad  assediar  Pavia,  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  una  città,  poderosa  per  se  stes- 
sa ,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva  .  E  venne  ben 
biasimato  da  non  pochi  per  questo  ,  cre- 
dendosi ,  che  s'  egli  avesse  tenuto  dietro 
air  esercito  imperiale  ,  1'  avrebbe  o  disfat-- 
to ,  o  costretto  a  ritirarsi  in  Germauia  * 
Nel  dì  28  d'ottobre  andò  l'esercito  fran- 
cese ad  accamparsi  intorno  a  Pavia  ,  e 
furono  distribuiti  i  quartieri  per  Giovan- 
ni duca  d\Albania  della  casa  Stuarda  di 
nazione  scozzese  ,  per  Arrigo  d'  Alhret  re 
di  Navarra  ,  pel  maresciallo  della  Palissa , 
per  r  ammiraglio  Bonivet  ,  e  per  altri  no- 
bili uiEziali.  il  re  si  fermò  all'  insigne  Cer- 
tosa di  Pavia  ,  cìnqiiQ    miglia    lungi    dalla 

cit- 
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città.  Diedesi  principio  air  incessante  sin- 
fonia delle  artiglierie;  furono  fatte  brecce; 
si  venne  anche  a  qualche  assalto  ;  tutto 
nondimeno  invano,  perchè  Antonio  da  Le- 
-va  suppliva  ad  ogni  bisogno  con  nuovi 
ripari ,  trincee  e  cavalieri ,  ossia  alzate  di 
terra  ,  dalle  quali  colle  sue  artiglierie  in- 
feriva notabil  danno  al  campo  francese. 
Ora  parendo  inespugnabile  da  quella  parte 
la  città,  fu  proposto  al  re  di  assalirla 
dalla  banda  del  Ticino ,  dove  il  Leva  non 
avea  creduta  necessaria  fortificazione  alcu- 
na .  Fu  dunque  da  incredibil  numero  di 
guastatori  serrato  il  ramo  del  Ticino  > 
che  bagna  le  mura  di  Pavia,  e  voltata 
quell^ acqua  per  T altro  ramo  appellato  il 
gravellone  :  lo  che  osservato  da  Antonio 
Leva ,  con  tutta  la  cittadinanza  e  colle 
milizie  si  affrettò  a  formare  anche  verso 
il  fiume  ,  quanti  mai  potè_,  bastioni  di 
terra.  Ma  appena  fu  voltato  il  fiume,  che 
cominciò  una  dirotta  pioggia ,  per  cui  in- 
grossate le  acque  ruppero  tutto  il  lavoro, 
e  tornarono  a  camminare  nell'alveo  con- 
sueto, con  recare  eziandio  non  lieve  dan- 
no agli  stessi  assedianti.  Calate  le  piog- 
ge, il  re  ordinò  che  si  desse  nel  di  4  di 
dicembre  una  fiera  battaglia  da  due  ban- 
de a  Pavia,  e  vi  volle  egli  assistere  con- 
tinuamente in  persona .  Altro  guadagno 
non  fece  in  tre  ore  di  orribil  combatti* 
mento,  che  di  perdere  ottocento  fanti,  e 
di  ritirar  mollo  maggior  numero  di  feriti. 

Tro- 
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Trovossi  papa  Clemente  in  questi  tempi 
in  grande  imbroglio^   perchè  dopo  avf^i  ri- 
cusato di  confermar  la  lega  di  papa  Adria^ 
no  VI  coìV  imperadore  ^  rieppure  acconsen- 
tiva  a  farla  col  re  Cnsthanissimo .  Contut- 
tociò  mirando  le  forze  superiori  d'esso  r« 
in  Italia ,  e  forse  essendogli  discaro  ,    che 
Carlo  V ,  insieme  imperadore  e  re  di  Spa- 
gna^ Napoli  e  Sicilia ,  si  assodasse  ancora 
nello  Stato  di  Milano  :  per  mtzzo  di  Al" 
herto  Pio  da  Carpì   e  di  Gian- Matteo  Gi- 
oirti suo  datario,    scgretarn^^nte  segnò  un 
accordo    col    re    Francesco,    mettendo    gli 
Stati  della  Chiesa  e  Firenze  gon  qutilla  ba- 
lìa e  governo  quasi  dispotico  ,  eh*  trgli  tut- 
tavia manteneva   in  quella  repubblica  ,  sot- 
to la  protezione  di   lui  ,    col  solo  obbligo 
di  non  prestar  aiuto  alcuno  contro  del  me- 
desimo re.    Almeno  così  fu  creduto,  per- 
chè non  si  seppe  mai   bene  il  netto  di  quel 
trattato  segreto  :  tanto  andava  cauto  il  po- 
litico papa.  Per  quanto  so,  trovandosi   il 
re  Cristianissinio    scarso    di  moneta    (  dis- 
grazia che  spesso  accadeva  ai  guerreggian- 
ti  d'  allora  )   ed  essendogli  mancate  molte 
provvisioni  da  guerra  :  lo  stesso  papa  coo- 
però ,    che   Alfonso  duca    ai  Ferrara  ^    col 
guadagnar    la  protezione    dello  stesso  re , 
gì'  inviasse  centomila  libbre    di  polve    da 
artiglieria^  gran  copia  di  palle,    e  dodici 
cannoni    di  bronzo  .    Inviò  il  duca  queste 
munizioni    per  Po    fin    sul  Parmigiano    in 
cinque  navi ,  non  già  nel  dì  5  di  settem- 
bre 
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bre ,  come  io  già  scrissi  nelle  Antichità 
Es\tcnsi ,  ma  bensì  nel  dì  io  di  dicembre  , 
come  ha  Antonio  Isnardi  nella  sua  Croni- 
ca manuscritta  di  Ferrara  •  Di  là  poi  per 
terra  su  carra  ,  ordinate  in  Parma  e  Pia- 
cenza dal  papa  ,  conti»iuarono  il  viaggio  • 
Verisimilmente  ancora  (  e  lo  scrive  l'ano- 
nimo padovano)  per  occulto  maneggio  del 
papa ,  il  valoroso  Giovanni  de?'  Medici  si 
ritirò  dal  servigio  dell' imperadore  a  quel- 
lo del  re  Francesco  ,  e  fu  egli  stesso  in- 
viato con  mille  e  cinquecento  fanti  a  scor- 
tar le  suddette  munizioni  .  Strana  risolu- 
zione intanto  parve  ai  saggi  quella  d'esso 
re  Cristianissimo ,  che  quantunque  non  si 
fosse  impadronito  di  Pavia ,  né  del  castel- 
lo di  Milano  ^  e  tuttoché  restassero  molte 
forze  al  viceré  Lanoia ,  e  si  sapesse ,  che 
il  duca  di  Borbone  era  passato  in  Lama- 
gna  a  procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente  ; 
pure  determinò  di  far  l'impresa  di  Napo- 
li nel  tempo  stesso  .  Contava  egli  per  fa- 
cilissima cosa  l'acquisto  di  quel  regno  , 
perchè  sprovveduto  allora  di  gente  d*  ar- 
mi ,  e  giacché  gli  convenne  ridurre  in 
blocco  l'assedio  di  Pavia,  con  formare 
una  "forte  e  mirabil  circonvallazione  intor- 
no a  quella  città  :  giudicò  ,  che  intanto  , 
durante  il  verno  ,  gran  ricompensa  di 
quella  inazione  sarebbe  il  guadagnare  il 
regno  suddetto.  Fu  infin  creduto,  che  il 
papa  stesso  l'incitasse  a  questa  spedizione 
per  suoi  fini  politici  ,  e  lo  scrivono  Jaco- 
Toivio  XXIII.  B  pò 
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pò  Nardi  e  Galeazzo  Capclla    storici  con« 
temporanei^  con  altri.   Ma    il   Guicciardfi- 
no  ,  il  Rinaldi ,  ed  altri  son  di  parere  di- 
verso .  Inviò  dunque    il  re  Francesco  Gio^ 
vanni  Stuardo  duca  d' Albania  con    dieci- 
mila fanti  e  settece«»'.to  uomini  d'  armi  al- 
la volta  della  Toscana,  che  passati  per  la 
Garfagnana  s'  unirono  a  Lucca    con  Renzo 
da  Cerl^  il  quale  conduceva  seco  tre  altri 
mila  fanti  e  Furono    astretti    i  Lucchesi    a 
pagargli  dodicimila  ducati  d'oro,  e  a  pre- 
stargli delle  artiglierie.  A  requisizion   del 
papa  si  fermò  ancora    lo   Stuardo    intorno 
a  Siena  per  mutar  quel  governo-  Tutte  le 
fin  qui  narrate  azioni  del  pontefice  ,  e  l'aver 
egli  finalmente  confessato  d'^aver  fatta  una 
specie  di  concordia  c©l    re  Cristianissimo, 
amareggiarono  non  poco  T  animo  di  Carlo 
ìmperàdore    e    de'  suoi    ministri  ;    e    tanto 
più   perchè   parca    loro    d' intendere ,    che 
una  segreta  lega  ,  e  non  già  una  semplice 
concordia  ,  fosse  contra  d'  essi  la  decanta- 
ta da  Clemente  VIL  Ne  fecero    perciò    di 
gravi  doglianze .  Voleva  a  tutte  le  manie- 
te  il  viceré  Lanoia  correre  alla  difesa  del 
regno  di  Napoli  ;    ma  cotaato    seppe   dire 
il  marchese  di  Pescara^    che    il    fermò    in 
Lombardia.    Del    qual    consiglio,    perchè 
riuscì  poi  utilissimo ,  i  nostri  storici  con- 
cordemente  diedero    gran   gloria   ad    esso 
marchese,  ancorché  gli  altri  capitani  con- 
corressero nel  medesimo  parere  .    In    que- 
sti tempi  con   tutte    le   istanze    fatte    dal 

vi- 
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viceré  suddetto  per  aver  soccorso  di  gen- 
te^ o  di  danari  dal  Senato  veneto,  nulla 
mai  potè  ottenere  ,  barcheggiando  sempre 
que'  saggi  signori ,  per  vedere  qual  esito 
avessero  le  armi  francesi  in  Lombardia, 

Anno  di  Cristo  1525,  Indizione  xiir» 
di  Clemente  VII,  papa  3. 
di  Caklo  V  ,  imperadore  7. 

1  er  l'ostinato  assedio  di  Pavia   si  trova- 
rono in  mala  positura  non  men    gli    asse- 
diati ,  che  gli  assediatiti .  Avea  bensì  An- 
tonio da  Leva    presre    le    argenterie    delle 
chiese  d'  essa  città  ,    ed  anche  de'  partico- 
lari y  con  far  battere  moneta  ,  dove  si  leg- 
gevano   queste    parole  :    CìESARIANI    PA- 
PI^ OBSESSI.   1524.  Ma  non  tardò  a  tor- 
nare il  bisogno ,  a  cui    riuscì    di    picciolo 
refrigerio     la    somma    di    tremila     ducati 
d'  oro  che  il  marchese  di  Pescara  in  tem- 
po, che  fu  fatta   una    concertata    sortita  , 
icppe  far    passare   nella    città    per    mezzo 
di    due    vivandieri.    Contuttociò    il    savio 
Leva  tante  promesse  e  conforti    ^doperò  , 
che  tenne  in  dover  la  sua  gente,  ancorché 
più  volte  minacciassero  di  rendere  la  cit- 
tà ai  Francesi ,  e  crescessero    poi    le    loro 
angustie  pel  difetto  de' viveri,  con  ridursi 
a  cibarsi  di  carne  di  cavalli,   cani,    gatti 
ed  altri  abbomincvoli  cibi .  Non  si  sentiva 
meglio  di  polso    il    re  Francesco ,    perchè 
s'era  molto  scemata  la  sua  armata    per  le 
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.diserzioni  e  malattie  ,  e  specialmente  per 
la  sconsigliata  spedizione  del  duca  d*  Al-- 
bania  verso  il  regno  di  Napoli  .  Quanto 
all'esercito  imperiale,  più  ivi,  che  altro- 
ve si  penuriava  di  danaro,  né  altro  s'udi- 
va in  quelle  milizie  che  querele  e  prote- 
ste d'andarsene,  e  senza  voler  più  fare  le 
guardie.  L'eloquenza  e  buona  maniera  del 
marchese  di  Pescara  li  ritenne,  con  pro- 
mettere specialmente  di  venir  fra  poco  ad 
un  fatto  d'  armi  ,  in  cui  senza  fallo  ripor- 
terebbero vittoria  ,  e  nuoterebbero  poi 
nell'oro,  e  nell'esplicabil  bottino  del  vin- 
to esercito  fraticese .  Verso  la  metà  di 
gennaio  arrivarono  al  campo  cesareo  se- 
cento  cavalli  borgognoni  ed  altrettanti  te- 
deschi ,  tutti  ben  in  ordine ,  Poi  da  lì  a 
non  molto  giunsero  ancora  seimila  fanti 
tedeschi ,  inviati  dall'  arciduca  Ferdinand 
do.  Scrive  l'anonimo  padovano,  che  sul 
principio  di  quest'  anno  vennero  di  Ger- 
mania seimila  fanti  tedeschi,  condotti  da 
Carlo  duca  di  Borbone,  ì  quali  andarono 
a  Lodi  ,  ricevuti  con  somma  allegrezza 
dal  marchese  di  Pescara.  Poi  parla  d'al- 
tri cinquemila  di  là  parimente  venuti  sul 
principio  di  febbraio.  Comunque  sia,  cer- 
to è  5  che  un  grosso  rinforzo  pervenne  al 
campo  cesareo.  Allora  fu,  che  il  vicer& 
Lanoia  d' accordo  con  tutti  i  capitani  pre- 
se la  risoluzione  di  provar  le  sue  forze 
con  quelle  del  re  Cristianissimo,  e  di  ten- 
tare con  ciò  la  liberazione    di  Pavia  ,    la 

qua- 
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quale  ben  sapeano  essere  ridotta  all' ago*» 
nia  .  Fecesi  conto,  che  Tarmata  sua  fosse 
composta  di  mille  e  dugento  cavalli  tra 
Borgognoni  e  Tedeschi,  di  ottocento  ea- 
valli leggeri,  di  undicimila  fanti  tedeschi, 
e  di  fanti  settemila  fra  italiani  e  spagniio- 
li,  senza  la  numerosa  guarnigione  di  Pa- 
via .  Stette  esso  viceré  quattro  giorni  in 
Lodi ,  aspettando  che  il  duca  di  Urbino 
colle  milizie  venete  venisse  ad  unirsi  se- 
co, ma  indarno  l'aspettò.  Indi  passò  a 
Marignano ,  e  poscia  a  sant'Angelo,  ca- 
stello posto  fra  Lodi  e  Pavia  ^  dove  era 
stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro  Gori- 
zaga  con  mille  fanti  e  dugento  cavalli  . 
Il  misero  castello  fu  preso  a  forzaT d'armi 
con  istrage  di  quel  presidio  dal  prode 
marchese  di  Pescara  che  poi  ìb  diede  ih 
preda  a' suoi  soldati. 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al 
re  Cristianissimo.  Duemila  fanti  ita^liani 
che  venivano  al  suo  campo  furono  disfatti 
sull'Alessandrino  da.  Gasparo  del  3Iaino' 
governatore  di  Alessandria  .  Parimente 
Gian^LodovLCo  PallaVióino  che  s'era  for- 
tificato in  Casal-Maggiore  cob  duemila  fan- 
ti e  quattrocento  cavalli  (  l'anonimo  pa- 
dovano gli  dà  tremila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  )  da  Ridolfo  da  Camerino  colle  gen- 
ti del  duca  di  Milano  fu  sconfitto  e  fatto 
prigione  .  Ma  peggio  accade  .  Riusci  a 
Gian  Giacomo  de' Medici  che  fu  poi  mar- 
chese   di   Marignano    di   occupar    la    terra 
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ài  Chiav3nna  ,  posseduta  allora  dai  Griso- 
ni  .  Fu  cagione  questa  novità ,  che  seimil- 
le  Grisoni  ch'erano  nel  campo  frances»  , 
chiedessero  congedo ,  ne  ?naniera  vi  fu  di 
ritenerli  :  lo  che  mise  non  poca  costerna- 
zione nel  resto  dell* armata  francese,  per 
altro  verso  assai  debole  e  smilza  .  Imper- 
ciocché il  re  Francesco  nella  Certosa  di 
Pavia  ,  attendendo  solamente  a'  vani  pia- 
ceri e  divertimenti ,  senza  curarsi  di  as- 
sistere alle  rassegne  de' soldati ,  si  credea 
di  avere  un  gran  numero  di  combattenti , 
e  veramente  li  pagava  ,  come  se  gli  aves- 
se; ma  per  negligenza  de' suoi  ministri, 
e  frode  de' suoi  capitani,  mancanti  di  mol- 
to erano  tutte  le  compagnie .  In  questi  me- 
desimi tempi  non  godeano  miglior  vento 
gli  affari  del  duca  6f  Albania ,  giunto  nel- 
le vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente 
francese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti, 
essendosi  specialmente  scoperto,  che  gli 
Orsini  andavano  d'intelligenza  con  esso 
duca,  Aveano  anche  unito  circa  quattro- 
mila uomini  del  loro  Spartito,  e  marcia- 
vano per  congiungersi  con  lui  ;  ma  i  Cp- 
lonnesi  y  fautori  della  parte  imperiale  , 
con  molta  cavalleria,  e  forse  con  seimila 
fanti  (  il  Guicciardino  li  fa  molto  meno  ) 
andarono  ad  assalirli  a  san  Paolo  fuori  di 
Roma,  e  diedero  loro  una  solenne  rotta, 
inseguendoli  £no  a  ponte  santo  Agnolo  : 
lo  che  avendo  cagionato  gran  terrore  in 
Roma ,  pòco  mancò,    che    il  papa    non    si 

ri- 
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ritirasse  in  castello  .  Finalmente  nel  di  14 
di  febbraio  V  esercito  cesareo  in  Lombar- 
dia si  accostò  sì  da  vicino  a  quel  dei 
Francesi,  dove  già  s'era  ritirato  il  re, 
che  gli  assediati  in  Pavia,  già  ridotti  agli 
estremi ,  si  avvidero  con  loro  gran  gioia 
di  poter  sperare  il  soccorso .  Le  azioni 
gloriose  fatte  in  questa  occasione  da  Fran* 
Cesco  Ferdinando  Vavalos  marchese  di  Pe- 
scara ,  che  si  potè  chiamar  V  Achille  e 
l'anima  dell'armata  cesarea,  non  è  a  me 
permesso  di  riferirle  distesamente  .  Dirò 
solamente,  che  avendo  egli  inviato  u4//on- 
so  Davalos  marchese  del  Vasto  suo  cugi- 
330,  e  giovane  valorosissimo,  ad  assaltale 
un  bastion  de' nemici,  nello  stesso  tempo  ^ 
egli  spianata  la  fossa  in  altro  sito  ,  con 
valore  e  industria  mirabile  spinse  entro 
Pavia  150  cavalli,  cadaun  d'essi  con  un 
▼aligino  pieno  di  polve  da  fuoco  :  lo  che 
fu  d'incrodibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva 
che  n'era  già  rimasto  senza.  Così  nel  dì 
20  di  febbraio  gli  riuscì  con  altro  felice 
tentativo  di  spignere  nell'afflitta  città  gran 
copia  di  vettovaglia  ;  e  nel  dì  seguente 
espugnò  un  altro  bastione^  con  portarne 
via  s(?i  pezzi  d'  artiglieria  . 

Stavano  in  questa  maniera  a  fronte  le 
due  armate  nemiche  ;  la  francese  stretta 
ne'  suoi  forti  trinceramenti  ,  ma  col  cuor 
palpitante,  dimodoché  jl  suddetto  marche- 
se di  Pescara  ebbe  a  dire  al  viceré  La- 
noia,  essergli  iinquì  sembrato   di  combat- 

B  4  te- 
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tere  non  con  uomiiii ,  ma  con  femmine  « 
Gran  parte  de'capifani,  ed  anche  il  papa 
per  mezzo  di  Cirolamo  Leandro  'vescovo 
di  Brindisi  ,  suo  nunzio,  e  con  più  lette- 
re andavano  consigliando  il  re  Francesco^ 
che  schivata  ogni  battaglia  con  gente  dis-^ 
perata ,  si  ritirasse  di  là  dal  Ticino  ,  as- 
sicurandolo in  tal  guisa  della  vittoria  ; 
perchè  mancando  le  paghe  agi' Imperiali  , 
in  breve  si  sarebbe  ridotta  in  nulla  la  lo- 
ro armata.  11  re  di  testa  cocciuta  impon- 
tò ,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
suo  il  levarsi  da  quolT assedio,  e  il  mo- 
strar paura  .  E  perciocché  sapeva  le  deli- 
berazioni de' nemici  di  voler  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  mandati  di  là  dal  Ticino 
tutti  i  carriaggi  ,  mercatanti  ,  vivandieri  , 
ei  altra  gente  inutile,  si  preparò  a  rice- 
verli. Ora  nella  notte  precedente  al  di  24 
di  febbraio,  festa  di  s.  Mattia,  e  giorno 
che  altre  Volte  si  provò  poi  propizio 
slW  imperador  Carlo  V ,  si  mise  in  ordinan- 
za di  battaglia  l'esercito  cesareo  ,  e  qual- 
che ora  avanti  giorno  ,  dopo  aver  gittate 
a  terra  circa  sessanta  braccia  del  muro 
del  Barco  ,  vi  entrarono,  ed  avviandosi 
verso  Mirabello  ebbero  all'  incontro  le 
schiere  del  re  Cristianissimo.  Anche  An^ 
tonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia  a  quel- 
la danza  quattromila  fanti,  e  quattrocento 
cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il 
combattimento,  ma  quasi  tutto  in  rovina 
de' Francesi.  Gli  Svizzeri  che  non  menare^ 

no 
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jtìo  le  tnaoi  coli' ardore  degli    anni    addica 
tro,  furooo  rovesciati;  il  resto    non  atte- 
se ,  che  a  cercar  la   salute    colla    fuga  .   Ji 
re  Francesco  valorosamente   combattendo  ^, 
e  cercando  indarno  di  fermare  i  fuggitivi, 
dopo  aver  ricevuto  due  leggere  ferite    nel 
volto  e  in  una  mano,  ammazzatogli  il  ca- 
vallo^ vi  restò  sotto,  né  mai  si  volle  ren- 
dere a  cinque  soldati,    che    riconosciutolo 
agli  ornamenti  delle  armi  per    signore    di 
alto  affare,  il  voleano  vivo  e  non  morto ^ 
per  isperanza  di  grossa  taglia.  Se  credia- 
mo al  Giovio  ,  fu  confortato  ad  arrender* 
si  al  Borbone;  ma  egli  fremendo  alTudir^ 
il  nome  di  quel  traditore,  disse  j,  che  chia- 
massero il   viceré  Lanola ,    a  cui  si    diede 
a  conoscere,  e  si  arrendè.  Il  ricevette  egli 
prigione  delTimperadore  ,  e  dopo    avergli 
baciata  la  mano,  e  aiutatolo    a    rizzarsi  , 
il  condusse  sopra  un  roncino    nel    castello 
di  Pavia ,  dove    fu    nobilmente    alloggiato 
e  curato.  Intanto    continuarono    i    Cesarei 
ad  :  fcidere,  o  a  far  prigioni;    e  perchè  i 
Francesi  altro  scampo  non  aveano,  che  poi 
Ticino,  moltissimi  d'essi  incalzati  dai  ne- 
mici lasciarono  la   vita  in  quel  fumé.  Se- 
condo  lo  scandaglio  di  chi   scrisse  gli  av- 
venimenti  di  allora,    rimasero    estinti    in 
quella  mrmorabil  giornata    otto    in    dieci- 
mila  del  campo  francese,  fra'  quali  l'am- 
rniraglio  Bonivet ,  ì\  Pallssa  ,  ìì  Tremoglla, 
VAubignì,  ed   altri   uffiziali   del    primo  or- 
dine ^  e  piigioni^  oltre    ai    re  Francesco  , 
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il  re  di  Navarra  y  il  bastardo  di  Savoia^ 
Federigo  da  Bozzolo  ^  ed  assaissimi  altri 
capitani  e  genliluomini .  Laddove  degl' Im- 
periali vogliono  alcuni,  che  non  perisse 
più  di  settecento  persone.  L'anonimo  pa- 
dovano scrive  duemila  persone ,  e  fra  que- 
ste un  solo  capitano  di  conto,  cioè  Fer- 
rante Castriota  marchese  di  sant''  Angelo* 
Presso  il  Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiasti- 
ci le  Lettere  del  Giberti  datario  davano 
trucidati  dodici  in  tredicimila  Francesi  ^ 
e  settemila  annegati  nel  Ticino.  Aprì  ben 
la  bocca  questo  monsignore  .  Salvossi  pri- 
ma anche  della  rotta  totale ,  e  non  senza 
grave  suo  biasimo,  con  sole  quattrocento 
lance  il  signor  di  Alanson  verso  Piemon^ 
te  j  ma  appena  giunto  in  Francia^  vi  ter- 
minò i  suoi  dì.  Teodoro  Trivulzio  ch'era 
alla  guardia  di  Milano ,  nel  dì  medesimo 
della  rotta  se  ne  partì  in  fretta,  seguitan- 
dolo  alla  sfilata  i  suoi  soldati .  Tutto  il 
carriaggio  del  re  ,  e  le  sue  artiglierie  ven- 
nero in  potere  de'  vincitori  ;  e  sì  £  ^ande 
fu  il  bottino,  che  ogni  menomo  soldato 
ne  arricchì  •  Pensò  poi  il  viceré  Lancia  di 
ipettere  il  re  prigioniere  nel  castello  di 
Milano;  ma  non  piacendo  al  duca  di  Mi- 
lano un  si  pericoloso  ospite  ,  fu  egli  poi 
condotto  nella  rocca  di  Pizzighittone ,  con 
accordargli  per  sua  compagnia  venti  dei 
suoi  più  cari ,  scelti  da  lui  fra  quei  che 
erano  rimasti  prigionieri .  Il  marchese  di 
Pescara  con   due  ferite,   l'uaa    jael    viso  ^ 
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l'altra  in  una  gamba,  fu  portato  a  Mila- 
no, dove  stette  gran  tempo  in  mano  dei 
medici  e  chirurghi . 

Tanta  prosperità  delle  armi    cesaree    in 
Italia,  quanto  rallegrò  i  sudditi    delPizn- 
-pcradorc    in  Ispagna    e  Germania ,    altret-' 
tanto  riuscì  disgustosa    ai  principi    italia- 
ni, temendo  essi ,  che  la  crescente  poten- 
za di  Cesare  minacciasse  oramai  gli  Stati 
di  cadauno.  Perciò  Papa  Clemente  e  i  Fe- 
nezìani  più    degli    altri,    cominciarono    a 
trattare  di  unirsi,    per    non    restar    preda 
alla  sospetta    ambizione    iiltrui.    Maggior- 
mente poi  crebbe  la    loro    gelosia    dacché 
videro  condotto  in  [spagna    il   prigioniere 
re  Cristianissimo»  Imperocché    mandò  ben 
ordine  V  impcradore,  ch'esso  re  fosse  con- 
dotto a  Napoli  ;  ma  il    re  Francesco    spe- 
rando di   poter  miglio    maneggiar    la    sua 
liberazione,  se  potesse  abboccarsi  colTim- 
peradore  dimorante  in  Ispagna  ,    si   racco- 
mandò per  essere  trasportato  colà,  e  pro- 
curò da  Parigi  tutte  le  precauzioni  per  la 
libertà  e  sicurezza  del  trasporto.  Pertanto 
sul  fine  di  maggio  scortato  esso  re  da  tre-' 
cento    lance  e    da    quattromila    fanti    spa- 
gnuoli,  fu  menato  a  Genova  ,  dove  imbar- 
catosi con  dieci  galee  genovesi  ed    altret- 
tante francesi ,    ma  armate  dagli  Imperia- 
li, in  compagnia  del  viceré  Lanoia  arrivo 
poscia    a  Madrid  .    Restò    il    marchese    di 
l'escara y  durante  la  lontananza  del  Lancia, 
vicc-capitan-generalc  dell'esercito  cesareo. 

Pri- 
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Pritna  ancora  deila  partenza  d'  esso  re  ,  il 
papa,  dopo  aver  conosciuto,  che  il  far  le- 
ghe allora  contra  del  vittorioso  imperado* 
re,  era  non  men  difficile,  che  pericoloso, 
cominciò  a  trattare  con  esso  d'accordo  * 
Lo  conchiuse  infatti  per  mezzo  di  Gian- 
Bartolommeo  da  Gattinara  nel  dì  primo 
d'aprile,  e  pabblicollo  solamente  nel  di 
dieci  di  maggio.  Innanzi  la  detta  conclu- 
isione  il  duca  di  Albania  ,  che  stava  ac- 
campato nelle  vicinanze  di  Koma ,  udita 
eh'' ebbe  la  disavventura  del  re  cristianis- 
simo ,  cercò  la  via  di  levarsi  d' Italia  , 
per  timore  d'  esserne  cacciato  dai  ministri 
cesarei  del  regno  di  Napoli  e  dai  Colon-- 
nesi*  Licenziate  dunque  parte  delle  sue 
genti ,  ed  imbarcatosi  col  resto  sulle  ga- 
lee della  Francia  e  del  pontefice,  fece  ve- 
la alla  volta  della  Provenza  .  Ora  fra  i 
capitoli  della  lega  poco  fa  accennata  del 
papa  coir  imperadore^  uno  de' principali  , 
e  che  forse  diede  ad  essa  il  primario  im- 
pulso, perchè  Clemente  la  procurasse  ,  fu 
che  il  viceré  avesse  da  adoperar  le  forze 
cesaree ,  per  obbligare  Alfonso  duca  di 
Ferrara  a  rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di 
Reggio,  e  la  terra  di  Kubiera  da  lui  ri- 
cuperate dopo  la  morte  di  papa  Adriano 
VI  5  come  cose  sue  e  dell'  impero  ,  da  cui 
n'era  egli  investito  .  Questa  avidità  di 
spogliare  il  duca  non  solo  di  que' due  luo- 
ghi ,  oltre  a  Modena  ,  tuttavia  occupata 
dalle  aimi  pontificie,    ma    eziandio   delia 
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stessa  città  di  Ferrara  ^  nata  a'  tempi  di 
Giulio  li,  e  continuata  in  Leone  X,  era 
passata  anche  in  papa  Clemente  VII  ,  non 
si  sa  ,  se  per  la  mondana  gloria  di  dilatar 
le  fimbrie  della  tempora!  potenza  dei  pa- 
pi,  oppure  per  segrete  mire  d'ingrandir 
la  propria  casa  :  giacché  egli  tendeva  ad 
innalzare  Alessandro  ed  Ippolito,  ambedue 
bastardi  ,  V  uno  di  Giuliano  iuniore  del 
Medici,  e  T  altro  di  Lorenzo  de'' Medici  y 
già  duca  d'Urbino.  Ma  reslò  delusa  que- 
sta sua  indebita  cupidigia  ;  perciocché  il 
-viceré  Lanoia,  trovandosi  in  gravi  aiagu- 
stie  per  mancanza  di  danaro  da  pagar  le 
truppe ,  avea  molto  prima  per  mezzo  del 
medesimo  Graitinara  trattato  col  duca  Al- 
fonso j,  e  ricevutane  in  prestito  la  somma 
di  cinqu;intamila  scudi  d'oro,  con  promes- 
sa d'assisterlo  a  ricuperar  gli  Stati  dipen- 
denti dal  romano  imperio.  11  perchè  ne  lo 
stesso  La-noia,  né  l'imperadore  vollero  ra- 
tificare questo  capitolo,  siccome  pregiudi- 
ziale alle  ragioni  d' esso  impero  .  Si  mos- 
se ancora  il  duca  di  Ferrara  nel  mese  di 
settembre  ,  con  intenzion  di  passare  per- 
sonalmente in  Ispagna,  per  esporre  ivi  a 
Cesare  l' ingiustizia  di  chi  non  solo  gli  ri- 
teneva il  suo;  ma  anche  cercava  con  trat- 
tati di  torgli  il  resto  .  Giunto  egli  a 
san  Giovanni  di  Morienna ,  mai  non  potè 
impetrare  il  passaporto  da  Lodovica  regi- 
na madre  reggente  di  Francia  ,  e  gli  con- 
venne tornarsene  indietro. 

Gran- 
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Grandi  maneggi  si  ficcano  in  Parigi  e 
in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  Fran- 
cesco ,  tutti  nondimeno  indarno  perchè 
esorbitanti  pareano  non  meno  a  lui,  che 
alla  regina  sua  madre  le  condizioni  ,  col- 
le quali  aveano  da  comperarla .  Perciò  es- 
so re  mal  sofFerendo  questa  gran  dilazio- 
ne,  e  forse  più  per  non  averlo  mai  Tim- 
peradore  degnato  d'una  visita,  cadde  gra- 
vemente infermo  ,  sino  a  dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu;,  che  V augusto  Carlo  non 
per  generosità,  ma  per  proprio  interesse^ 
andò  a  visitarlo  ,  e  di  si  dolci  parole  e 
belle  promesse  il  regalò  ,  che  a  questa  sua 
visita  fu  poi  attribuita  la  di  lui  guarigio- 
ne. Ne'  medesimi  tempi  non  mancarono 
novità  in  Italia .  Vedeva  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  d' essere  oramai  ridotta 
tutta  la  sua  autorità  ad  un  solò  nome; 
perchè  gli  Spagnuoli  erano  verarriente  i 
padroni  dello  Stato  di  Milano,  né  giam- 
mai avea  potuto  ottenerne  V  investitura 
da  Cesare;  e  sebberì  questa  era  stata  spe- 
dita, pure  gli  veniva  esibita  a  condizioa 
di  pagare  in  varie  rate  ,  per  quinto  dicó- 
Do ,  un  milione  e  duecentomila  ducati 
d'oro,  per  qualche  compenso  alle  tanto 
maggiori  spese  fatte  dall'  imperadore  ,  per 
iscacciarne  i  Francesi:  pagamento  impossi- 
bile dopò  tanta  desolazione  di  quello  Sta- 
to. Faceano  compassione  anche  i  Popoli, 
perchè  non  poteano  più  reggere  agli  ag- 
gravj  e  all'  insolenza  degli  Spagnuoli  •  Ora 
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Girolamo  Morone ,  primario  consigliere  del 
duca,  cominciò  segretamente  a  trattare  di 
liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi , 
Non  vi  volle  molto  a  sapere ,  che  il  mar- 
chese  di  Pescara  si  trovava  disgustatissimo 
dcW  im^eradore  e  del  victrè  Lanata;  ep- 
però  si  azzardò  il  Morone  a  propprgli  di 
cacciar  gli  Spagnuoli  da  Milano,  e  di  far 
lui  poscia  re  di  Napoli.  Al  che  si  mostrò 
disposto  il  marchese,  quando  vi  concor- 
ressero i  Veneziani  e  il  pontefice .  Si  fece 
il  tentativo  col  Senato  veneto  che  si  mo- 
strò propenso  ad  entrare  nel  proposto  pro- 
getto, né  il  papa  ne  fu  alieno,  e  andò 
molto  innanzi  questo  trattato.  Non  si  po- 
tè poi  decidere ,  se  il  matehese  sulle  pri- 
me acconsentisse  daddovero,  con  pentirse- 
ne dipoi,  oppure  se  anche  allóra  fingesse. 
La  verità  si  è,  che  egli  infine  avvisò  di 
queste  mene  Timp^rador  Carlo,  e  ricevè 
ordine  di  provvedere.  Fece  il  Pescara  cir- 
ca la  metà  d'ottobre  venire  a  Novara  il 
Morone,  ed  avendo  fatto  ascondere  Anto- 
nio da  Leva  dietro  ad  un  arazzo ,  accioc- 
ché tutto  udisse,  parlò  molto  con  esso 
Morone  di  quella  pratica ,  e  poi  fattolo 
imprigionare ,  il  mandò  nel  castello  c\i 
Pavia.  Quindi,  come  se  il  duca  Francesco 
JQC  fpsse  consapevole  >  e  perciò  decaduto 
da  ogni  suo  diritto,  l'obbligò  a  conse- 
gnargli Crelnona  ;  e  le  fortezze  di  Trez- 
20 ,  Lecco  e  Pizzighitone  ,  ed  entrato  in 
Milano^  costrinse  quel  popolo  a  giurar  fc- 
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deità  a  Cesare,  m^'ttendo  dappertutto  af- 
fiziaii  in  nome  dell' imperadore ,  con  re- 
star solamente  al  duca  il  castello  di  Cre- 
mona ,  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abita- 
va, che  fu  ben  to:jto  serrato  intorno  con 
trinceramenti  da  esso  marchese  .  Non  si 
può  esprimere  V  incredibil  dolore ,  che 
questa  novità  e  violenza .  recò  a  tutti  i 
Popoli  dello  Stato  di  Milano ,  e  in  quanta 
confusione  restassero  i  principi  d"*  Italia  ^ 
veggendo  scoperti  i  lor  segreti  disegni ,  e 
massimamente  perchè  oramai  si  toccava 
con  mano,  non  aver  Timperadore  acqui- 
stato quello  Stato  per  amore  di  Francesco 
Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio,  contro 
i  chiari  capitoli  della  lega  precedente. 
Però  si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra 
le  -  potenze  italiane  ,  .  e  colla  regina  di 
Francia  reggente ,  da  cui  era  stata  già  sta- 
bilita in  quest'  anno  una  nuova  lega  con 
Arrigo  re  cT  Inghilterra .  Sul  fine  poi  di 
novembre  ebbe  fine  la  vita  di  Francesco 
Ferdinando  d^  Avalos^  marchese  di  Pesca- 
ra, in  età  di  soli  trentasei  anni,  che  tan- 
to credito  di  valore  e  di  senno  avca  con- 
^  seguito  nelle  guerre  passate,  onde  veniva 
tenuto  pel  più  sperto  generale  d*  armi , 
che  s'avesse  allora  l'Italia;  ma  dipinto 
dal  Guicciardino  per  altiero  ,  insidioso , 
maligno,  e  odiato  dagl'Italiani  per  le  sue 
doppiezze  in  pregiudizio  dell'infelice  duca 
di  Milano.  Restò  vedova  di  lui  Vittoria 
Colonna ,  donna  per  la  beltà  del  corpo  ,  e 
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vieppiù  per  quella  dell' animo  ;,  celebratis- 
sima  da  tutti  i  poeti  e  scrittori  d'allora. 
In  luogo  suo  fu  dato  il  comando  delle  ar- 
mi ad  Alfonso  marchese  del  Vasto ,  suo  cu- 
gino (  appellato  da  altri  nipote  )  giovane 
di  grande  animo,  prudenza  e  fede. 

Anno  di  Ckisto   1526,  Indizione  xiv. 
di  Clemente  VII,  papa  4. 
di  Caklo  V,  imperadore  8. 

1  ale  impressione  fece  nelF  animo  di  Car- 
lo Augusto  la  lega  della  Francia  ^colT  In- 
ghilterra, e  la  notizia  che  tutti  i  principi 
d'Italia  potessero  unirsi  centra  di  lui, 
che  finalmente  s'indusse  alla  liberazione 
del  re  Francesco^  ma  con  ingordissime 
condizioni  di  suo  vantaggio.  Neppure  il 
re  fu  restìo  ad  accettar  qualsivoglia  pro- 
posizione a  lui  fatta  ,  purché  potesse  uscir 
di  prigione,  fin  d'allora  pensando,  che 
costava  poco  il  promettere  tutto ,  ed  an- 
che il  giurare,  posciachè  TefFettuar  le  pro- 
messe ,  resterebbe  poi  in  sua  mano,  dac- 
ché fosse  in  libertà.  Però  nel  dì  17  di 
gennaio  dell'anno  presente,  e  non  già  di 
febbraio,  come  ha  il  Guicciardino,  e  il 
Belcaire  suo  gran  copiatore,  seguì  in  Ma- 
drid la  pace  fra  que'due  monarchi,  con 
aver  ceduto  »  il  re  a  Cesare  tutti  i  suoi 
diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Tomo  XXllI.  C  Ge- 
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Genova,  Fiandra,  ed  altri  luoghi,  econob"* 
bligo    di    cedergli    il    ducato    della  Borgo- 
gna con  altri  Stati ,  per  tacere  tante  altre 
condizioni^  tutte  gravosissime    al    re  Cri- 
stianissimo .    Il  gran    cancelliere    Mercurio 
Gattlnara^  siccome  quegli,    che    detestava 
sì  fatto  accordo^  ben  prevedendo  quel  che 
poscia  ne  avvenne,    con    tutto  il  comando 
e  Tindignazion  di  Cesare,    non  volle  mai 
sottoscriverlo  _,     allegando    non    convenire 
all'uffizio  suo  F  approvar    risoluzioni    per- 
niciose   alla    corona .    Ti    tempo  comprovò 
poi  vero  il  suo  giudizio.  Fu  poi  nel  prin- 
cipio di  marzo  condotto    il    re    ài  confini 
del    suo    regno ,    e    rimesso    in    libertà ,  e 
consegnati  per  ostaggio  a  Carlo  V  il  Del^ 
fino  ^    e  il  secondogenito    del    Cristianissi- 
mo ,  finché  fosse  entro  un  tempo    discreto 
data  piena  esecuzione    al  concordato,    con 
obbligarsi  il  re  di    tornare   personalmente 
in  prigione,  quando  non  si  eseguisse.  Que- 
sta pace,    per  cui  si  lasciava    alla   discre- 
zion  di  Cesare  non  solamente    lo  Stato  d| 
Milano,  ma  il  resto  ancora  d'Italia^  som-^ 
mamente  conturbò    le  potenze  italiane,    e 
sopra  gli  altri  papa  Clemente,  e  la  repub- 
blica veneta  .  E  tanto  più  ,    perchè   conti- 
nuava l'assedio  del  castello  di  Milano  cori 
apparenza  di)  non  potersi    ivi    sostenere  il 
'"  duca  gran  tempo  per  la  mancanza    de'  vi^ 
veri  ;  nel  qua!  tempo  il  popolo  di  Milano 
era  straziato  da  insopportabili  ijggravj  ed 
avame  degli  Spagnuoli ,   e    giunse  anche  a 
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hr  sollevazione  ,  ma  senza  trovare  cfii  lo 
dirigesse  ed  animasse  a  proseguir  nell'ima 
presa.  Perciò  il  papa,  per  varj  motivi  dis- 
gustato dei  Cesarei ,  e  spezialmente  per 
aver  eglino  mandata  gente  sul  Piacentino 
e  Parmigiano,  e  i  Veneziani  furono  sol- 
leciti a  spedir  persone  in  Francia,  per  in- 
tendere, qual  fosse  la  mente  del  re  intor- 
no al  mantenere  o  nò  lo  stipulato  accor- 
do, con  ordine  di  strignere  seco  lega  j 
qualora  egli  recedesse  dalla  concordia .  In- 
fatti il  re,  dacché  fu  libero,  si  guardò  di 
ratificarla,  e  cominciò  a  proporre  di  dar 
danaro  in  grosse  somme  all'imperadore , 
piuttostochè  cedergli  la  Borgogna  :  al  che 
l'augusto  Carlo  non  voHe  acconsentire. 

Pertanto  nel  dì  22  di  maggio  (  e  non 
già  nel  dì  17  )  in  Cugnac  si  conchiuse 
una  lega  fra  il  impa  ,  il  re  di  Francia , 
la  repiMUca  veneta  ,  quella  di  Firenze  e 
Francesco  Sforza,  per  muovere  concorde- 
mente le  armi  contra  dell' imperadore  ,  so- 
stenere esso  Sforza  nel  ducato  di  Milano, 
invadere  il  regno  di  Napoli  ,  e  mutare  il 
governo  di  Genova,  con  altri  punti  ,  che 
si  leggono  nello  strumento  di  essa  lega 
presso  il  duMont.  In  essa  niun  luogo  fu 
lasciato  al  duca  di  Ferrara;  anzi  il  papa 
vi  fece  mettere  parole  generali  d'essere 
aiutato  a  ricuperar  gli  Stati  della  Chiesa  . 
Con  abuso  non  lieve  della  religione  si 
chiamò  questa  la  Lega  santa;  e  fu  in  vi- 
gor   di    essa  assoluto    il    rg  Francesco   dai 
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giuramenti  è  dalle  promesse    fatte?  all'im- 
peradore.  Quindi  il  pontefice  spedi  a  Pia- 
cenza il  conte  Guido  Rangone    governator 
generale    delT  esercito    della    Chiesa,    cor 
cinquemila  fanti,  e  le  sue    genti  d'armi, 
e  poscia  Vitello  Vitelli   con  Giovanni    dei 
Medici^  e  colle   soldatesche    de' Fiorentini. 
I  Veneziani  anch'  essi  ordinarono    a  Fran- 
cesco lìlaria  duca  i' Urbino  _,  lor  generale, 
di^passare  a  Chiarì  sul  Bresciano.  Era  co- 
niuue  la  loro  intenzione  di  soccorrere  l'as- 
sediato castrilo  di  Milano.    Con    forti  ra- 
gioni avea  il  Sadoleto  ,   come    costa  dalla 
sua  Vita  ,  dissuaso   il  pontefice    da  questa 
guerra ,    per  attendere    a  pacificar    le    di- 
scordie de' principi  cristiani,  e  per  oppor- 
si ai  progressi  de'Turchi .  Mail  papa  trop; 
pò  politico,  tanto  pensava  a  farla  da  prirv 
cipe  temporale,  che  dimenticava    i  doveri 
dell'  ufiìzio    pastorale  .     In    questo    tempo 
Carlo    augusto    non    consapevole    pcranche 
della  lega     suddetta^    inviò    a  Roma    don 
Ugo    di  Moncada    con    proposizioni    molto 
vantaggiose    per    la    pace.    Nulla    volle    il 
papa  accettare ,  per  non  mancare  alla  fede 
data  nella    lega,    [via  né  le  armi    del  papa 
si  movcano  da  Piacenza  ,  ne  le  venete  osa« 
vano  di  passar  l' Adda  ,  perchè  il   duca  di 
Urbino  faceva  istanza  ,    che  seco  si  unisse 
un    corpo   di  Svizzeri  ,    che    la    lega  avea 
bensì  mandato  ad  assoldare  ,    ma  che  mai 
non    calava    in  Lombardia.    Lo   che  diede 
tempo  agrimperiali  di  sorprendere   il  pò- 
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polo  eli.  Milano,  che  forzato  a  pagare  cia- 
quantaraila  ducati  d'oro,  più  d'una  volta 
avea  disordinatamente  prese  le  armi,  e  di 
costrigncre  molti  nobili,  e  i  lor  capitani 
ad  uscire  di  città,  e  a  calmare  il  tumul- 
to: lo  che  accadde  circa  il  dì  20  di  giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  le  armi  ai  cit- 
ta4ini,  e  poi  tanta  barbierie  usata  con  es- 
si, rubandoli ,  bastonandoli,  ferendoli,  che 
alcuni  di  loro  per  disperazione  si  uccise- 
ro,  e  parecchi  abbandonato  quanto,  avea- 
no ,  se  ne  fuggirono  :  con  che  si  ridusse 
quella  nobil  città  all'estrema  miseria.  In- 
tanto Lodovico  Vistarino^  gentiluomo  di 
Lodi  ,  per  liberar  la  sua  patria  dalla  cru- 
deltà di  1500  Napoletani,  dimoranti  ivi 
di  presidio,  se  l'intese  col  duca  d'Urbi- 
no^ da  cui  nella  notte  del  dì  24  di  giu- 
gno fu  spedito  colà  Malatesta  Badilone 
con  tre  o  quattromila  fanti  veneti  ;  e  que- 
sti s'impadronì  della  città  di  Lodi,  e  da 
lì  a  pochi  giorni  anche  del  castello,  es- 
sendo stato  ripulsato  il  marchese  del  Va- 
sto ,  venuto  per  ricuperarla .  Perciò  allora^ 
si  unirono  colle  genti  venete  anche  le  pon- 
tifìzie  ,  e  fu  creduto,  che  insieme  ascen- 
dessero quasi  a  sedicimila  fanti  ,  e  quat- 
tromila cavalli .  Ma  perchè  buona  parte  di 
essi  era  gente  nuova  ,  e  tumultuariamente 
raccolta,  non  si  arrischiava  il  duca  d'Ur- 
bino a  tentar  cose  grandi  ;  e  massimamen- 
te perche  si  credea ,  che  Antonio  da  Leva 
e  il  marchese  del  Vasto,  generali  dell' im- 
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peradore ,  avessero  circa  quirrdicImJta  fan- 
ti ,  800  lance  ,  e  500  cavalli  leggeri , 
gente  divisa  parte  in  Milano,  e  gli  altri 
in  Cremona  e  Pavia  .  Gontuttociò  Teserci- 
to  collegato ,  che  era  giunto  a  Marigna- 
nò,  nel  dì  cinque  di  luglio  andò  a  postata- 
si in  vicinanza  di  Milano  ,  con  disegno  di 
assalire  i  borghi ,  e  con  isperanza  di  en- 
arrarvi,  Entrò  bensì  in  quella  città  il  dw- 
ca  di  Borbone  che  venuto  per  mare  con 
800  fanti  spagnuoli  ,  e  affrettato  dalle 
lettere  di  Antonip  da  Leva,  con  quella 
gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  dì  7  del  mese  suddetto    si 
accostò    r  armata    de^  collegati ,   per    dare 
l'assalto  ,  ma  trovato  alla  difesa    chi    non 
avea  paura  ^  si  convertì  l'  assalto    in  lievi 
scaramucce  ,    e  nel  dì  seguente    vergogno- 
samente se  ne  tornò  queirc^^ercito    a   Ma^^ 
tignano.  Non  si  seppe  intendere,  se  in  sì 
fatta    ritirata ,    comunemente    creduta     di 
molta    ignominia,    si    nascondesse  qualche 
mistero  di  politica^    e  di  mala  fede,    op- 
pure se  il  duca  d*  Urbino  vi  si  fosse  con- 
dotto   con  ragioni    ben    fondate    dell'art* 
militare.  Certo  è,  che  i  Veneziani  ne  fu- 
rono ,    o    almen    se    he  mostrarono    molto 
malcontenti,  e  più  il  pontefice  che  in  que- 
sti tempi  cominciò    ad    essere    travagliato 
dagli    Spagnuoli  ,    dalla   parte    di    Napoli, 
ed  era    anche    minacciato    dai    Colonnesi . 
Eppure  esso  papa,  unito  ai  Fiorentini,    si 
applicò  a  far  mutare  colla  forza  il  gover- 
no 
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no  di  Siena.  Uoìà  fu  spedito  il  loro  disor- 
dinato esercita  che  fece?  infine  móstra  del 
suo  valore ,  non  già  col  menar  le  mani , 
ma  col  menare  i  piedi  ;  perciocché  essen- 
do usciti  nel  dì  25  di  luglio  i  Sanesi  ,  e 
impadronitisi  delle  artiglierie  nemiche, 
tosto  diedero  a  gambe  gli  assedianti ,  con 
lasciare  a' nemici  vettovaglie,  carriaggi ,  e 
17  pezzi  d'artiglierie.  Crescevano  intanto 
sempre  più  i  guai  deir  infelice  e  desolata 
città  di  Milano,,  con  patetici  colori  de- 
sciitti  dal  Guicciardino  ,  il  quale  ossetva 
introdotto  circa  questi  tempi  dagli  Spa- 
gnuoli  il  barbarico  costume  di  maltrattare 
e  divorare  non  meno  i  nemici ,  che  gli 
amici  :  esempio  seguitato  anche  dagP  Ita- 
liani. Eppure  l'esercito  collegato  se  ne 
stava  ozioso  a  Marignano,  senza  pensare  a 
liberar  quel  disperato  popolo^  ne  a  soc- 
correre il  povero  duca  ,  chiuso  nel  caste!- 
^  lo ,  e  ridotto  agli  estremi  per  mancanza 
di  vettovaglie.  Né  comparivano  mai  le 
migliaia  di  Svizzeri  xhe  il  re  di  Francia 
avca  fatto  assoldare,  per  inviarli  in  Lom- 
bardia .  Tuttavia  essendo  venute  a  Mari- 
gnano circa  300  bocche  inutili  uscite  del 
castello  di  Milano,  alle  quali  non  era  sta- 
ta fatta  opposizione  ,  che  accertarono  il 
duca  d' Urbino  dell'estremità  grande^  in 
cui  si  trovavano  gli  assediati  ;  ed  essendo 
anche  giunti  ad  essa  armata  cinquemila 
Svizzeri  degli  assoldati  dal  papa  :  esso  du- 
ca col  conte  Guido  Rangone  generale    del 
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papa,,  giudicò  necessario    alla    sua  riputa- 
zione di  tentare    il   soccorso    del  suddetto 
castdlo.    Però    nel  dì   22  di  luglio    mosse 
r  esercito  ,  e  dopo  avere  spedito  '  il    conte 
Claudio  Rangone    e  il  conte  Lorenzo  Cibò 
ad  occupare    la  nobil    terra  di  Monza,    si 
avvicinò  a  Milano  ;  ma  senza  mai  tentare 
di    far  guerra    ai    borghi,   o  di  soccorrere 
r agonizzante  castello.    In  questo  mentre, 
cioè  nel  dì  24  di  esso  mese ,  il  duca  Fran- 
cesco ,  non  potendo  più  reggere  ,    conchiu- 
se un  accordo    col  duca   di    Borbone ,    con 
varj  capitoli  ,  de'  quali  niuno    gli  fu  man- 
tenuto ,  fuorché  la  libertà  di  ritirarsi    con 
tutti  i   suoi  ,  e  se  ne  andò  a  Lodi  ,    città 
che  liberaaiente  fu  dai  collegati  rimessa  in 
sua  mano;  nella  quale  occasione  egli  Con- 
fermò i  capitoli  della  lega  col  papa  e  coi 
Veneziani.  Stava  tuttavia  alla  divozion  di 
esso  duea  il  castello  di  Cremona;  nata  la 
speranza,  che  si  potesse  ottanex'   colla  for- 
za anche  la  città,   fu    spedito    colà  nel  dì 
sei   d' agosto  Malatesta  Baglione    con    suf- 
ficienti forze  di  gente  e  d"* artiglierie.  Fe- 
ce egli  giocar  le  batterie,    diede  varj   as- 
salti ,     e    tutto  indarno  ;    dimanierachè    il 
duca  d'Urbino,    giacché    erano    giunti    al 
campo  della  santa  lega  i  tredicimila  Svìz- 
zeri, tanto  tempo  aspettati ,  passò  colà  in 
persona  con  altre  milizie.  Strinse  egli,    e 
tormentò    sì  fattamente  quella   città  ,    che 
il    comandante    imperiale    nel    dì     23    di 
agosto  capitolò  di    rendersi,   se   per   tut- 
to 
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io  il  mese   suddetto    non    gli    veniva    soc- 
corso * 

Poco  felicemente  camminavano  gii  affari 
del  pontefice  in  Lombardia,    e    peggio  poi 
in  Roma .    Imperocché    si    trattò    di  pace 
fra  esso  papa  da  una  parte ^  e  don  Ugo  di 
Bloncada ,  reggente  allora  di  Napoli  per  la 
lontananza  del  viceré,    e  i  Colonnesi  dall' 
altra.  Vespasiano  Colonna^    di    cui    molto 
si  fidava  Clemente  VII  fu    il  mezzano  che 
conchiuse  l'accordo    nel    dì    22    d'agosto, 
per  Cui  doveano  i  Colonnesi  restituire  Ana- 
gni  y    e  ritirare   le  lor  genti    nel  regno  di 
Napoli  .   Riposando  su  questa    capitolazio- 
ne r incauto  pontefice  ,  licenziò  quasi  tut- 
te le  sue  milizie .    Ma    nella   notte    prece- 
dente del  di    20    di  settembre    eccoti    se- 
gretamente   arrivare    lo    stesso    Moncada  , 
allievo  ben  degno  del  fu  iniquo    duca  Va- 
lentino ,  ed  Ascanio  Colonna^   e  il  suddet- 
to Vespasiano ,    con  800    cavalli  e  tremila 
fanti^  che  presero  tre  porte  di  Roma .  Era 
con    esso    loro  Pompeo  Colonna  cardinale  , 
uomo    di    poca  religione ,    e    di  smisurata 
ambizione,  sì  vago  del  pontificato^   che  fu 
creduto    che    avesse    cospirato     alla    mor- 
te violenta  del  pontefice,  per  occupar  egli 
dipoi  la  sedia  di  san  Pietro.    Il    papa  nel 
palazzo    vaticano     implorando    V  aiuto    di 
Dio  e  degli  uomini  ,  noh  si   volea  muove- 
se.  Tanto  dissero  i  cardinali,    che    si    ri- 
fugiò   in  castello  sant'  Angelo    nel    mede- 
simo tempo  ,  che    que"*  masnadieri   diedero 
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|I  sacco  non  solamente  al  palazzo  pontifi.^ 
zio  ,  ma  anche  alla  basilica  vaticana  ,  alU 
terza  parte  del  borgo  nuovo,    e  a  quanti 
cardinali  e  prelati  trovarono  in   borgo,    e 
agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpetua 
infamia  del  nome  cristiano.    In  una  lette- 
ra di  Girolamo  Negro    '    è  descritra  que- 
sta tragica  scena.  Ed  ecco   il  primo   ama- 
ro frutto    delle    leghe    e    guerre    di   papa 
Clemente  VII  ;  eppure  Dio    V  aveva    riser- 
bato a  più  dura  lezione  e  disciplina  .  Per- 
chè il  castello    eraj   ^sprovveduto   di  vetto- 
vaglia ,  avendo  do)^  Ugo  proposto  una  tre- 
gua^ non  durò  fatica  il  papa  a  condiscen- 
dere, obbligandosi  fra  le  altre    condizioni 
di  richiamar  le  milizie  sue  dalla  Lombar- 
dia. Questo  avvenimento    disturbò    tutti  i 
disegni  dell'esercito  collegato  in  Lombar- 
dia ,  che  già    si  era  fortemente    rinforzato 
per  l'arrivo  del  marchese   di  Saluzzo   con 
500  lance  e  quattromila  fanti  francesi  ,  ed 
aspettava  a  momenti    anche    duemila  Gri- 
gioni ,'  con    disegno   di    strignere    da    due 
parti    Milano  .    Ed    ancorché    il    papa    che 
non  sapea  digerire  la  tregua  fatta  ,  nel  ri- 
tirar le  sue  truppe  lasciasse    in  queir  eser- 
cito quattromila  fanti  sono  il  comando  di 
Giovanni    de^  Medici  ,  col    pretesto  ,    che 
fossero    gente    pagata    dal    re    di  Francia  ; 
^ure    niun'altra     considerabile    azione    fu 
fatta  da  essi  collegati.  Si  rendè  intanto  la 
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città  ili  Cremona ,  e  ne  fu  dato  il  posses- 
so al  duca  Francesco ^  ed  anche  Pizzighit- 
tone  venne  alle  sue  mani .  Ciò  fatto  ritor- 
narono i  collegati  a  bloccare  Milano:  lo 
che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice 
città.  Non  potè  lungamente  astenersi  pa- 
pa Clemente  dal  rompere  la  tregua:  tan- 
to era  il  suo  sdegno  contra  de'Colonnesi, 
e  il  desiderio  della  vendetta  .  P|rivò  del 
cappello  il  cardinale  Colonna  ,  fece  sjiia- 
nare  in  Roma  le  case  de'  Colonnesi  ;  e 
giacché  di  Lombardia  era  giunto  a  Roma 
parte  delle  sue  soldatesche^  ordinò  a  Vi^ 
tello ,  ossia  Faolo  Vitelli ,  di  passare  ai 
danni  de' Colonnesi^  di  bruciare  e  spianar 
le  loro  terre  .  Ma  poca  contentezza  ,  anzi, 
non  poco  biasimo,  riportò  da  quella  spedi- 
zione e  dalle  sue  vendette  l'ira  pontificia» 
Calò  circa  il  principio  di  novembre  a 
Trento  Giorgio  Fransperg,  che  colTindu-, 
stria  e  danaro  suo,  e  più  colle  promesse 
di  gran  preda,  avca  raunati  tredici  iii 
quattordicimila  fanti  Tedeschi.  Venne  poi 
questo  sì  grosso  corpo  di  gente  a  Salò  , 
e  circa  il  fine  di  novembre  verso  Borgo- 
forte  ,  per  passare  ivi  il  Pò.  Il  cluca\di 
Urbino  gli  andava  inseguendo  ,  per  coglie- 
re il  tempo  d'assalirli.  Il  trovarsi  coloro 
senza  cavalli  e  artiglierie,  credevansi  si- 
cura la  vittoria.  Scrive  nondimeno  Tano- 
tiime  padovano  ,  che  con  essi  Tedeschi 
erano  cinquecento  cavalli  sotto  il  governo 
del  cnpitano  Truccherò.  Ma  allorché  in  vi- 
ci- 
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cìnanza  di  Borgoforte  Giovanni  de' Medici 
coi  cavalli  leggeri  andò  a  pizzicar  la  loro 
coda,  eccoti  centra  i*  espettazion  d'ognu- 
no un  colpo  di  falconetto,  che  gli  fracas- 
sò un  ginocchio;  per  la  qual  ferita  por- 
tato a  Mantova ,  fra  pochi  giorni ,  cioè 
nel  dì  50  di  esso  mese,  cessò  di  vivere  : 
giovane  di  circa  vmtotto  anni,  di  mirabil 
senno,  e  insieme  di  non  minor  ardire  , 
mancando  in  lui  chi  si  sperava  ,  che  avesse 
a  divenire  Tonor  d'Italia  nell'arte  della 
guerra.  Fu  egli  padre  di  Cosimo  1  che 
vedremo  a  suo  tempo  duca ,  e  poi  gran- 
duca di  Toscana .  L'  essersi  avveduti  i 
collegati ,  che  non  mancava  artiglieria  a 
quella  gente,  li  fece  dopo  breve  battaglia 
desistere  da  altri  tentativi  :  laonde  coloro 
passarono  il  Pò,  e  marciarono  dipdi  alla 
volta  di  Piacenza.  Seppesi  poscia,  che  ^Z- 
fonso  duca  di  Ferrara,  il  quale  maneggia- 
va da  gran  tempo  i  suoi  affari  con  Carlo 
Augusto  ,  pregato  da  que'  Tedeschi  ,  e  in- 
tento a  far  conoscere  il  suo  buon  animo 
ad  esso  imperadore,  avea  loro  inviato  do- 
dici tra  falconetti  e  mezze  colubmie,  con 
assai  munizioni  da  guerra  .  Né  si  dee  tra- 
lasciare ,  che  papa  Clemente,  il  quale  non 
possedea  la  virtù  di  saper  perdonare  ,  né 
di  reprimere  i  suoi  odj  ,  niun  orecchio 
avea  fin  qui  voluto  dare  alle  istanze  di 
esso  duca  Alfonso,  per  riavere  la  sua  cit- 
tà di  Modena  ,  anzi  avea  con  insidie  cer- 
cato di  spogliarlo  anche  di  Ferrara:  final- 
,  *  men*  . 
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mente  pel  tanto  picchiare  de' suoi  consi- 
glieri ,  s' indusse  a  proporre  un  accordo 
con  lui,  non  già  per  grandezza  d'animo, 
ma  quasi  per  nf^cessità  in  sì  scabrosi  tem- 
pi .  Si  proponeva  di  dichiararlo  capitan 
generale:  della  lega  _,  di  dar  per  moglie  a 
Donno  Ercole  suo  primogenito  Catterina 
de'  Medici ,  che,  fu  poi  regina  di  Francia , 
e  di  restituirgli  Modena  ,  pagando  egli  du- 
gentomila  scudi  d'oro.  ^Appoggiata  questa 
proposizione  a  Francesco  Guicciardino ^  non 
fu  a  tempo.  Il  duca  onoratamente  fece 
sapere ,  essere  già  acconciati  gli  affari  suoi 
coirimperadore,  né  poter  esso  prendere 
con  onor  suo  contrarie  risoluzioni.  Infatti 
Carlo  augusto  sul  fin  di  settefmbre  gli  avea 
confermata  l'investitura  de'  suoi  Stali  ,  fra' 
quali  Modena  e  Reggio,  e  dichiarato  lui 
capitan  generale  delle  sue  armi  in  Italia, 
e  stabiliti  gli  sponsali  del  suddetto  Don- 
no Ercole  con  Margherita  ^  sua  figlia  na- 
turale ,  che  vedremo  poi  duchessa  di  Fi- 
renze ,  e  di  Parma  e  Piacenza  .  Si  penti 
ben  Clemente  delle  passate  sue  durezze 
con  questo  principe,  e  n'ebbe  de'  vivi  rim- 
proveri da' suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest'anno  spedì  Car^ 
la  V  in  Italia  il  viceré  Lanola  con  una 
flotta,  su  cui  venivano  quattromila  fanti 
spagnuoli,  e  non  già  quattordicimila,  etè- 
rne con  troppa  apertura  di  bocca  ha  il 
Giustiniano  genovese .  Arrivata  questa  a 
Codi  monte  ,  il  prode  Andrea  Doria  ch'era 

al- 
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allora  a'  servigi  del  papa  _,  F tetro  Navaf-^ 
to  che  guidava  le  galee  di  Francia  ,    e   le 
galee  de'  Veneziani    (  avea'  questa    armata 
dianzi    tenuta    Genova    per    molto    tempo 
come  bloccata  )  andarono  ad  assalirla  i  In 
quella    battaglia  perde    il  viceré    una    na- 
ve, e  col  resto  assai  maltrattato  si  ridus- 
se poi  in  regno  di  Napoli,  dove  unito  coi 
Colonnesi  ^  cominciò  a  dar  grande  appren- 
sione al  papa.   In  somma    fu    ben    l'anno 
presente  fecorido    di    guai    e    disastri    per 
tutta    r  Italia,    dove.,    secondo    il    minuto 
conto  ,  che  ne  fece    V  anx)nimo    padovano  ^ 
si  contarono  circa  centomila  soldati  in  va- 
rie parti,  cori  infinite  estorsioni,    ed  ines- 
plicabile   aggravio    de' popoli   ,    e    special- 
mente della  misera  città  di  Milano^    e  di 
quello  Stato  ,  le  cui  miserie  ,  descritte  da 
vavj  autori ,  quasi  non  si  possono    leggere 
senza  lagfime.  Pel  gran  bisogno  di  dana- 
ro finse  il  Borbone  di  voler  far   decapita- 
re il  già    imprigionato  Girolamo   Morone  . 
Questi    si    riscattò    con    ventimila    ducati 
d''oro^    e  poco  stette   col    suo    ingegno    a 
divenire  il  confidente    del    medesimo  Bor- 
bone .  Negli  stt  3::i  tempi  cominciò   la  cit- 
tà di  Napoli  ad  essere  flagellata  da  un'or- 
rida peste  che  continuò  poscia    ne'  tre  se- 
guenti anni  con  gravissima  strage  di  quel- 
la sì  popolata  metropoli  *    Si  aggiunse   an- 
che la  carestia    a    questi    malori  .   Ma   ciò 
che  fu  più  degno  di  pianto  ,    è    da  dir  la 
eruzione  fatta  in  quGSl' anno    nell'  Unghe- 
ria 
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tìa  tìa  Solimano  sultano  de'  Turchi  ;  lat 
gran  rotta  da  lui  data  a  que' popoli  cri- 
stiani colla  morte  del  re  loro  Lodovico  ; 
e  la  presa  della  real  città  di  Buda  ,  e  di 
tanti  altri  paesi  ,  Grandi  furono  le  dice- 
rie per  questo  contra  di  papa  Clemente  i 
imputando  i  più  ,  ed  anche  lo  stesso  Car- 
lo augusto  in  iscrivendo  ai  cardinali  ,  que- 
ste calamità  ad  esso  pontefice  ,  giacche 
egli  invece  di  accudire  a  resistere  ai  Tur- 
chi in  difesa  del  Cristianesimo,  area  vo* 
luto  far  guerra  ai  Cristiani ,  spendendo 
immensi  tesori  in  mantenere  un'  arniata 
in  Lombardia  ,  un  altra  ne' suoi  Stati  per 
guerreggiar  co' Sanesi  e  Colonnesi,  e  una 
fiotta  in  mare  per  mutare  il  governo  di 
Genova.  Ma  qual  rovina  maggióre  proce- 
desse da  questi  politici  impegni  del  pon- 
tefice ,  pur  troppo  lo  vedremo  all'  anno 
seguente .  %. 

Anno  di  Chisto  1527,  Indizione  xv 

di  Clemente  VII ,  papa  5,  7 

di  Carlo  V  ,  imperadore  i). 

C  .      . 

Oiam  giunti  ad  un'anno  de' più  funesti  e 

lagrimevoli  ,  che  s'  abbia  mai  avuto  l' Ita- 
lia. Sul  fine  dell'anno  precedente^!  e  sul 
principio  di  questo ,  seguitò  a  farii  una 
guerra  arrabbiata  e  come  turchescav,  fra 
le  milizie  del  papa,  e  quelle  de' Colonne- 
si,  sostenute  dalle  cesaree  del  regno  di 
Napoli,  perchè  tutto  si  metteva  a  ferro  e 

fuo- 
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fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e  messo 
in  castello  sant*  Angiolo  V abate  di  Farfa^ 
cioè  Napoleone  de'  primi  di  casa  Orsina  , 
giovane  provveduto  più  di  temerità,  che 
di  prudenza  ;  e  fu  divulgato  eh'  egli  si 
fosse  inteso  col  viceré  Lanoia ,  di  dargli 
una  porta  di  Roma  ,  e  si  giunse  fino  a 
dire ,  eh'  egli  avesse  tramato  contro  la  sa- 
cra persona  dello  stesso  pontefice.  Andò 
il  viceré  all'  assedio  di  Prosinone ,  e  vi 
stette  sotto  alquanti  giorni  ;  ma  inoltrato- 
sì  Renzo  da  Ceri  col  Vitelli  y  e  coli' eser- 
cito pontifìcio^  gli  toccò  una  spelazzata  , 
per  cui  fu  obbligato  a  ritirarsi .  Fra  i 
grandiosi  disegni  del  papa,  uno  de' prima- 
ri era  di  portar  la  guerra  in  regno  di 
Napoli ,  e  a  questo  fine  aveva  egli  chia- 
mato a  Koma  Renato  conte  di  Vandemont  y 
erede  degli  oramai  rancidi  diritti  degli 
Angioini .  Montato  questi  sulla  flotta  pon- 
tificia  e  veneta  ,  con  cui  s'aveano  ad  uni- 
re anche  le  navi  francesi ,  sul  principio  di 
marzo  fece  vela  verso  il  littorale  di  Na- 
poli .  S'impadronì  di  Castella-mare  ,  di 
Stabbia,  della  Torre  del  Greco,  e  di  Sor- 
rento, e  dopo  aver  saccheggiato  altri  luo- 
ghi, si  spinse  addosso  a  Salerno,  e  l'eb- 
be con  poca  fatica .  L' anonimo  padovano 
riferisce  con  altri  questa  occupazione  ai 
primi  giorni  di  aprile  ;  il  Guicciardino 
molto  prima  .  Era  quella  città  ricchissi- 
ma ;  tutta  fu  riessa  a  sacco ,  e  chi  del 
popolo   non   ebbe   tempo    a    salvarsi    colla 

fu- 
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fuga  ,  fu  prigione  ,  ed  obbligato  poi  a  ri- 
scattarsi con  esorbitanti  taglie.  Óltreacciò 
in  Abruzzo  riuscì  ai  maneggi  de'Pontifizj 
di  far  ribellare  la  città  dell'Aquila;  e 
Renzo  da  Ceri  dopo  aver  preso  Tagliacoz- 
zo ,  s'inviava  alla  volta  di  Sora.  Pareano 
in  questa  maniera  ben  inc;nmminati  gli 
affari  del  papa  ,  ma  nella  sostanza  pren- 
devano ogni  dì  più  cattiva  piega.  Manca- 
va danaro  per  p  igar  le  milizie  ;  somma- 
mente si  scarseggiava  in  Roma  stessa  di 
vettovaglie  ;  epperò  una  gran  diserzione 
entrò  nelT  armata  papale  ,  dimodoché  Ren- 
zo disperato  se  né  tornò  a  Roma  ,  né  al- 
tro maggior  progresso  fecero  le  armi  del 
pontefice.  E  intanto  dalla  parte  della  Lom- 
bardia s'era  alzato  nn  gran  temporale  , 
che  di  buon*  ora  cominciò  a  far  tremare 
papa  Clemente  e  del  pari  tutti  i  suoi  ade- 
renti e  sudditi . 

Certamente  in  questi  tempi  andava  con- 
tinuamente fra  tanti  venti  ondeggiando  il 
politico  capo^  e  Tanimo  pauroso  d'esso 
pontefice,  inclinando  ora  alla  speranza, 
ora  al  timore ,  e  scrivendo  ora  lettere  di 
fuoco,  ed  ora  altre  tutte  sommesse  a  Ce- 
sare, e  ad  altri  principi  .  Più  volte  egli 
mosse,  od  ascoltò  parole  d'accordo  col 
viceré  Lanoia,  ma  opponendosi  sempre  a 
tutto  potere  gli  oratori  del  re  Cristianis- 
simo e  de' Veneziani ,  e  insistendo  egli 
sempre  in  volere  lo  sterminio  de' Colonne- 
si  ,  andava  in  fumo  ogni  trattato  .  Tutta 
Tomo  XXIIT.  D  via 
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via  s'  era  il  papa  indotto  una  volta  ad  un 
aggiustamento  anche  poco  decoroso ,  ed 
altro  non  vi  mancava,  che  la  di  lui  sot- 
toscrizione, allorché  sopravvenne  la  nuova 
rV  essere  stati  cacciati  da  Frosinone  gl'lm- 
periali:  per  la  qual  vittoria  insperanzito 
di  più  felici  successi,  troncò  quel  nego-^ 
ziato.  Contuttociò  dacché  s'intesela  mos- 
sa del  duca  di  Borbone  verso  gli  Stati 
della  Chiesa  e  di  Firenze  ,  allora  accomo- 
dandosi alle  correnti  vicende ,  acconsentì 
finalmente  ad  una  tregua  di  otto  mesi 
coir  imperadore  ,  e  a  restituire  ai  Colon- 
nesi  le  loro  terre  :  risoluzione  che  parve 
saggia  per  conto  suo,  ma  che  a'  suoi  col- 
legali riuscì  sommamente  dispiacevole  e 
molesta,  e  a  lui  posscia  e  a  Roma  infini- 
tamente dannosa  .  Imperciocché  credendosi 
egli  in  vigore  di  questa  concordia  assicu- 
rato da  ogni  pericolo  ,  disarmò  ,  licenzia- 
ta la  maggior  parte  delle  sue  soldatesche, 
e  specialmente  le  bande  nere  del  fu  Glo^ 
-vanni  de*  Medici ,  gente  tutta  veterana  e 
valorosa .  Scrive  il  Rinaldi  ^  ,  che  non  si 
parlò  in  esso  accordo  de'Colonnesi  :  lo  che 
non  par  verisimile.  Secondo  l'anonimo  pa- 
dovano, circa  il  di  25  di  marzo  fu  stipu- 
lata la  tregua  suddetta  ,  e  infatti  entrò 
quel  dì  in  Roma  il  viceré  Lanoia  .  Ma  in 
essa  città  comparve  ancora  un  uomo  ve- 
stito di  sacco  5  soprannominato  BrandanOj 

che 
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che  alle    apparenze    sembrava    un    pazzo  ^ 
ed  era  sanese    di    patria    ^ .    Andava    egli 
pubblicamente ,    a  guisa  di  Giona  ,    predi- 
cando per  tutta  Roma  ,    che   soprastava  ai 
Romani  un  gran  flagello  ,  e  ehe  perciò  fa- 
cessero penitenza,  ed  emendassero   i    loro 
troppi  vizj  e  peccati,  per  placar -^Dio  gra- 
vemente sdegnato    contra     di    loro,    senza 
risparmiare  lo  stesso  papa,   e  i  cardinali. 
Era  perciò  appellato    il  pazzo   di  Cristo  . 
Non  piacendo  la  musica  di  costui    al    go- 
verno ,  fu  mandato  il  buon    uomo    a  pre- 
dicare in  una  prigione  •  ma  dacché  furono 
succedute  le  disgrazie    di  Roma^    ed    egli 
ebbe  ricuperata  la  libertà,   tenuto    fu    per 
profeta  ,  senzachè  le  sue  voci  avessero  pro- 
dotto alcun    profìtto,    quand'era    tempo  . 
La  verità  nondimeno  si  è^    che    Brandano 
fu  un  fanatico  pieno  d'alterigia  e  di  mal- 
dicenza. Odiava  certo  i    mali    costumi    di 
allora,  e  li  staffilava    con    zelo,    ma  zelo 
spropositato.  A  fare  un  santo  altro  ci  vuo- 
le che  un  sacco,  un  Crocifisso,    e  un  de- 
clamar contro  i  vizj . 

Tornando  ora  in  Lombardia  ,  dove  la- 
sciammo accampato  verso  Piacenza  Giorgio 
Fransperg  co' suoi  Tedeschi;  andò  Carlo 
duca  di  Borbone  circa  la  metà  di  gennaio 
ad  unirsi  con  quella  gente  a  Fiorenzuola , 
menando  seco  cinquecento  uomini  d' arme, 

D  2  mol-    * 

Sansovino  ^  Storia  .  Johannes  Coclaus  contra  Lutherum  . 
Storif  Sanesi .  Guicciardine  ^  »d  altri. 


52  Annali     d'  I  t  alta 

molti  cavalli  leggeri,  quattro,  o  cinque- 
mila Spagnuoli  ài  gente  eletta ,  e  circa 
duemila  fanti  italiani  .  L'  anonimo  pado- 
vano scrive,  aver  egli  condotto  seco  quat- 
tromila Tedeschi  ,  e  duemila  cavalli  che 
congiunti  col  Franj^perg  ,  formarono  un 
possente  esercito.  Quivi  tenne:ro  dei  gran 
consigli,  e  per  quanto  si  potè  scorgere  j 
fin  d'allora  presero  la  risoluzione  di  pas- 
sare a  Firenze  e  a  Roma  ,  con  disegno  di 
saccheggiar  quelle  città  ,  e  a  qualunque 
altro  luogo  del  loro  passaggio  ,  non  solo 
per  soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  maniera  ; 
giacché  gran  tempo  era  ,  che  non  sapeano 
cosa  fossero  paghe ^  né  restava  loro  spe- 
ranza d'averne  in  avvenire.  Conviene  an- 
giugnere,  che  Giorgio  Fransperg  era  un 
luterano ,  e  la  maggior  parte  de'  suoi  ade- 
renti a  quella  setta  :  laonde  è  da  credere 
che  recassero  fin  di  Germania  il  disio  di 
far  qualche^^brutto  tiro  aH' odiato  da  esst 
pontefice  romano.  Anzi  fu  comun  parere 
che  il  medesimo  Fransperg  seco  portasse 
sempre  un  capestro  di  seta  e  d'oro,  van- 
tandosi di  voler  con  quello  strangolare  il 
papa  .  Pertanto  eccoti  muoversi  arditamen- 
te questo  bestiale  esercito  nel  di  22  di 
febbraio  ,  e  venire  a  borgo'  san  Donnino  , 
senza  far  caso  di  trovarsi  privo  di  dana- 
roj,  di  vettovaglie,  di  munizioni,  ed  at- 
trccci  da  guerra,  e  del  dover  passare  fra 
tante  terre  nimiche,  e  coli' avere  a' fian- 
chi , 
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chi ,  o  innanzi   un'  armata  ,  più  anche  pon- 
derosa,   che  non    era    la    loro.    Infatti    le 
genti  ecclesiastiche  col  marchese  di  Satuz- 
zo,  e  con  Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  il 
conte  Guido  Rangone   in  Parma  ,   con    or- 
dine di  accorrere  aUa    difesa   di  Modena  ^ 
andarono  con  celerità  ad  assicurar  la  'cit- 
tà di  Bologna .  Dopo  avere    i  Borboneschi 
dato  il  sacco  a  vavj  luoghi    del  Parmigia- 
no e  Reggiano,  ancorché    il  duca    di  Fer- 
rara, padrone  di  Reggio  ^,    ne' sei  giorni 
che    coloro    stettero     sul    Reggiano  ,    non 
mancasse  di  mandar  loro  regali    e  viveri  i 
nel  dì  5  di  marzo  vennero   a    riposarsi    a 
Buomporto  df.l  Modenese .  Andò  il  Borbo- 
ne ad  abboccarsi    al    Finale    col    duca    di 
Ferrara ,  ed  ebbero    insieme    degli    stretti 
ragionamenti .    11    Guicciardino    che    certo 
non   vi  si  trovò    presente^    immaginò    che 
il  duca  Alfonso  confortasse    il  Borbone    a 
continuare  il   viaggio  alla  volta    di  Firen- 
ze e  di  Roma.  La   verità  è,  che  Alfonso, 
a  cui  Fimperadore  avea  promessa  la  tenu- 
ta   di  Carpi  ,    dianzi    suo    per    la    metà  y 
giacche  per  l'altra  mttk  ne   era    decaduto 
Alberto  Fio  a  cagione  de' suoi  tradimenti: 
trattò    col    Borbone     d'esserne    messo    in 
possesso,    siccome     infatti    impetrò    collo 
sborso  di  molto  danaro  ,    ed    obbligazione 
di  maggior  somma  in  altre  rate.  Pertanto 
consegnata  quella  nobil  terra    ad  esso  Al- 
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fonso ,  gli  Spagnuoli  eh'  ivi  erano  di  pre- 
sidio, e  non  pochi ,  andarono  ad  accresce- 
re l'armata  borbonesca .  Passò  questa  dip- 
poi  a  san  Giovanni  sul  Bolognese ,  fer^. 
mandosi  quivi  per  quattro  giorni,  con  far 
delle  scorrerie  fino  alle  porte  di  Bologna  , 
e  rodendo  tutto  quel  di  vettovaglia  ,  che 
trovavano .  Anche  il  duca  di  Ferrara  con- 
tinuamente andò  loro  inviando  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra  :  del  che  gli  fu  poi 
fatto  un  delitto  da  papa  Clemente  ,  quasi- 
ché ad  un  generale  e  vassallo  di  Cesare  , 
come  egli  era,  disconvenisse  V  aitar  nei 
bisogni  r  esercito  del  suo  sovrano  ;  e  tan- 
to più  perchè  gli  dovea  essere,  secondo 
l'accordo  bonificato  tutto  nel  debito  con- 
tratto per  Carpi;  ed  insieme  per  tal  via 
veniva  a  restar  salvo  da' saccheggi  il  di- 
stretto di  Ferrara  .  Fu  colpito  in  questi 
tempi  il  capitano  Fransperg  da  un  acci- 
dente apoplettico,  per  cui  fu  condotto  a 
Ferrara  ad  implorare  il  soccorso  de'  Me- 
dici . 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bo- 
lognese il  Borbone  j  che  arrivò  la  nuova 
della  tregua  stabilita  fra  il  papa  e  il  vi- 
ceré di  Napoli .  Questa  fu  cagione  che  i 
Veneziani ,  per  sospetto  che  il  Borbone  si 
potesse  volgere  ai  lor  danni,  richiamasse- 
ro di  là  da  Po  il  duca  d'  Urbino  colle  sue 
genti  :  lo  che  riempiè  di  terrore  i  lor  sud- 
diti .  Ma  il  Borbone ,  essendogli  stato  in- 
timato da  uomini  spediti  dal  papa   e    dal 
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viceré,  che  si  ritirasse  dagli  Stati  deila 
Chiesa  ,  non  si  tosto  ebbe  comunicato  que- 
sto ordine  ai  capitani  dell'  esercito ,  che 
si  fece  una  sollevazione  ,  e  fu  in  pericolo 
la  vita  sua.  Spedito  a  Ferrara  il  marchese 
del  VastOy  s"*  ingegnò  di  ricavare  da  quel 
duca  il  resto  del  danaro  promesso  per  la 
signoria  di  Carpi  :  con  cui  si  quetò  il 
tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  al 
viceré  di  non  essere  obbligato  a  quel  ver- 
gognoso accordo  ,  e  che  V  armata  priva  di 
paghe  potea  tornare  indietro .  Sopraggiun- 
to poscia  un  altro  messo,  spedito  da  esso 
viceré ,  che  mostrò  copia  delT  autorità  a 
lui  data  dall' imperadore  di  far  pace,  tre- 
gua e  guerra  ,  come  a  lui  piacesse  ;  e  co- 
mandò a  tutti  gli  uffiziali  sotto  gravissime 
pene  di  non  procedere  innanzi  :  altro  ef- 
fetto non  produsse  ,  sennonché  Alfonsa 
marchese  del  Vasto ,  con  alcuni  altri  si- 
gnori napoletani,  sr  partì  da  quell'arrab- 
biato esercito  con  gran  dolore  del  Borbo- 
ne e  degli  Spagnuoli .  Sul  principio  d'apri- 
le si  mosse  il  Borbone  verso  la  Romagna , 
avendo  prima  i  collegati  inviate  buone 
guarnigioni  ad  Jmola  ,  Forlì  e  Ravenna  ; 
e  presa  la  terra  di  Brisighella,  ivi  trovò 
^i  grandi  ricchezze,  perchè  quel  popolo 
bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era  in- 
tervenuto al  sacco  di  varie  terre  e  città  . 
Tutto  andò  in  mano  di  que'  masnadieri, 
e  la  terra  data  fu  alle  fiamme.  Lo  stesso 
crudel  trattamento  patì  la  bella    terra    di 
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Melclola  e  Hussi  ,  con  altre  dì  quelle  con- 
trade .  In  questo  mentre  il  -viceré  Lanola , 
ossia  che  veramente  gli  premesse  di  man- 
tener la  fede  data  al  papa  ,  o  che  fingesse 
tal  premura  ,    venne   a    Firenze ,    e    dopo 
avere  stabilito  accordo    con  quella    repub- 
blica, disegnava  ancora  di  passare  al  cam- 
po del  Borbone ,  per  fermarlo  .    Ma    avvi- 
sato ,  che  se  compariva  colà ,  non    era  si- 
cura la  sua  vita,  se  ne  tornò  dopo   molti 
giorni,  senza  far  altro,    indietro.    Scrive 
nulladimeno  il  Giovio ,  ed  anche  il  Nardi, 
che    si   abboccarono    insieme  ,   con    essere 
poi  stato  costretto  il  viceré    dalle    furiose 
grida  de' soldati  a  salvarsi.    Allora  i  Fio- 
rentini chiamarono  in  Toscana    i  collegati 
che  per  varie  vie  andati- colà  ,   assicuraro- 
no ben  Firenze    da  maggiori    insulti  ,    ma 
nulla  operarono,  per  impedire  al  Borbone 
di  valicar  l'Apennino    tra  Faenza    e  Forlì 
per  la  Galiata  ,  e  di  giugnere  nel  Fioren- 
tino su  quel  di  Bibieiia  ,    con    fermarsi  ai 
confini  di  Siena,  saccheggiando  e  brucian- 
do il  contado  di  Firen::e,  mentre  i  Sane- 
si  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto 
potere.  Al  duca  d'  Urbino*  rìmcì    in    que- 
sta congiuntura,  e  non  prima  ^    di  cavare 
dalle  mani  de' Fiorentini  le  fortezze  di  san 
Leo,   e  di   Maiuolo    nel    Montefeltro.    Né 
mancò    chi    Facusasse    di   pensieri    segreti 
contrari  al  bisogno  ad  papa  ,   per  gli  ag- 
gravj    a    lui  inferiti    negli    anni    addietro 
dalia  casa  de' Medici . 
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Ora  trovandosi  i  Fiorentini  in  mezzo  a 
sì  fiero  incendio,  assassinati  nel  distretto 
dai  Bemici  crudeli  borbonìsti ,  e  non  men 
gravati  dagli  amici,  a' quali  dcveano  som- 
ministrar danaro  e  vitto,  quando  la  lor 
città  pativa  una  grave  carestia  :  sparlava- 
no forte,  del  papa  ,  attribuendo  a  lui  non 
men  essi ,  che  poscia  i  Romani ,  per  at- 
testato dell^  anonimo  padovano,  la  cagio- 
ne di  tanti  mali  d'Italia  per  la  cupidigia 
di  spogliare  gli  Estensi  di  Ferrara  ,  e  di 
continuar  la  sua  tirannia  in  Firenze.  Per- 
ciò un  giorno  mossero  la  città  a  sedizio- 
ne ,  per  iscacciarne  i  Medici  ,  e  ricuperare 
la  libertà.  Chiamati  accorsero  a  tempo  il 
duca  ci'  Urbino  e  Michele  marchese  di  Sa-^ 
luzzo .  Pertanto  veggendo  il  duca  di  Bor- 
bone ,  che  possibil  non  era  di  mettere  il 
piede  in  Firenze,  di^f^sa  da  tante  genti 
della  lega,  nel  dì  26  d'aprile,  si  mise  in 
marcia  con  tutto  l'esercito  alla  volta  di 
Roma .  Quanti  armati  egli  conducesse  , 
neppure  allora,  secondo  il  solito,  ben  si 
seppe.  1  più  portarono  opinione,  che  fos- 
sero ventimila  Tedeschi ,  ottomila  Spagnuo- 
li,  e  tremila  Italiani  utili,  con  poca  ca- 
valleria ,  cioè  con  secento  cavalli ,  e  senza 
artiglieria,  e  senza  carriaggi.  Altri  smi- 
nuiscono queir  armata  ,•  ma  certo,  è,  che 
gran  copia  di  malviventi  italiani  seco  si 
congiunse  per  la  speranza  di  grosso  botti- 
no. A  questo  avviso  fu  spedito  il  conte 
Guido  Rangone  ,  geiierale    delle    armi    par 
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paline  per  una  diversa  strada  verso  Roma 
con  cinquemila  fanti  e  tutti  i  suoi  cava- 
lieri .  Ma  oltre  air  essergli  poi  scritto  da 
Roma  ,  abbisognar  quella  città  solamente 
di  sei  in  ottocento  archibugeri ,  le  genti 
sue  non  «ìveano  tanti  interni  stimoli  alle 
marcie  sforzate,  come  l'esercito  del  Bor- 
bone, spinto  dalla  fame,  avido  della  pre- 
da ^  e  disperato.  Erano  rotte  e  fangose  al 
maggior  segno  le  strade  :  pure  sembrava  , 
che  coloro  volassero .  Saccheggiarono  Ac- 
quapendente ,  san  Lorenzo  alle  Grotte  , 
Ronciglione  ed  altri  luoghi .  Mandato  in- 
nanzi il  capitano  Zucchero  coi  suoi  pochi 
cavalli,  aiutato  da'"  fuorusciti  entrò  in  Vi- 
terbo, e  vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che 
giunta  r  armata  colà  prese  un  buon  ri- 
storo .  Veggendosi  in  questo  mentre  il  pon- 
tefice a  mal  partito ,  lasciata  andare  la 
tregua  già  stabilita  col  Lanoia ,  tregua  che 
fu  la  sua  rovina ,  di  nuovo  conchiuse  lega 
co^ Veneziani  j  e  duca  di  Milano^  ma  lega 
che  nulla  il  preservò  dall'imminente  ca- 
lamità .  Della  difesa  di  Roma  era  incari- 
cato Renzo  da  Ceri  che  tumultuariamen- 
te avendo  raccolta  quanta  gente  potè,  lor 
diede  le  armi  ;  gente  nondimeno  la  mag- 
gior parte  inesperta  a  quel  mestiere ,  per- 
chè presa  dalle  stalle  de*  cardinali ,  e  dalle 
botteghe  degli  artigiani  ;  e  il  popolo  di 
Roma  d'allora  non  era  quello  degli  anti- 
chi tempi.  L'anonimo  padovano  scrive  , 
che  Renzo  fatte  le  mostre  si  trovò  avere , 
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computato  il  popolo  romano ,  diecimila  ot- 
timi fanti  ,  e  cinquecento  cavalli  ,  e  li 
mandava  ogni  giorno  ad  assalire  l'esercito 
borbonesco  .  Verisirailmente  non  gli  fecero 
gran  paura  né  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  dì  cinque  di  mag- 
gio sui  prati  di  Roma  ,  e  perciocché  dal- 
r  un  canto  sapea  ,  che  T  esercito  della  lega 
vegnendo  alle  spalle ,  cominciava  ad  ap« 
pressarsi,  e  dall'altro  non  vedea  maniera 
di  far  sussistere  l'armata,  priva  affatto  di 
vettovaglia ,  e  in  paese  prima  spazzato  : 
spinto  dalla  necessità  e  dalla  disperazione, 
nel  dì  seguente  sei  di  maggio  determinò 
di  vincere,  o  di  morire.  Però  suU' apparir 
del  giorno  andò  ad  assalire  il  borgo  di 
san  Pietro ,  dove  Renzo  da  Ceri ,  Camillo 
Orsini ,  Orazio  Baglione ,  e  molti  nobili 
romani ,  fecero  gran  difesa  .  Ma  eccoti  so- 
praggiugnere  una  folta  nebbia  ,  per  cagio- 
ne di  cui  le  artiglierie  di  castello  sant'An. 
gelo,  che  prima  faceano  gran  danno  ai 
Borboneschi ,  cessarono  di  tirare.  Con  ta- 
le occasione  accostossi  il  Borbone  verso 
la  porta  di  santo  Spirito-  ed  essendo  la 
muraglia  bassa,  appoggiatevi  molte  scale,' 
fu  de'primi  a  salir  per  esse,  ma  non  già 
ad  arrivar  sulle  mura,  perchè  colto  nel- 
Tanguinaglia  da  una  palla  d'archibugio  o 
de' suoi  ,  o  de' nemici  soldati,  andando 
colle  gambe  all'aria,  poco  stette  a  spirar 
la  scellerata  sua  anima,  senza  godere  al- 
cun frutto  dell'  infame  suo  attentato .  En- 
tra- 
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trarono  bensi  i  suoi  soldati  :  lo  che  rife- 
rito a  papa  Clemente  che  tuttavia  sta- 
va nel  palazzo  vaticano,  tosto  si  ritirò  in 
castello  sant"*  Angiolo  coi  cardinali  e  pre- 
lati del  suo  seguito;  né  pei  si  arrischiò  a 
fuggire,  come  avrebbe*  potuto,  secondo 
alcuni  ;  quando  altri  scrivono  ,  che  i  Co- 
lonnesi  con  diecimila  armati  erano  nei 
contorni  y  acciocché  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato,  fu 
costretto  ad  essere  spettatore  di  quella 
tanto  lagrimevole  tragedia.  Presero  nello 
stesso  tempo  gli  arrabbiati  masnadieri  noti 
solamente  Trastevere ,  ma  anche  la  città  , 
entrando  per  ponte  Sisto:  tanto  era  il  di- 
sordine de'  suoj  soldati  e  dei  Romani  ;  e 
sì  poca  era  stata  la  precauzione  de'  capi- 
tani .  Esigerebbe  ora  più  carte  la  descri- 
zione dell*  orrida  disavventura  di  Roma  * 
A  me  basterà  di  dire  in  compendio,  che 
air  ingresso  di  quella  furibonda  canaglia 
rimasero  uccisi  ben  quattromila  fra  solda- 
ti e  cittadini  romani .  Il  Gittvio  dice  B.n 
settemila.  In  quella  notte  poi,  e  per  pia 
dì  susseguenti  ad  altro  non  attesero  quei 
cani,  che  al  saccheggio  deir  infelice  città. 
E  siccome  essa  era  piena  di  ricchezze  per 
le  corti  di  tanti  cardinali  ,  principi  ed 
ambasciatori ,  così  immenso  fu  il  bottino , 
con  ascendere  a  pia  milioni  d'  oro .  Né 
minor  crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura 
gli  spietati  Spagnuoli  cattolici  ,  che  i  Te- 
deschi luterani.  Non  contenti    di   spogliar 
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palagi  ,  case,  e  tutti  ancora    i    sacri    luo- 
ghi,   con    bruciar    anche    dove    trovavano 
resistenza  ,  fecero  prigioni  quanti  cardina-^ 
li,    vescovi,    prelati,    cortigiani    e    nobili 
romani  caddero  nelle  lor  mani  ,  e  ad  essi 
imposero  incidibili  taglie  di  danaro,    tor- 
mentandone eziandio    nioUissrmi  ,    affinchè 
rivelassero  gli  ascosi  e  non  asepsi    tesori  : 
crudel  trattamento,  da  cui  non  andò  esen- 
te neppure  uno  degli  abati ,  priori    e  capi 
di  monisteri .  E  chi  s'  era  riscattato   dagli 
Spagnuoli ,    se    sopraggiugnevano    i    Tede- 
schi,  era  di  nuovo  taglieggiato  e  sottopo- 
sto a  tormenti .  Si  aggiunse  a    tanta    bar- 
barie lo  sfogo  ancora    della    libidine  ,    re- 
stando esposte  ad  ogni  ludibrio    non  men 
le  matrone  romane  e  le  lor  figlie,    che  le 
stesse  vergini  sacre  ;    giacché    niun     freno 
avendo    quella    bestiai    ciurmaglia    per    la 
morte  dell'empio  lor  generale,  non  lasciò 
intatto  alcun  monistero  ,   o  tempio  alcuno 
dalle  violenze.  Oltre  a  tutti  i  vasi  ed  ar- 
redi sacri  delle    chiese,    che    andarono    in 
preda,  si  videro    da  que' miscredenti    con- 
culcate l»  sacre  reliquie  ,  e  gittate  per  le 
strade  le  sacratissime  ostie  ;    e    per    mag- 
gior dileggio  della  religione^  passeggiava- 
no per  Roma  soldati  abbigliati    non   sola- 
mente con  vesti  sfarzose  e  collane  d'oro, 
ma  anche  con  abiti  sacri  ;    e  giunsero  al- 
cuni a  vestirsi   da   cardinali,    e    insioo    a 
contraffare  il  papa  con  ischerni    senza  nu- 
mero.    E  tal  fu    l'ircsplicabil    miseria    di 
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Roma,  che  con  ragion  venne  creduto  aver 
fatto  peggio  in  quella  metropoli  V  esercito 
deir  iniquo  Borbone^  che  i  Goti  e  Vanda- 
li nel  secolo  quinto  dell'  era  cristiana  . 
Giusti  ed  adorabili  sempre  sono  i  giudizj 
di  Dio;  e  certamente  i  saggi  d"*  allora  , 
fra' Squali  Tommaso  da  Vio  cardinal  Gae* 
tanoy  e  Giovanni  Fischerà  vescovo  Rof- 
fease y  poscia  cardinale  e  martire,  non  la- 
sciarono di  riguardar  sì  strepitose  cala- 
mità per  flageìio  inviato  da  Dio  alla  non 
poco  allora  corrotta  corte  romana  . 

Chiuso  intanto  in  castello  P  afflitto  pon- 
tefice y  facendo  delle  meditazioni  dolorose 
sopra  agli  amari    frutti    de' suoi    bellicosi 
impegni,    rade  volte    convenevoli  a   chi  è 
ascritto  all'ecclesiastica  milizia ,  stava  pu- 
re egli  sperando j  che  giugnesse  l'esercito 
della    lega   per    liberarlo  .   Infatti   appena 
erano  entrati  in  Roma  i  nemici,    che    ar- 
rivò a  quelle  mura  il  conte  Guido  Rango- 
Txe,    ma    non    si    attentò    colle    sue    forze 
tanto  inferiori    ad  assalire    quel    furioso  e 
potente  esercito,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede  :   lo    che    fu  poi 
disapprovato    da    alcuni  ,    cioè    da    coloro 
che  facilmente  giudicano  delle  cose  altrui 
in  lontananza,  senza  saper  tutte  le  circo- 
stanze presenti  dei  fatti.  Dall'altra  parte 
marciava  assai  lentamente    il    duca    d'Ur-, 
bino  colle  genti    della  lega  ,    e    solamente 
nel  dì   i6  di  maggio  arrivò    ad    Orvieto  , 
dove    tornato   anche   il  Kangone ,    si  ten- 
ne 
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ne  consiglio  di  guerra  .  Gagliardamente 
insisterono  il  marchese  di  Saluzzo  ^  Fede- 
rigo da  Bozzolo  e  Luigi  Pisani  legato  ve- 
neto, perchè  si  tentasse  di  cavare  il  papa 
di  prigione ,  con  venir  anche  a  giornata  , 
se  occorreva  ;  e  il  conte  Guido  Hangone 
fece  conóscere  con  molte  ragioni  facile  e 
riuscibile  V  impresa  .  Mostrava  parimente 
il  duca  di  voler  lo  stesso,  ma  poi  sfode- 
rava non  poche  difficoltà  ;  e  il  commissa- 
rio de'  Fiorentini  ripugnava  ,  rappresentan- 
do ,  che  se  si  slontanava  V  esercito  ,  Firenze 
si  rivolterebbe  centra  de'Medici.  In  queste 
dispute  si  consumò  gran  tempo ,  e  intanto 
gU  imperiali  in  Roma  elessero  per  loro 
generale  Filiberto  principe  d'Oranges^  pa- 
rente dell'  imperadorc  ,  il  quale  non  tardò 
a  far  de' terribili  trinceramenti  intorno  al 
castello  idi  sant'Angelo  ,  obbligando  al 
lavoro  tanto  i  plebei ,  che  molti  nobili 
romani  .  Spogliarono  ancora  la  città  di 
quasi  tutte  le  vettovaglie ,  per  ridurle  in 
borgo  :  Io  che  a  tal  disperazione  condusse 
quel  popolo ,  che  alcuni  si  precipitarono 
in  Tevere,  ed  altri  col  ferro,  o  col  lac- 
cio si  abbreviarono  la  vita.  Nel  dì  dicci 
di  maggio  arrivarono  a  Roma  don  Ugo  di 
Moncada,  e  il  cardinal  Pompeo  Colonna 
coi  principali  di  sua  casa^  che  colla  loro 
autorità  misero  fine  sennon  a  tutte ,  alme- 
no a  molte  delle  enormità  di  que' cristia- 
ni peggiori  de"*  Turchi .  Varie  mutazioni 
e  novità  poi  si  trasse  dietro    la    prigionia 
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del  pontefice  .  ImpeiTciocchè    nel    dì   i6  di 
maggio  si  mosse  a  vomore  la  città  di  Fi- 
renze, e  facilmente  quel  popolo,  senzachè 
v'intervenisse    morte    d'alcuno   ,    congedò 
Alessandro  ed  Ippolito   de' Medici    co' car- 
dinali di  Cortona  y    Cibò   e  Salviati  ,    che 
dianzi  governavano    dispoticamente    quella 
città  a  nome  del  papa  :    con    che    rimessa 
l'antica  libertà^    fu    riassunto    il    popolar 
governo  .    Ma    non    si    guardarono    di    far 
molte  insolenze  aile  armi   e    alle  immagi- 
ni de' Medici  ;  lo  che  maggiormente  dipoi 
irritò  contra    di  loro  papa  Clemente  VII . 
Parimente  i  Veneziani^  tuttoché   collegati 
col  pontefice,  s'impossessarono  della  città 
di  Ravenna ,  di  cui  gran  tempo  erano  sta- 
ti padroni  prima  della  lega   di  Cambrai  ; 
ed   appresso    ammazzato    il    castellano     di 
quella    fortezza  ,    anche    d' essa  :^i    fecero 
padroni.  Poco  stettero  dippoi    ad   occupar 
Cervia    con  tutti    que' sali    che    erano    del 
papa,   col    motivo    di    difenderle   a    nome 
della  Chiesa  .    Al    qual    tempo    parimente 
Sigismondo  lìlalatesta    entrò    in    Himini  , 
città    lungamente    già    dominata    da'  suoi 
maggiori.  In  mezzo  a  tanti  rumori  stette 
un  pezzo  Alfonso  duca  dì  Ferrara  perples- 
so ;  ma  finalmente  determinò  di  profittare 
anch'egli  di  tal  congiuntura,    per  ricupe- 
rare la  sua  citta  di  Modena,  ingiustamen- 
te a  lui  tolta  e  detenuta  dai  papi.  Però, 
come  ha  l'anonimo  padovano,  mossosi  sul 
principio    di   giugno    con    dugento   lance, 
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seimila  fanti,  e  gran  copia  d'artiglierie^ 
venne  a  mettere  il  campo  a  questa  città  . 
Dentro  alla  difesa  era  stato  lasciato  dal 
^  conte  Guido  Rangonl  il  conte  Lodovico 
suo  fratello ,  ma  con  soli  cinquecento  fan- 
ti,  il  qual  tosto  pensò  d'inondare  i  con« 
torni  della  città;  e  l'avrebbe  fatto  ,  se  i 
cittadini  non  si  fossero  opposti  .  Il  perchè 
conoscendo  egli  il  popolo  affezionato  al 
nome  estense  ,  e  in  pericolo  se  stesso  , 
capitolò  nel  dì  cinque  del  mese  suddetto 
di  potersene  andare  a  Bologna  colla  sua 
gente,  famiglia  e  mobili.  Entrò  il  duca 
nel  dì  seguente  nella  città,  accolto  con 
segni  di  somma  allegrezza  da'  cittadini  , 
a' quali,  da  magnanimo  come  era,  perdo- 
nò tutto  il  passato,  senza  far  vendetta  di 
alcuno  ,  avendo  solamente  confiscati  i  beni 
del  conte  Guido  Rangone,  e  toltogli  il 
castello  di  Spilamberto  ,  che  poi  dopo 
qualche  tempo  per  intercessiou  del  re  di 
Francia  gli  fa  restituito .  Gran  feste  per 
tre  dì  furono  fatte  a  cagion  di  tale  ac- 
quisto in  essa  Modena ,  Ferrara  e  Reggio, 
e  per  tutto  il  suo  Stato  . 

Nrillo  stesso  dì  sei  di  giugno  seguì  cam- 
biamento di  cose  in  Roma  ,  perciocché 
avendo  i  collegati  conosciuto  troppo  peri- 
colosa impresa  il  voler  assalire  gl'Impe- 
riali ,  dall'Isola,  dovù  s'erano  già  inoltra- 
ti ,  si  ritirarono  verso  Viterbo.  Servi  loro 
anche  di  scusa  la  gran  diserzione  accadu- 
ta nell'esercito  per  mancanza  delle  vetto- 
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vaglie,  essendo  allora  generale  la  fame 
per  tutta  Italia  ,  e  i  lor  cavalli  smunti  e 
deboli  per  carestia  di  fieni  :  laddove  gli 
Imperiali  5  oltre  all'aver  preso  in  Roma 
Ghinee,  roncini  e  somieri  senza  numero  , 
aveano  aqche  messi  insieme  tremila  caval- 
li da  guerra,  ed  armi  senza  numero,  di- 
modoché l'esercito  loro  non  parea  più 
quello  che  poc'anzi  era  venuto  in  Lom- 
bardia .  Perciò  il  papa ,  a  cui  mancava 
oramai  tutto  il  vivere  >  non  tarda  più  ad 
accettar  le  dure  condizioni,  che  gli  erano 
esibite  dagl'insaziabili  capitani  imperiali* 
Fu  fatto  questo  accordo  nello  stesso  dì  , 
che  Modena  tornò  in  potere  del  suo  le- 
gittimo principe,  per  mezzo  dell' arcive- 
scovo di  Capoa  ^  con  obbligarsi  il  papa  di 
pagare  presentemente  centomila  ducati  d' 
oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  gior- 
ni ,  e  dugentocinquantaraila  in  termine  di 
due  mesi  ;  di  consegnare  castello  sant'An- 
gelo a  Cesare  ,  come  in  deposito  ;  e  così 
ancora  le  ròcche  d'Ostia,  di  Civita-vec- 
chia, e  di  città  Castellana^  e  innoltre  di 
eedere  ad  esso  imperadore  Piacenza  ^  Par- 
ma e  Modena  ,  la  qual  ultima  avea  già 
mutato  padrone.  Che  il  papa  coi  tredici 
cardinali  restasse  prigione^  finché  fossera 
pagati  i  primi  centocinquantamila  ducati 
d'oro,  dopo  dì  che  fosse  condotto  a  Na- 
poli^ o  a  Gaeta,  per  aspettar  le  risolu- 
zioni di  Carlo  V?  con  altre  condizioni  , 
fra  le  quali  era  la  liberazion  de'  Colonne- 

si 


Anno    MDXXVII.  6^ 

si  dalle  ceosure .    Entrò    dunque    il  presi- 
dio cesareo  in  castello  sant'  Angelo ,    e  da 
li  innanzi  il  papa  e  i  cardinali  ebbero  mi- 
glior tavola,  ma  non  già    la    libertà.  Ci- 
vita-castellana era    in  poter    de' collegati  . 
Andrea  Boria  ricusò  poi  di  consegnar  Ci- 
vita-vecchia .  Ne  Parma    e  Piacenza ,    pre- 
ventivamente avvisate  dal  papa,  si  vollero 
Fendere  agli  Spagt;uoIi .  Intanto  ossia,  che 
il  fetore  di  tanti  uomini    e  cavalli    uccisi 
in  Roma  facesse  nascere  una    terribil    epi- 
demia ,  oppure  che  la  vera  peste  nel  gran 
bollor  di  tante  armi  penetrasse  colà:  ce^- 
to  è ,  che  nella  barbarica    armata   comari-" 
data  dal  principe  d'Oranges  entrò  la  mo- 
rìa che  cominciò  a  far  molta  strage  :  laon- 
de tra  por  questo  malore,  e  per   altri  ac- 
cidenti, si  fece  il  conto,  che  in    meno  di 
due  anni  non  restò   in    vita    neppure    uno 
de' tanti  assassini  dell' infelice  città  di  Ro- 
ma, e  passarono  in  altre  mani  le  immen- 
se loro  ricchezze.  Penetrò  anche    la  peste 
suddetta  in  castello  sant^ Angelo  con  peri- 
colo della  vita  del  pontefice,  perchè  d* es- 
sa morirono  alcuni  de' suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  augu^ 
sto  dimorante  allora  in  Ispagna  avesse  o 
serrati  gli  occhi,  o  acconsentito  al  viaggio 
e  alle  funeste  imprese  del  duca  di  Borbo- 
ne ;  e  su  cfuesto  fu  disputato  non  poco 
dai  politici  ;  pretendendo  anzi  alcuno  , 
che  se  il  Borbone  sopravviveva,  siccome 
disgustato    dcll''imperadore ,    meditasse    di 
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torgli  il  regtio  di  Napoli  .  Sappiamo  sOr» 
lainente  ,  che  alla  nuova  del  sacco  di  Ro- 
ma ,  e  della  prigionia  del  papa  ,  egli  si 
vesti  da  scorruccio  ,  ne  mostrò  gran  doglia, 
e  fece  cessar  le  feste  ed  allegrezze  già 
cominciate  per  la  nascita  d'  un  figlio  che 
fu  poi  JF'iUppQ  II,  così  asserendo  il  Ma- 
riana e  il  Messìa  contro  a  quel  che  ne 
scrive  il  Guicciardino .  E  potrebbe  essere 
ch'egli  allor.vnon  fingesse ,  e  che  poi  mu- 
tato parere,  pensasse  a  far  mercatanzia  e 
guadagno  delle  disgrazie  del  papa,  perchè 
certamente  non  mostrò  da  li  innanzi  quel 
calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico ,  per  farlo  rimettere  in  libertà  . 
Anzi  fu  creduto,  ch'egli  desiderasse,  che 
il  papa  fosse  condotto  in  Ispagna."  Facili 
troppo  sono  le  dicerìe  in  tempo  massima- 
mente di  grandi  sconcerti.  All'incontro  i 
re  di  Francia  e  d' Inghilterra j,  mostrando 
in  apparenza  un  piissimo  zelo  pel  soccor- 
so dei  pontefice ,  ma  infatti  mirando  di 
mal  occhio  la  troppo  cresciuta  potenza  e 
prepotenza  di  Cesare  in  Italia,  e  premen- 
do al  re  Francesco  di  riavere  i  suoi  fi- 
gliuoli dalle  mani  di  esso  imperadore , 
formarono  lega  fra  loro ,  per  rinforzar  la 
guerra  in  Italia  contra  di  lui  .  In  questa 
lega  entrarono  anche  i  Veneziani  ^  e  dip- 
poi  il  duca  di  3Iilano  e  i  cardinali  che 
erano  in  libertà,  a  nome  del  sacro  Colle- 
gio, e  i  Fiorentini^  con  patto  che  il  du- 
cato di  Milano  dovesse   lasciarsi    libero    a 
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Francesco  Sforza  duca  .  Mentre  si  faceand 
oltramonti  questi  maneggi  e  preparamenti 
di  guerra ,  in  Lombardia  non  cessavano  ^ 
aozi  crescevano  i  guai  .  Era  restato  go~ 
vernator  di  Milano  Antonio  da  Leva  con 
tremila  fanti  tedeschi,  quattromila  spa- 
gnuoli  ,  e  settecento  ìaiace .  Un  soldo  non 
v'eta  da  pagar  questa  gente  ^  però  sbar- 
dellatamerite  viveano  alle  spese  de'  miseri 
Milatìesi  già  talmente  rovinati  ,  che  nep- 
pur  aveano  da  mangiare  per  loro  stessi  , 
Piichiamò  il  Senato  veneto  Ida  Róma  le  sue 
genti  col  duca  d' Urbino  j  per  unirsi  col 
duca  di  Milano ,  e  andai*  poscia  a  dare  il 
guasto  alle  biade  mature  de' Milanesi.  A 
questo  fine  passarono  a  Lodi  verso  il  prin- 
cipio di  luglio.  Preveduto  il  loro  dise- 
gno, il  Leva  andò  a  postarsi  a  Màrigna- 
no  :  lo  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  que- 
sti tempi  Gian-Giacomo  dt  Medici ,  castel- 
lano di  Musso,  che  nulla  avea  che  fare 
coi  Medici  di  Firenze,  ed  era  comune- 
mente appellato  il  Medeghìno,  condotto 
dalla  lega,  prese  il  castèllo  di  Monguzzo 
fra  Como  e  Lecco  .  Spedito  colà  il  conte 
Lodovico  da  BarbianOy  ossia  da  Belgioio- 
ÈO y  non  solo  noi  ricuperò,  ma  vi  perde 
quattro  cannoni  e  molti  fanti.  Venne  poi 
esso  castellano  con  quattromila  fanti  e 
Cinquecento  cavalli  nel  Milanese,  dove  re- 
cò infiniti  danni .  Antonio  da  Leva  segre- 
tamente uscito  una  notte  da  Milano  ,  sul 
far  del    giorno  con      tal    empito    assalì  il 
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Medeghino  che  in  poco  tempo  il  ruppe,  /* 
la  maggior  parte  di  quella  gente  restò 
morta,  o  presa.  Poscia  andato  un  dì  l'e- 
sercito collegato  a  devastare  il  Milanese  , 
cadde  in  un'imboscata  fatta  da  esso  Le- 
va ,  e  dopo  lunga  battaglia  diede  alle 
gambe  con  morte  di  più  di  mille  e  cin^ 
quecento  soldati . 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assolda- 
ti diecimila  Svizzeri  ed  wnito  nel  suo  re- 
f^no  un  potente  esercito ,  lo  spinse  in  Ita- 
la sotto  il  comando  di  Odetto  di  Fois  ^ 
signor  di  Lautrec^  a  noi  noto  per  lepre- 
cedenti  guerre.  Condusse  ancora  al  suo 
soldo  il  valoroso  Andrea  Boria  con  otto 
galee .  Il  primo  che  calò  in  Italia  per  la 
via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navar- 
ro^ celebre  capitano,  il  quale  con  tremila 
fanti  ito  a  Savona,  tosto  se  ne  impadro- 
nì, €  si  mise  a  fortificarla  .  Similmente 
con  grossa  armata  comparve  di  qua  dai 
m^onti  il  Lautrec  ,  e  giunto  ad  Asti,  per 
avere  inteso  ,  che  Lodovico  conte  di  Lo- 
drone  y  posto  alla  guardia  d' Alessait4ria 
con  tremila  tedeschi  avea  mandata  buò^a 
parte  di  sua  gente  al  bosco  ,  per  riscuc^!- 
tere  le  taglie  ,  gli  fu  addosso  ;  e  piantale 
le  artiglierie  ,  cominciò  a  bersagliar  quel 
castello  .  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone 
una  gagliarda  difesa;  ma  infine  s'arrendè 
quel  castello,  e  fu  messo  a  sacco,  con  re- 
stare il  Lodrone  e  gli  abitanti  anch'essi 
prigionieri ,  Il  Guicciardino    scrive   diver- 
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samente,  cioè  che  il  Lodrone  era  in  Ales- 
sandria ,  e  la  moglie  co'  figli  nel  bosco  , 
che  generosamente  furono  a  lui  mandati 
dal  Lautrec*  Ne' medesimi  tempi  fu  stret- 
ta la  città  di  Genova  per  terra  da  Pietro 
Navarro,  e  da  Cesare  Fregoso ^  e  per  mare 
da  Andrea  Doria  almirante  di  Francia  . 
Perchè  la  carestia  ,  universale  allora  in 
Italia,  affliggeva  forte  quella  nobile  e  po- 
polata città  ,  le  speranze  del  popolo  erano 
poste  in  sette  galee  ed  alquante  navi  ca- 
riche di  grano ,  che  colla  ricchissima  ca- 
racca Giustiniana  erano  per  viaggio .  Ma 
colte  queste  dal  Doria  in  Portofino ,  ed 
assediate ,  vennero  in  sua  mano  .  Altre 
perdite  fecero  i  Genovesi;  laonde  presero 
la  risoluzione  di  darsi  a'  Francesi .  Si  ri- 
tirò il  doge  Antoniotto  Avjrno  nel  castel- 
letto ;  e  la  città  senza  uccision  di  gente, 
e  col  solo  saccheggio  del  pa^=izzo  Adorno^ 
ottenute  vantaggiose  condizioni  ,  tornò 
sotto  il  dominio  di  Francia .  iVIandò  il  Lau- 
trec  per  governatore  colà  Teodoro  Trivul- 
zìo  ;  e  ciò  fu  sul  fine  di  agosto  .  Andò 
egli  poscia  a  mettere  il  campo  ad  Ales- 
sandria ,  alla  'Cui  guardia  era  il  conte 
Giam  Battista  di  Lodrone  con  mille  e  cin- 
quecento Tedeschi,  a  cui  poco  prima  si 
era  unito  con  altri  mille  fanti  il  coote 
Alberico  da  Bel2,iOioso  .  Grande  strepito  e 
guasto  faceano  le  artiglierie  in  quelle  mu- 
ra,  ma  non  minor  difesa  e  ripari  per 
molti  giorni   fecero    gli    assediati  ,    finché 
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temendo  questi  le  mine  di  Pietro  Navarro^ 
e  perduta  la  speranza  del  soccorso,  ar- 
renderono la  città,  salvo  l'avere  e  le  per- 
sone, con  obbligo  di  uscir  dallo  Stato  di 
iVlilano,  e  di  non  militare  per  sei  mesi  in 
favor  dell'imperatore.  Voleva  il  Lautrec 
mettere  presidio  in  Alessandria ,  ma  gli 
oratori  del  duca  di  Milano  e  de' Venezia- 
ni tanto  dissero,  che  lasciò  mettercelo  al 
duca  ,  con  restar  perciò  indispjgttito  contia 
dij  lui .  Questi  progressi  dell'armata  fran- 
cese fecero  conoscere  ad  Antonio  da  Leva 
il  pericolo,  in  cui  si  trovava,  non  restan- 
dogli più  che  cinquemila  fanti  e  duemila 
eavalli.  Pensò  di  ritirarsi  a  Pavia  ,  ma 
saputo,  che  non  v'era  da  vivere  ,  mandò 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  con 
duemila  fanti  r  cinquecento  cavalli  ,  ed 
egli  restando  in  Milano  ,  seguitò  a  scorti-^ 
car  più   di  pruna  qurgr  infelici  cittadini. 

Passò  dippoi  il  Lautrec  a  Basignana  il 
Po,  e  venne  alla  sua  ubbidienza  Novara 
con  tutte  le  castella  di  quel  distretto  , 
Passato  anche  il  Ticino ,  si  trasferì  otto 
miglia  vicino  a  Milano»  dove  si  unì  colle 
genti  venete  e  sforzesche  .  Poscia  andò  ad 
accamparsi  sotto  Pavia ,  cominciando  con 
gran  flagello  di  artiglierie  a  diroccar  le 
mura  di  quella  città,  che  dal  suddetto 
conte  di  Belgioioso  valorosamente  veniva 
^^^ifesa  .  Vasta  breccia  era  fatta,  e  i  miseri 
Pavesi  si  raccomandavano  al  conte  che  non 
li  lasciasse^  esposti  alla    crudeltà    de'  Fran- 
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eesì  .  Il  conte  che  voleva  tirare  il  più  in 
lungo  che  potesse  ,  la  resa>  gli  andava 
confortando;  e  quando  poi  s'  accorse  ,  che 
i  nemici  s'allestivano  per  venire  all'assal- 
to, spedì  nel  dì  quattro  d'ottobre  uffizia- 
li  al  Lautrt!C  ,  per  capitolare  la  resa . 
Mentre  se  ne  stendevano  Je  condizioni  , 
ecco  che  gì' inferociti  soldati ,  mal  soff- 
rendo di  vedersi  torre  di  bocca  la  preda, 
tanto  i  Guasconi  dall'una  parte^  che  gli 
Sviz<zeri  dall' altra  ^  seguitati  appresso  dai 
Tedeschi  ed  Italiani ,  furiosamente  per  le 
rovine  della  breccia  entrarono  nella  sfor- 
tunata città  con  tal  rabbia  ,  che  in  meno 
di  un'  ora  uccisero  più  di  duemila  perso— 
ne  tra  soldati  e  terrazzani  :  spettacolo  or- 
rido e  miserando.  Poi  tutta  la  città  fu 
saccomanata ,  fatti  prigioni  tutti  i  bene- 
stéinti,  e  costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s'ebbe  a' luoghi 
sacri^  e  le  donne  rimasero  vittima  della 
libidine  di  qiie' dia  voli,  a  riserva  di  quel- 
le che  prima  s'erano  rifugiate  ne' moniste- 
li  delle  sacre  vergini,  a'quaji  per  cura  di 
alcuni  capitani  non  fu  inferita  molestia  • 
Ecco  le  terribili  conseguenze  delle  guerre 
d'allora.  Bruciarono  ancora  i  Guasconi 
un'  intera  contrada  ,  e  peggio  avrebbero 
fatto  ,  se  il  Lautrec  mosso  a  compassione 
non  avesse  costretto  l'esercito  tutto  ad 
uscire  della  desolata  città  di  Pavia  .  Non 
restava  più  sennon  Milano  e  Como  da 
sottomettere  ,  e  il  duca  di  Milano  e  il  le- 
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gato  veneto  ,  quasi  colle  ginocchia  in  ter- 
ra ,  si  raccomandarono  al  Lautrec,  perchè 
seguitasse  l'ìnipr<5sa^  mostrando  la  facili- 
tà di  vederne  presto  il  fine  .  Ma  perchè 
era  venuto  al  campo  il  cardinal  Cibò  ^  per 
sollecitare  il  Lautrec  alla  liberazione  del 
papa  ,  tuttavia  tenuto  sotto  buona  guardia 
dagli  Spagnuoli ,  a  tali  istanze  si  arrendè 
esso  Lautrec.  Licenziati  gli  Svizzeri,  che 
ricusarono  di  andare  a  Roma ,  s' avviò  a 
Piacenza,  dove  si  fermò,  per  trattar  lega 
con  Alfonso  duca  di  Ferrara,  e  con  Fede- 
rigo marchese  di  Mantova,  Si  ridusse  dun- 
que a  Ferrara  il  cardinale  suddetto  con 
tutti  i  plenipotenziarj  della  lega  ,  per 
muovere  il  duca,  il  quale  tratto  dall'osse- 
quio che  professava  airimperadore,  e  dal- 
l'antecedente suo  impegno,  ripugnava  ad 
unirsi  coi  di  lui  nemici.  Tuttavia  per  le 
minacce  a  lui  fatte ,  che  gli  si  scaricareb- 
be  addosso  tutto  V  esercito  francese ,  en- 
trò anch'  egli  nella  stessa  lega  con  condi- 
zioni molto  onorevoli  ,  una  delle  quali  fu  , 
che  il  re  Cristianissimo  darebbe  in  moglie 
a  Donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea 
di  Francia^  figlia  del  re  Lodovico  XII  ^  e 
cognata  del  medesimo  re  Francesco.  Fu- 
rono anche  promesse  molte  cose  a  nome 
del  papa,  ma  ninna  d'esse  gli  fu  poi 
mantenuta.  Lo  strumento  di  essa  lega, 
stipulato  nel  dì  15  di  novembre,  fu  da  me 
dato  alla  luce^.  Nel  dì  settimo  di  dicem- 
bre 
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hre  ancihe  Federigo  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  sottoscrisse  la  medesima  lega  , 
come  apparisce  dall'atto  pubblico  ,  rappor- 
tato dal  du-Mont  ^.  Allontanata  che  fu 
da  Milano  il  LautreCy  Antonio  da  Leva 
che  poco  stimava  l'esercito  veneto  e  sfor- 
zesco, uscito  di  Milano,  costrinse  nel  dì 
28  d' ottobre  Biagrasso  alla  resa ,  dove 
erano  cinquecento  fanti  ,  e  sopraggiunto 
Giano  da  Campofregoso  col  soccorso  ,  gli 
diede  una  rotta  ,  con  acquistar  le  di  lui 
artiglierie.  Queste  poi  nell'essere  condot* 
te  a  Milano^  gli  furono  tolte  dal  conte 
di  Gaiazzo  ^  giovane  ferocissimo,  passato 
nel  dì  innanzi  al  servigio  de' Veneziani  . 
Biagrasso  fu  poscia  ricuperato  dai  France- 
si. Riusci  ancora  a  Filippo  Torniello  ^  per 
ordine  d'esso  Leva,  d'entrar  nel  castello 
di  Novara  ,  che  tuttavia  si  tenea  per 
l' imperadore ,  e  con  cinquecento  fanti  ita- 
liani sotto  il  suo  comando  di  cacciar  dal'- 
la  città  lo  smilzo  presidio  i\i  lasciato  dal 
duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  agli  affari  di  Roma.  Per 
compimento  delle  miserie  e  della  rovina 
di  quella  afflittissima  città  ,  già  dicemmo 
esservi  sopraggiunta  la  peste  ,  che  ogni  di 
facea  strage  grande  di  soldati  e  di  Roma- 
ni .  Essendo  entrata  anche  in  castello  san- 
t' Angelo  nel  mese  d'agosto,  il  papa  e  i 
cardinali,   quivi  racchiusi,    e    posti    in    sì 

gran 
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gran  pencolo ,    Gominciarono    cori    grafìdé 
istanza  a  pregar  i  capitarli  cesarei  di  aver 
loro   misericordia.  Perciò,  se  dice   il  vero 
TanonirrTo  padovano,  ottennero  nel   dì   13 
del     suddetto    mese    d' essere    condotti    in 
Belvedere,  dove  furono    posti    di'  guardia 
mille  Spagnuoli.  Il  resto  di  quell'inumano 
esercito  ,*per    salvarsi    dal    contagio,    si 
slargò  ad  Otricoli,  Terni,   Narni ,    Spole- 
ti,  ed  altri  luoghi,  a  molti  de' quali ,  do-- 
po  averne  esatte  grandissime  taglie,    die- 
dero anche  il  sacco .    Perchè    la    rocca   di 
Spoleti  fece  resistenza  ,  la  presero  per  for- 
za, e  misero  a  fil  di  spada  quel  presidio. 
Seguirono  poi   varj  piccoli  fatti,  e  special- 
mente su  quel  di  Terni,  fra  essi  e  l'eser- 
cito collegato  che  s'era  ridotto  di  qua  da 
Perugia ,  città ,  a  cui  in  questi  tempi  toc- 
cò una  burasca .  Perciocché    entratovi  una 
notte    con    aiuto    d' essi    collegati    Orazio 
BagUone  ,  vi  uccise  Gentile  BagUonà ,  già 
messovi  dal  papa,  con  altri  di  quella  stes- 
sa famiglia  e  de'  suoi  aderenti  w    A    molte 
case  fu  dato  il  sacco ,    e  il  popolo    arse  e 
spianò  da'  fondamenti    il  palazzo  del  suda- 
to Gentile  ,  restando  poi  signore  di^Peru- 
gia  il  medesimo  Orazio  .    Anche    in  Siena 
fu  gran  sollevazione  del  popolo  contra  dei 
nobili  ,  circa  trenta  de'  quali  rimasero  uc- 
cisi. Vi  accorse  da  Spoleti   il  i?rincipe   di 
Oranges,  qaetò    il  tumulto,    e    lasciò   ivi 
di  guardia  mille  fanti.  Mentre    queste  co- 
se succedeano,  pn-pa  Clemente    coi    tredici 

ear- 
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cardinali  continuava  a  star  come  prigione, 
e  a  cercar  le  vie  di  riacquistare  la  liber- 
tà ,  senza  poterlo  trovare  .    11  danaro  pat- 
tuito non  compariva  ,    e    sempre    s*  incon^ 
travano  nuovi  ostacoli  ne'  negoziati ,    per^  ' 
che   r  augtisto  Carlo  V   mostrava    ben    vo- 
glia e  zelo  per  la  sua  liberazione,  ma  con 
esigere  cauzioni  ,  che  il  papa  non  fosse  da 
lì  innanzi  contra  di  lui.    Intanto    il  Lau^ 
trec  dopo  tante  belle  parole    d'essere    in- 
viato in  aiuto  di  lui ,  faceva  un  passo  in- 
nanzi ,  e  due    indietro^    perchè    avvisato  ^ 
che  si  trattava  alla  gagliarda    di  pace  fra 
r  irnperadore  e  il  suo  re  .    Finalmente  es- 
sendo morto  il  viceré  Lanoia ,  e  subentra^ 
to  nel  governo  di  Napoli  Ugo   di  Monca" 
day  questi  fu  chiamato  a  Roma  ,  per  trat- 
tare della  liberazione    del  pontefice  .  Con 
esso  Moncada    si    unirono  Girolamo  Moro- 
ne  e  il  cardinal  Pompeo  Colonna ,  segreta- 
mente   guadagnati    dal    papa  :    e    tanto    si 
operò ^  che  fu    stabilito    V  accordo    nel    dì 
ultimo  d'ottobre^    con    obbligarsi    il  papa 
di  non  essere  contrario    a    Cesare    per    le 
cose  di  Milano  e  di  Napoli  ,    e  di  pagare 
allora  j    e   poi    in  varie    rate    un'immensa 
quantità  di  danaro  .  Per  supplire    al    pre- 
sente bisogno   si    ridusse    Clemente  VII   a 
crear  per  danari  alcuni  cardinali    (  al  che 
in  addietro  non  s'era  mai  voluto  indurre) 
persone,  dice  il  Guicciardini,    la  maggior 
parte    indegne    di    tanto    onore .    Innoltre 
cpocedè  nel  regno  di  Napoli  decime  e  fa-y 

col- 
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colta  di  alienar  beni    di  Chiesa,    e    diede 
per  ostaggi  due  cardinali.  Era  stabilito  il 
dì  nono  di  dicembre  per  uscir  di  castello^ 
dove  il  Guicciardino  dice,    ch'egli    fera,  e 
non  già  in  Belvedere.    Ma  Clemente   diffi- 
dando sempre    degli    Spagnuoli ,    la    notte 
I  precedènte  travestito  da  mercatante ,  o  da 
ortolano,  se  ne  uscì,    e  raccolto    in  Prati 
da    Luigi  Gonzaga  ^    fu    condotto    sino    a 
Montefiascone,    e  poscia  ad  Orvieto,  sen- 
zachè  neppur  uno  de'  cardinali  1'  accompa- 
gnasse ,  e  con  tal  meschinità,  che  non  era 
da  meno  de' pontefici  de' primi  tempi ,  che 
viveano  senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle 
scuri  degli  augusti  pagani.   E    così    passò 
Tanno  presente:  anno    degno    d'indelebile 
memoria,    per   l'infame    sacco    di   Roma, 
per  la  prigionia  del  papa  ,  per  tante  deso- 
lazioni di  guerra  e  saccheggi  ,  e  per  altri 
innumerabili   malanni    che    unitamente    si 
scaricarono  sopra  quasi  tutta  l'Italia  ,    in 
maniera    tale    che     veramente    fu    creduto 
non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tan- 
ti mali  in  Italia,  dacché    nacque    il    mon- 
do. Perciocché  oltra    ai   suddetti    mali    la 
peste  infierì    in    Napoli ,    Roma  ,    Firenze 
ed  altri  luoghi .  I  fiumi  usciti  per    le  co- 
piose piogge  dai  lor    letti    inondarono    le 
campagne  ;  e  queste ,    anche    senza    essere 
oppresse  da' fiumi,  per  le  suddette    sover- 
chie piogge,  o  per  altre  naturali  cagioni, 
diedero  un  miserabile    raccolto    universal- 
mente per  l'Italia.  Il  perchè ^  secondo  l'at- 
te* 
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destato  deir  anonimo  padovano^  mancavano 
di  vita  i  poveri ,  per  non  aver  di  che  vi- 
vere^ e  per  non  trovar  chi  loro  ne  desse. 
Per  tutte  le  città,  die' egli,  castella  e  vil- 
le ,  si  vedeano  infiniti  poveri  con  tutte  le 
lor  famiglie  andar  mendicando,  e  gridan- 
do misericordia  e  sovvenimento  .  Più  non 
si  potea  andare  per  le  chiese,  piazze  e 
strade:  tanto  era  il  numero  de'poveri  con 
volti  macilenti  ,  squallidi  ,  e  tali  y  che 
avrebbono  mosse  a  pietà  le  pietre.  E  la 
notte  per  le  strade  s'udivano  sì  orrende 
voci  ed  urli,  che  spaventavano  ogni  per- 
sona. E  intanto  nulla  mancava  a  tante 
durme  di  soldati ,  desolatori  delle  contra- 
de italiane;  e  l'immenso  danara  di  Roma 
andava  ad  ingrassare  soldati  eretici  ,  o 
gente  piena  di  ogni  vizio,  e  priva  di  re- 
ligione . 

Anno  di  Cristo  1528,  Indizione  I. 
di  Clementi-:  VII,  papa  6. 
di  Caklo  V,  imperadore  io. 

jL/acchè  fu  giunto  in  luogo  di  libei'tà  , 
cioè  in  Orvieto  il  ^pontefice  Clemente y  non 
tardò  il  duca  d'  Urbino  cogli  altri  uffizia- 
li  deir  esercito  della  lega  a  portarsi  colà, 
per  seco  rallegrarsi,  e  per  tirarlo  nella 
lega  stabilita,  con  ìaiìic  potenze  dai  suoi 
cardinali.il  trovarono  irresoluta,  e  per 
quanto  dicessero  ;  noi  poterono  muovere  a 
prendere  partito  alcuno  .    Così  avesse  egli 

fat- 
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fatto  iie*tompi  precedenti.    Verso   la  metà 
poi  di  gennaio  inviò  il    vescovo  Sìpont.'ino 
a  Venezia  a  fare  istanza    a    quel  iìenato  , 
che  restituissero  Ravenna  e  Cervia,  e  pa- 
gassero   centomila    ducati    d'oro    pel    sale 
occupato  in  essa  Cervia  ,  con  altre  doman- 
de, che  il  fecero  conoscere  mal  soddisfat- 
to di  quella  repubblica  .    Non    mancarono 
scuse  ai  Veneziani,  per  non  effettuar  pron- 
tamente ciò  che    il  ponteiìce    desiderava  , 
mettendo  anch'essi  in  campo  le  tante  som- 
me di  danaro  da  loro  impiegate  per    pro- 
curargli la  libertà  ;  e  poi  mandarono  Gas- 
paro C'ìntarìno y  uomo    di    singolare    pru- 
denza a  significar  meglio  le  loro  intenzio* 
ni  al  papa  stesso.  S'era  fermato    non  pa^ 
co  tempo  il  Lautrec  in  Parma  e  Piacenza, 
dalle  quali  città  ricavò  circa  quarantamila 
ducati  d*  oro .  Venne  a  Reggio  ,    dove    in- 
tese la  liberazion  seguita  di  papa  Clemen- 
te. Passò  anche  a  Bologna,  e  prese  -ivi  un 
lungo  riposo,  sull'espettazione  sempre  che 
si  potesse  conchmder  pace  fra  il   re  Fran- 
cesco i",  e  V  impe^rador  Carl^^.  Ma  scioU 
tosi  in  nulla  ogni  trattato,    gli  oratori  di 
Francia  e  d'Inghilterra  nel  dì   25  di  gen- 
naio nvAìa.  cìltk  di  Bargos   in  Ispagna   in- 
timarono   la  guerra     ad    esso  Augusto  ;  e 
tanto  essi,    che  quei     àe^  Ventziani ^    Fio- 
rentini e  duca  di   Milano  pre^ro  congedo 
da  quella    corte,    senza    poter    nondimeno 
ottenerlo ,  perchè  ritenuti  contro    il  dirit^ 
to  delle  genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di 
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questo  ,  si  mosse  coli'  esercito  suo  alla 
volta  del  regno*"  di  Napoli  ,  e  non  volendo 
passar  TAptnnino,  s*  inviò  per  la  via  del- 
la Marca  colà.  Fu  creduto  ,  che  in  tutto 
r  esercito  de' collegati  fossero  sessantamila 
soldati  .  Si  può  detrarne  un  terzo .  Ed  è 
poi  spropositata  cosa  il  djrsi  da  Od-rjfo 
Rinaldi,  che  vi  si  contassero  ottantapiila 
fanti,  e  ventimila  cavalli.  Nel  dì  ditci 
di   febbraio    aiunto    al     fiume  Tronto    che 

o 

divide  il  regno  di  Napoli  dagli  Stati  della 
Chiesa  ,  senza  impedimento  alcuno  lo  pas- 
sò ,  ed  espugnata  per  forza  Civifella  ,  ter- 
ra assai  ricca  e  popolata ,  ne  permise  il 
sacco  a' suoi  soldati:  iniquo  costume  ,  tan- 
te volte  da  noi  veduto  praticato  dalla 
milizia  di  qne*  tempi,  per  rallegrare  e 
maggiormente  animare  alle  imprese  .uelUi 
gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più  ono- 
rato mestier  del  mondo,  quando  a  pruova 
di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  assassini  . 
Teramo  e  Giulia- nuova  si  arrenderono  a 
Pietro  Navarro^  e  colT  aiuto  della  parte 
Angioina  anche  la  grossa  e  potente  città 
dell'Aquila  venne  in  poter  de' Francesi ,  e 
parimente  Celano,  Montefiore,  e  in  una 
parola  tutto  TAbbruzzo  ultra .  Lo  che  non 
so  se  sia  vero,  mentre  s' ha  da  altri,  che 
essa  città  si  ribellò  sul  fine  di  quest'anno 
agi*  Imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrec    verso 
la  capitale  del   regno,  sennon  avesse  inteso 
che  s'era  finalmente,    cioè    nel    di     17    di 
Tomo  XXIJI.  F  feb- 
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febbraio  ,  mossa  da  Roma  V  armata  impe- 
riale sotto  il  principe  d' Oranges  ^  la  quale 
il  Guicciardino  e  T  anonimo  padovano  fan- 
no ascendere  a  dodici  in  tredicimila  Te- 
deschi ,  Spagnuoli  |ed  Italiani  .  Ma  costoro 
mai  non  s'erano  voluti  partire  di  là ,  sen- 
non  tiravano  tutte  le  loro  paghe;  e  con- 
venne, che  il  papa  sborsasse  loro^  oltre 
al  già  pattuito  cotitante ,  anche  ventimila 
ducati  d'oro.  Uscita  che  fu  quella  mala 
gente  fuori  della  desolata  città  di  Roma  , 
v'entrò  Napoleone  Orsino  abate  di  Farfa 
con  altri  suoi  consorti  ,  che  un'  impresa 
veramente  gloriosa  vi  fecero ,  con  ammaz- 
zar quanti  Spagnuoli  e  Tedeschi  erano  re- 
stati ivi  malati.  In  questo  mentre  il  Lau- 
trec  s'impadronì  della  città  di  Chieti ,  ca- 
pitale dell' Abbruzzo  citra,  e  poi  di  Sermo- 
na  ,  e  d'altre  terre;  e  mandò  anche  gente 
a  mettersi  in  possesso  delT  importante  do- 
gana di  Foggia  e  di  Nocera .  Essendo  ve- 
nuto verso  Troia  V  esercito  imperiale ,  an- 
che il  Lautrec  s'inviò  all'incontro  d'esso 
nel  dì  12  di  marzo  ,  aspettando  continua- 
mente,  che  seco  s'andassero  ad  unire  le 
genti  del  marchese  di  Saluzzo ,  de'  Fene- 
zianl  e  de' Fiorentini ,  Parevano  disposte 
amendue  le  armate  a  far  giornata  ;  ma 
nulla  di  questo  avvenne.  Spedito  dal  Lau- 
trec Pietro  Navarro  a  Melfi  ,  città  presir^^ 
diata  dai  secento  soldati ,  e  copiosa  quan- 
tità di  villani,  la  prese  per  forza,  la  sac- 
cheggiò,   con   uccisione    di    circa    tremila 

per- 
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persone.  Questo  acquisto  si  tirò  dietro  l'al^ 
tro  di  Barletta ,  di  Trani  ,  e  delle  terre? 
circostanti  ,  e  parimente  delFa  rocca  di 
Venosa  e  di 'Ascoli.  Secondo  l'anonimo  pa- 
dovano^ fu  anche  presa  in  questi  tempi  dai 
Francesi  Manfredonia  j  città  opulenta  e  di 
molto  popolo,  e  messa  a  sacco,  con  rica- 
varne un  grosso  bottino.  La  stessa  crudel- 
tà, per  attestato  del  medesimo  storico, 
fu  esercitata  nella  presa  di  Troia .  Così 
venne  in  lor  potere  la  maggior  parte  della 
Puglia ,  e  alquanto  della  Calabria  ,  a  riser- 
va di  Otranto,  Brindisi,  ed  altri  luoghi 
forti .  Sì  fatti  progressi  cagion  furono  che 
il  viceré  don  Ifgo  di  Moncada  si  ritirasse 
colle  sue  genti  sotto  le  mura  di  Napoli  , 
dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  duemila 
fanti.  Né  qui  si  fermò  la  fortuna  de' Fran- 
cesi.  Anche  Capoa ,  Nola,,  la  Cerva,  Aver- 
sa  ,  e  il  circonvicino  paese,  si  sottomisero 
alla  lor  potenza  .  Nel  qual  tempo  parimen- 
te la  iflotta  de' Veneziani  s'impossessò  di 
Trani  e  di  Monopoli ,  con  disegno  di  con- 
quistar anche  Otranto,  Brindisi  e  Puligna- 
no,  terre  tutte,  che  secondo  i  patti  avea- 
no  da  toccare  alla  repubblica  veneta.  Sul 
fine  d'  aprile  andò  poi  il  Lautroc  ad  ac- 
camparsi sotto  Napoli  . 

Non  erano  intanto  ininori  i  guai  della 
Lombardia.  Perciocché  non  bastando  la  fa- 
me ,  la  peste  e  la  guerra  a  desolare  ed 
affliggere  gl'infelici  popoli,  insorse  una 
febbre  pestilenziale,  differente  dalla  peste, 

F  2  e  chia- 
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e  chiamata  mal  mazzucco  ^  pel  cui  empito 
ed  ardore  molti  divenendo  furiosi,  si  an- 
davano a  gittar  giù  dalle  finestre,  oppure 
ne' pozzi,  e  ne'  fiumi,  senzachè  i  Medici 
vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò  questo 
ilagell5>,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  peste  , 
piùxdi  un  anno  ,  e  morirono  per  1'  Italia 
infinite  persone.  Nella  sola  città  di  Pado- 
va quattromila  tra  nobili  ed  ignobili  furo'- 
no  portati  alla  sepoltura  .  Corse  lo  stesso 
malore  per  le  città  di  Vicenza  ,  Verona , 
Ferrara,  Mantova,  ed  altre.  Ma  niuna  del- 
le città  fu  da  paragonare  per  conto  delle 
miserie  alia  nobilissima  città  di  Milano  . 
Tante  insopportabili  angherìe  avea  posto 
in  addietro  Antonio  da  Leva  ^  governatore 
i!Tìperiale_,  a  quel  popolo  ,  per  poterne  spre* 
mere  danari  da  dar  le  paghe  ai  soldati 
(  giacché  un  soldo  non  colava  da  Spagna  ) 
con  obbligar  anche  gli  abitanti  ,  privi  di 
vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie  : 
che  molli'Ssimi  d'essi  per  disperazione  se 
n'erano  fuggili,  abbandonando  tutto .  Per- 
ciò quella  doviziosa  e  sì  popolata  città , 
che  da  tanti  secoli  fu  V  onore  dell'  Insù- 
bria ,  sembrava  oramai  uno  scheletro  di 
/città ,  essendo  nata  1'  erba  per  quasi  tutte 
le  strade  e  piazze  ;  stando  aperto  notte  e 
dì  il  più.  delle  botteghe  senza  le  usate 
merci  ;  vuote  senza  numero  le  case  e  i  pa- 
lagi ;  i  templi  stessi  privi  d'  ogni  orna- 
ijiento  ,  e  i  monisteri  ridotti  a  pochi  mi* 
serabili  religiosi  che  non  poteano   reggere 
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alle  continue  insolenze  delle  aifamate  trup- 
pe. La  maggior  parte  poi  del  territorio 
fra  Adda  e  Ticino  ^  e  tante  grosse  terre  e 
ville,  parte  abbruciate^  parte  abbandonate 
dagli  abitatori,  senza  trovarsi  in  alcuni 
luoghi  né  uomini,  ne  bestie,  €  senza  più 
coltivarsi  que' fertili  terreni ,  divenuti  per- 
ciò un  continuato  bosco.  E  tanto  più  era 
disperata  quella  parte  di  popolo,  che  re- 
stava in  Milano  ,  perchè  i  collegati  ,  stan-* 
do  in  Lodi  ed  altri  siti  ,  impedivano  il 
passaggio  de' viveri  all'afflitta  città.  Que- 
ste son  le  glorie  de' principi  ,  che  senza 
aver  danaro,  si  mettono  a  far  guerre;  e 
per  soddisfare  alla  mal  nata  ambizione  , 
nulla  curano  la  total  rovina  degl'  infelici 
popoli  e  paesi  suoi^,  nonché  degli  altrui  * 
Dove  si  andassero  i  tanti  tesori  che  veni- 
vano allora  dalle  Indie  occidentali  alla 
corte  di  Spagna,  io  non  vel  so  dire.  Ir» 
questi  tempi  Gian^Giacomo  de  Medici  ca- 
stellano di  Musso ,  andò  verso  il  fine  di 
aprile  a  mettere  il  campo  al  castello  di 
Lecco,  secondato  dai  Veneziani.  Arrivò 
colà  spedito  da  Milano  FiUjjpo  Tornìello 
che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo  .  M.i 
l'astuto  castellano  trattò  da  li  innanzi  per 
via  di  lettere  con  Girolamo  Morone,  di- 
venuto gran  consigliere  anche  del  prlncliie 
d' Oranges  ;  e  questi  indusse  non  meno  es- 
so principe,  che  Antonio  da  Leva  ad  in- 
vestirlo di  Lecco,  acciocché  da  li  innanzi 
abbandonato  il  servigio  della  lega  ,  servis- 
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se  colle  sue  forze  airimperadore .  Ciò  fu 
eseguito,  ed  egli  tosto  inviò  a  Milano  una 
gran  copia  di  grano^  che  fu  di  mirabile 
soccorso  alle  neoessità  di  que'  soldati  ed 
abitanti. 

Era  noto  air  imperador  Carlo  il  bisogno 
e  pericolo  dello  Stato    di    Milano  ,    e    più 
quello  del    regno  di  Napoli .    Perciò  fatto 
raunare  in  Germania   un    corpo    di    quat- 
tordicimila Tedeschi  sotto    il  comando  di 
Arrigo  duca    di  Brunsvich  ,    principe    di 
molta  sperienza  ed  autorità  nella  discipli- 
na militare,  lo  spedì    per    via    di  Trento 
verso  Italia.  Corse  per  questo  in  Verona, 
e  Vicenza ,  e  Padova  tanto  terrore^  che  i 
popoli  coi  lor  bestiami  e  col  loro   meglio 
fuggirono  ai  luoghi  forti  ,  come  se  avesse-» 
ro  alle  spalle  i  nemici.  Non  potendo  quel- 
la armata  passare  per   la  Chiusa,    voltatasi 
per  la  valle  di  Caurino ,  circa    il    dì  otto 
di  maggio  pervenne  alla  riviera  di  Garda, 
dove  cominciò  a  imporre  taglie ,  e  a  bru- 
ciar ville.  Dopo  aver  presa  Peschiera  ,  si 
diede  a  saccheggiar  il  Bresciano   e  Berga- 
masco,   con  immensi  danni  e  bruciamenti 
di  quelle  contrade .    Verso    il  fine    d'esso 
mese  avendo  Antonio  da  Leva  intelligen- 
za con  alcuni  capi  di  squadre  de' Venezia- 
ni,  ch'erano  in  Pavia,    una  mattina,    se- 
condo il  concerto,  spinse  la  cavalleria  spa- 
gnuola  entro  quella  città    per    una  porta, 
eh'  era    senza   guardia  .    Ai    cavalli   tenne 
dietro  la  fanteria  ,  e  presero    la   piazza  . 

Fé- 
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Fecero  ben  testa  e  gran  battaglia  i  cavalli 
leggeri  veneti ,  ma  con  restar  infine  svali- 
giati ,  e  i  loro  condottieri  prigioni .  Con 
questa  facilità  il  Leva  ricuperò  una  città , 
che  tanto  tempo,  fatiche  e  sangue  era  co- 
stata alla  lega  per  acquistarla.  E  giacché 
fra  il  Ticino  e  l'Adda  altro  non  restava 
che  Lodi,  occupato  dagli  Sforzeschi,  per- 
suase esso  Leva  al  duca  di  Brunsvich  di 
espugnar  quella  città ,  prima  di  passare  al 
soccorso  di  Napoli .  Colà  dunque  si  diriz- 
zarono con  tutte  le  lor  forze,  e  dacché  le 
batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di 
muro,  passarono  all'assalto  .  Ma  furono 
così  ben  ricevuti  da  Giam-Paolo  Sforza 
governatore  della  città,  che  non  vi  torna- 
rono la  seconda  volta.  Si  applicarono  per- 
ciò a  vincer  colla  fame  la  città,  mal  prov- 
veduta di  viveri,  e  a  tale  estremità  la  ri- 
dussero, che  se  durava  alquanto  più  l'as- 
sedio ,  conveniva  a  que'di  dentro  di  cede- 
re. Ma  eccoti  entrare  nel!' esercito  cesareo 
il  mal  mazzucco,  ossia  febbre  pestilenzia- 
le, che  in  men  di  otto  giorni  si  trovaro- 
no morti  più  di  duemila  soldati  ,  ed  al- 
trettanti ammalati  .  Bastò  questo  spettaco- 
lo, perchè  la  lor  gente  cominciasse,  sen- 
za potoria  ritenere,  a  fuggir  verso  Lama- 
gna  :  laonde  fu  costretto  il  resto  di  quella 
sì  diminuita  armata  a  ritirarsi  a  Marigna- 
no ,  da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto 
si  partì,  prendendo  la  via  di  Como  e  di 
Germania,  massimamente  perchè  vi  con  cor. 
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se  il  consiglio  eli  Antonio  da  Leva  ,  a  cui 
non  piaceva  d'aver  compagni  nel  governo. 
Dopo  questi  fatti  essendosi  ingrossati  ia 
Lombardia  i  Franc^^si  per  T  arrivo  di  do- 
dicimila Svizzeri ,  e  mille  lance,  il  signor 
di  yoM  Polo  comandante  d'essi  ,  e  il  duca 
d^  Urbino  generale  d(^' Veneziani  delibera- 
r<mo  di  tentar  l' acquisto  di  Pavia  ,  dove 
stavano  in  guardia  duemila  fanti  sotto 
Pie;tro  da  Rlrago  e  Pietro  Bnttìgella  .  Nel 
di  nove  di  settembre  vi  si  accamparono  , 
e  si  diedero  a  bersagliarne  le  mura.  Fatta 
3vi  colle  bombarde  sufficiente  breccia  ,  nel 
dì  19  d'' esso  mese,  ptr  forza  d' aimi  e  con 
grande  uccisione  sboccarono  nella  città,  e 
miboro  a  sacco  quel  poco  che  v'era  resta- 
to negli  antecedenti  saccheggi.  11  castello 
si  arrendè  fra  poco  con  oneste  condizioni 
per  quel  presidio.  Cicbbero  peiciò  i  guai 
di  Milano.  Spedì  bt^nsì  quel  popolo  disav- 
venturato alcuni  de'  nobili  primaij  in  is- 
pagna  ,  per  rappresentare  aW imptrador  Car- 
lo V  le  tante  loro  miserie  ;  ma  altro  non 
ne  riportarono ,  che  buone  parole  e  pro- 
messe di  pace.  E  perciocché  Antonio  da 
Leva,  loro  perpetuo  sanguisuga  ,  dopo  aver 
torchiato  cotanto  le  lor  borse  non  trovava 
più  verso  a  pagar  le  truppe,  gli  fu  sug- 
gerita una  diabolica  invenzione;  cioè  di 
proibir  sotto  pena  dtlla  vita,  e  della  con- 
iìscazicn  de'  beni  ,  che  niun  potesse  tener 
farina,  e  far  pane  in  casa.  Poscia  affitta- 
ti la   rigorosa. gabella  del  pane,  ne  ricavò 

taa- 


Anno     MDXXVIII.         85 
tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  sua 
gente. 

Fra  Tarmata  del  Lautrec  ,  accampato 
sotto  Napoli,  e  gì' Imperiali  chiusi  in  es- 
sa città,  seguivano  intanto  continue  scara- 
mucce. Accadde,  che  verso  il  fine  d'aprile 
quattro  grosse  navi  cariche  di  frumenti ,  e 
d'altre  provvisioni  da  bocca,  venivano  a 
Napoli  per  soccorso  di  quella  gran  città . 
Andrea  Doria  capitano  delle  galee  di  Fran- 
cia diede  ad  esse  la  caccia  ;  ma  non  po- 
tendole sottomettere  per  mancanza  di  sol- 
dati, mandò  Filippino  Doria  a  chiedere 
aiuto  al  Laulrec,  il  quale  gli  spedì  imman- 
tinente mille  de' suoi  migliori  fanti .  Anche 
il  viceré  Moncada  ^  conoscendo  l'importan- 
za di  quelle  navi ,  e  il  loro  pencolo  ,  in 
cinque  galee  entrò  egli  stesso  con  mille  e 
cinquecento  fanti,  e  col  fiore  de' suoi  uffi- 
ziali  ,  senza  saper  cosa  alcuna  del  soccor- 
so inviato  dal  Laulrec.  Si  attaccò  nel  dì 
28  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia  che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa  ; 
ma  infine  restò  la  vittoria  ai  due  valorosi 
Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  slesso  vi^ 
cere y  Cesare  Feramoscay  ossìa  Fiera  Mosca, 
Jaches  d^  Altamura  ^  con  altri  assaissimi  ; 
e  rimasero  prigioni  il  marchese  del  Vasto  ^ 
Ascanio  e  Camillo  Colonnesi ,  il  principe 
di  Salerno,  ed  altri  molti  capitani  e  gen- 
tiluomini. Una  sola  galea  degl'Imperiali 
si  salvò;  le  navi  cariche  vennero  poi  tut- 
te in  potere    d'Andrea    Doria,    colpo    che 
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quanto  fu  doloroso  ai  difensori  di  Napoli, 
altrt-ttanto  rallegmj^esercito    della  lega   . 
Comuni    allora    furono^^r-pxoGOfrHci  ,    che 
Napoli  non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi 
fertneiò  io  a  narrar  gli  altri    avvenimenti 
dell'assedio  di  quella   gran  città,    e  della 
guerra  che  nel  medesimo    tempo    si    facea 
per  tutto    il    regno^    con    essere    applicati 
anche  i  Veneziani  a  ridurre  in  lor  potere 
Otranto,  Brindisi  ed  altre  terre  marittime. 
A  me  basterà  di  dire,  che  la  peste  era  in 
Napoli;  e  questa  si  comunicò  al  campo  dei 
Francesi ,  ossia  della  l^^ga ,  per  cui  termi- 
narono il  corso  di  loro  vita  il  nunzio  del 
papa,    e  Luigi  Pisano    legato   veneto    con 
altri  signori  .  Cadde  per  la  sua  ostinazio- 
ne in  quell'assedio  dippoi  malato  anche  il 
Lautrec  ^  e  fini  di  vivere  nel  dì  15  di  ago- 
sto ,  con  restare  il    comando    al    marchese 
di  Saluzzo  .  Era  perciò  in  gran  confusione 
quell'armata,    con  declinare    ogni    dì    pili 
per  la  mortalità  della  gente .  Al  che  s'ag- 
giunse un  altro  non  lieve  disastro,  perchè 
Andrea  Doria  destinato  a  guardar  limare, 
affinchè  non  entrassero    viveri    in  Napoli  , 
essendo    terminata    la    sua    ferma    col    re 
Cristianissimo,  passò  al  servigio   dell'ini- 
peradore  :  avvenimento  che  sconcertò  forte 
i  disegni  e  le  speranze    de'  capitani    fran- 
cesi.   Il  perchè    dal    marchese    di  Saluzzo 
verso  il  fine  d' agosto  fu    presa    la  risoìn- 
zione  di  levar   il  campo   per    ritirarsi    ad 
Avcrsa.  Ma  gì* Imperiali  che  stavano  all'er- 
ta , 
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ta,  usciti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piom- 
barono addosso  alla  retroguardia ,  che  la 
misero  in  rotta,  e  fecero  prigione  Fietro 
Navscrro  con  altri  .  Lo  che  inteso  dal  po- 
polo d'Aversa,  diede  alle  armi,  e  chiuse 
le  porte ,  tagliò  a  pezzi  quanti  Francesi 
v'erano  prima  entrati.  Così  T  anonimo  pa- 
dovano ,  il  qual  soggiugne^  che  soprag- 
giunto il  grosso  degr  Imperiali ,  seguì  un 
combattimento  colla  rotta  de^  collegati  ^  i 
capitani  de' quali  per  la  maggior  parte  ri- 
masero prigioni ,  e  fra  gli  altri  lo  stesso 
marchese  di  Saluzzo  ,  che  poi  morì  ;  ed 
avere  i  villani  fatto  gran  macello  di  quel- 
la gente  sbandata  in  vendetta  delle  niolte 
offese ,  e  ruberie  loro  fatte  in  addietro  . 
Ma  il  Guicciardino  scrive,  che  chiusa  quel- 
la parte  de'  collegati  in  Aversa ,  per  non 
vedei'  maniera  di  difendersi j,  andò  il  con-- 
te  Guido  Rangone  a  parlare  col  principe 
d'Oranges^  e  mentre  capitolava,  con  ave- 
re accordato ,  che  tutti  i  capitani  restas- 
sero prigioni ,  e  i  soldati  se  ne  andassero 
senza  armi  ,  bandiere  e  cavalli  :  entrarono 
improvvisamente  i  Cesarei  \ic\  Aversa ,  e 
diedero  un  terribil  sacco  all' infelice  città. 
Per  questo  il  Rangone  pretese  di  non  es- 
sere prigione,  e  fu  poi  rilasciato  dal  mar* 
chese  del  Vasto  ^  dappoiché  questi  fu  ri- 
tornato in  libertà.  Ècco  dove  andò  a  ter- 
minare lo  sforzo  dell'armata  della  lega 
contra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi  ,  e 
dopo  tante  apparenze  di  conquistare  tutto 
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quel  regno ,  nel  quale  non  per  qnesto  ces-» 
sarono  le  turbolenze  e  i  guai  .  Perocché 
Renzo  da  Ceri  con  alcuni  degli  Orsini  si 
fortificarono  in  Barletta  ,  e  i  Veneziani 
sotto  la  condotta  di  CacciadiovoU  Contarino 
occupavano  varj  luoghi  in  Puglia  e  Calabria^ 
con  essere  tornati  quasi  tutti  gli  altri 
alla  dii^^zione  di  Cesare .  Ma  il  principe 
d^Oranges  ^  sì  per  mostrare  severità,  come 
per  cavar  danari  da  pagar  le  sue  milizie, 
non  tardò  a  far  processi  e  confischi  con- 
tra  di  queVbaroni  che  in  tal  congiuntura 
s'erano  mostrati  aderenti  a'Francesi,  Fece 
innoltre  decapitare  nella  pubblica  piazza 
dì  Napoli  alquanti  di  ^e' nobili.  Gli  altri 
fuggirono ,  o  si  riscattarono  con  grossi  pa- 
gamenti di  danaro  ,  trattawdo  di  ciò  con 
quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Morone^ 
SL  cui  in  ricompensa  delle  sue  fatiche  do- 
nato fu  il  ducato  di  Boviano . 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno 
seguirono  in  Genova.  Già  dicemmo  ,  che 
il  valoroso  Andrea  Daria  era  passato  al 
servigio  dell' imperadore  ,  avendo  abban- 
donato quel  di  Francia  ,  ossia  perchè  non 
corressero  le  paghe  promesse,  o  perchè  il 
re  Cristianissimo  non  mostrasse  di  lui  quella 
^tima  che  meritava  •  o  piuttosto  perchè 
esso  re  volesse  in  sua  mano  il  marchese 
del  Vasto,  Ascanio  Colonna^  ed  altri  da 
lui  fatti  prigioni,  acquali  s^*  era  esso  Do-- 
ria  obbligato  di  restituire  la  libertà  ,  pa- 
gata che  a  lui  foss^  la  tfiglia  .  Fu  innoltre 
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creduto,  che  l'amor  della  patria^  signo- 
reggiata allora  dai  Francesi ,  e  il  desiderio 
di  stabilir  ivi  in  più  convertevol  grado  la 
sua  famiglia,  il  movesse  ad  abbracciare  il 
partito  di  Carlo  V ,  il  quale  per  maneggio 
del  marchese  del  Vasto  non  mancò  di  ac- 
cordargli delle  vantaggiose  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria ,  avendo  ottenuta  da  esso 
cesare  la  facoltà  di  rimetleie  Genova  in 
libertà,  e  sapendo,  che  in  essa  città  per 
cagion  della  peste  erano  pochi  soldati ,  né 
SI  facea  l'occorrente  guardia:  nel  dì  12 
di  settembre  presentatosi  al  porto,  giacché 
se  n'erano  ritirate  le  galee  di  Francia  , 
animosamente  v'  entrò  con  soli  cinquecen- 
to  fanti:  lo  che  bastò,  perchè  il  popolo  si 
sollevasse  gridando  :  libertà  ;  e  Teodoro 
Trlvulzio  regio  governatore  si  ritirasse  nel 
castelletto,  che  fu  immediatamente  asse- 
diato. Mandarono  appresso  i  Genovesi  gran 
gente  ad  assediar  Savona  ,  che  i  Francesi 
aveano  staccata  dalla  suggezion  di  Genova  : 
lo  che  appunto  più  d'ogni  altro  motivo 
gli  avea  renduli  odiosi  ai  Genovesi.  A  nul- 
la servi  l'aver  il  Trivulzio  fatte  più  istan- 
ze per  soccorso  al  signor  di  san  Volo  ,  e 
al  duca  d'  Urbino,  Vi  fu  bene  spedito  un 
corpo  di  gente,  ma  non  sufficiente  al  bi- 
sogno ,  ed  anche  troppo  tardi  ;  laonde  sul 
fine  di  settembre  non  men  Savona,  che  il 
castelletto  si  arrenderono  ad  -essi  Genove- 
si ,  i  quali  non  perdcrono  tempo  a  rende- 
re inutile  il  porto  di  Savona  con  empier- 
lo 
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Io  di  sassi,  e  spianarono  da' fondamenti  il 
castelletto.  Per  avere  il  Doria  restituita 
la  libertà  alla  sua  patria ^  gran  gloria  a 
lui  ne  venne  ,  confessando  gli  scrittori  ge- 
novesi, ch'egli  avrebbe  potuto,  se  avesse 
voluto  ,  farsene  signore .  Col  tempo  poi  par- 
ve ,  che  quel  popolo  dimenticasse  sì  fatto 
benefizio .  Fu  ivi  stabilito  un  saggio  go- 
verno, C/per  togliere  le  divisioni  e  fazio- 
ni tra' nobili  e  popolari,  che  tanto  aveano 
afflitta  quella  nobilissima  città  ,  a  ventotto 
dGÌÌe  più  chiare  ed  illustri  famiglie  (esclu- 
se T  Adorna  e  la  Fregosa  )  si  aggregarono 
le  altre  che  erano  ammesse  agli  onori  e 
magistrati  :  dal  che  è  poi  venuto  ,  che  ivi 
sieno  tanti  Doria,  Spinola,,  Grimaldi,  Fie- 
schi,  ec.  Mandarono  bensì  dopo  qualche 
tempo  i  Francesi  segretamente  alcune  schie* 
re  d'armati  per  sorprendere  Andrea  Do- 
ria ,  abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di 
Genova;  ma  egli  per  la  porta  didietro  in 
una  barchetta  si  salvò.  Scaricossi  la  ven- 
detta solamente  sopra  quel  palazzo  che  fu 
posto  a  sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino, 
papa  Clemente  VII  ^  poco  avendo  profittato 
de' flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  dacché 
fu  in  libertà ,  avea  ripigliate  le  sue  astu- 
zie e  cupidità .  Ricuperò  egli  Imola  e  Ri- 
mini .  Partito  poscia  da  Orvieto ,  fermossi 
qualche  giorno  in  Viterbo,  ed  indi  se  ne 
andò  a  Roma,  dove  pubblicò  rigorosi  ban- 
di, chiamando  chiunque   era   fuggito,,    af-^ 

fin- 
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finché  tornassero  ad  abitarvi.  E  perciocché 
rodio  suo  contra  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, invece  di  rallentarsi,  era  cresciuto, 
in  quest"'anno  ancora  ricorse  alle  insidie  , 
per  torgli  le  sue  terre  ;  e  per  fare  anche 
di  paggio ,  se  gli  fosse  potuto  riuscire  . 
In  Reggio  si  scoprì  un  maneggio  di  Giro^ 
lama  Pio  ^  governatore  di  qutlla  città  pel 
duca  ,  col  vescovo  di  Casale ,  commissario 
delle  armi  del  papa  in  Parma  e  Piacenza, 
coir  accordo  già  fdtto  d'introdurre  in  quel- 
la città  presidio  pontificio  ^ .  Dal  conte 
Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la  trama , 
e  convinto  il  reo,  perde  la  testa.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  JJ" 
berlo  Gambara  gran  manipolatore  di  sì  bel- 
le azioni  per  sorprendere  con  dugento  ca- 
valli, ed  altrettanti  archibugeri,  il  duca 
nel  dover  egli  passare  da  Modena  a  Fer- 
rara. Per  accidente  non  si  partì  egli  nel 
dì  destinato  :  lo  che  servì  a  scoprire  le 
tese  reti  che  restarono  senza  la  preda . 
Scoperta  fu  anche  un'altra  congiura  ordi- 
ta dal  medesimo  Gambara  ,  per  far  ucci- 
dere il  duca  di  Ferrara  che  si  trovava  al- 
lora malmenata  dalla  peste  .  Di  questo 
procedere  disonorato ,  e  contro  il  prece- 
dente accordo,  fece  far  molte  doglianze 
Alfonso  al  pontefice,  il  quale  si  scusò  col 
dire,  che  nulla  sapea  di  quelle  mene;  ma 
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noi  persuase  al  pubblico,  e  tanto  meno 
dappoiché  niun  risentimento  ne  fece  coi 
suoi  ministri.  Era  ito  nel  precedente  anno 
don  Ercole^  primogenito  d'esso  duca,  con 
copioso  accompagnamento  a  Parigi  ,  per 
isposare  Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re 
di  Francia ,  e  sorella  della  già  defunta 
Claudia  regina  ,  moglie  del  re  Francesco  I. 
Con  somma  magnificenza  furono  celebrate 
quelle  nozze ,  e  la  regal  principessa  col 
consorte ,  dichiarato  duca  di  Sciartres  e 
Montargis  ,  e  visconte  di  Caen  ,  Follese  e 
Baiu5a  ,  giunse  a  Reggio^  poscia  a  Mode- 
na nel  di  12  di  novembre,  e  di  là  passa- 
ta a  Ferrara,  vi  fece  la  sua  solenne  en- 
trata nell'ultimo  d'esso  mese.  Delle  sun- 
tuosissime feste  ,  fatte  in  tale  occasione  in 
Modena,  e  più  in  Ferrara,  è  da  vedere  il 
Faustini  ^ ,  e  ne  ho  parlato  anch'  io  altró- 
ve *  .  Secondo  V  anonimo  padovano  ,  furo- 
no fatte  tante  allegrezze  ^  di' è  meglio  ta- 
cere ^  che  dirne  poco.  Ma  eh' è  questo  in 
comparazione  di  tante  calamità  e  sciagure 
di  fame,  di  peste  e  di  guerra,  che  inon- 
darono tutte  le  altre  provincic  dUtalia 
nell'anno  preseote  ? 
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Anno  di  Cristo  1529,  Indizione  11. 
di  Clemp:nte  VII,  papa   7. 
di  Cakio  V,  imperadore  11. 

Oul  principio  di  quest'  anno  fu  preso  da 
una  breve ^  ma  peiicoìosa  malattia  yiapa 
Clemente^  nel  qual  tempo,  cioè  a  di  io 
di  gennaio^  creò  cardinale  Ippolito  figlio 
naturale  di  Giuliano  cW  Medici  ;  e  come 
è  V  uso  in  simili  casi ,  corse  anche  la  vo- 
ce di  sua  morte  a  Firenze,  voce  accolta 
con  giubilo  interno  ed  esterno  di  quasi 
tutti  que'  cittadini ,  consapevoli  del  di  lui 
sdegno  contra  di  loro,  e  della  sua  voglia 
di  vendicarsi .  Ma  riuscì  al  pontefice  di 
superar  quel  brutto  golfo ,  con  ritornar 
presto  ai  suoi  soliti  giri  politici  ,  trat- 
tando nel  medesimo  tempo  colTimperado- 
re ,  col  re  di  Francia,  intento  a  cavar 
donde  potesse  maggiori  vantaggi .  A  non 
lievi  agitazioni  era  tuttavia  sottoposto  il 
regno  di  Napoli ^  perchè  la  città  dell' Aqui- 
*"  la  si  era  ribellata  a  Cesare  ;  Barletta  la 
teneva  Renzo  da  Ceri  per  li  Francesi  ; 
Trani,  Pulignano  g  Monopoli,  erano  in 
man  de' Veneziani  ;  e  il  monte  di  sant'An- 
gelo,  Nardo  e  Castro^  tuttavia  ubbidiva- 
no ad  essi  Francesi.  Accostandosi  la  pri- 
mavera, spe^ì  il  principt  d^  Oranges  con- 
tro r  Aquila  Alfonso  marchese  del  Vasto  , 
già  rimesso  in  libertà,  che  durò  poca  fa- 
tica a  ricuperarla  ,  e  a  far  pagare  ben  ca-- 
Tomo  XXIII.  '  G  ro     . 
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ro  a  tutto  quel  popolo  i  delitti  di  pochi  ^ 
avendogli  messa  una  taglia  di  centomila 
ducati  d*  oro .  Andò  poscia  il  marchese 
nel  mese  di  marzo  a  mettere  il  campo  a 
Monopoli .  Così  valorosamente  diftsefo  i 
Veneziani  quella  terra,  ch'egli  con  grave 
danno  de'  suoi  fu  obbligato  sul  fine  di 
maggio  a  ritirarsi .  Altre  azioni  di  guerra 
furono  poi  fatte  in  quelle  contrade  colla 
desolazion  della  Puglia.  Fra  le  altre  ter- 
re di  que' contorni  Molfetta  presa  da  Cac- 
ciadiavoli  Contarino,  restò  messa  a  sacco, 
e  sì  barbaramente  maltrattata  ed  arsa,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelissi- 
mo nemico  della  fede  di  Cristo  é  Certa- 
mente se  il  re  di  Francia  avesse  voluto  , 
o  potuto  applicarvi,  avrebbe  tenuto  in 
grandi  imbrogli  quel  regno.  Ma  egli  oltre 
all'aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  col- 
l'imperadore,  si  trovava  affaccendato  ia 
affari  più  importanti  di  cacce  e  d'amori. 
Per  conto  della  Lombardia  ,  ivi  con  piìt 
caldo  seguitava  la  guerra .  Sul  fine  del 
precedente  anno  erano  giunti  presso  Ge- 
nova (  perchè  nella  città  non  furono  am- 
messi )  duemila  Spagnuoli ,  tutti  mal  in 
ordine,  senza  scarpe  in  piedi,  senza  cal- 
zoni, gente  bruttissima  ed  orridissima  a 
vederla  ;  ma  che  peraltro  portava  seco  la 
bravura,  pregio  che  tuttavia  ritien  quella 
nazione.  Tentò  il  signor  di  san  Fola  ge- 
neral de'  Francesi  d' impedir  V  unione  di 
costoro  con  jihtonio  da  Leva;  ma  il  conte 
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Lodovico  di  Barbiano  spedito  a  riceverli  ^ 
seppe  sì  destramente  condurli,  che  felice- 
mente arrivarono  a  Milano.  Per  disgrazia 
di  quel  popolo,  battuto  da  tante  tribola* 
tioni,  aveano  costoro  nome  di  soldati  ,  ma 
si  trovarono  eccellenti  ladri  ;  perchè  di 
notte  e  di  dì  per  le  porte  >  per  le  finestre, 
per  li  tetti  entravano  nelle  case,  ne  aspor- 
tavano quel  poco  ch'era  rimasto  ai  poveri 
Milanesi  ;  e  ciò  perchè  modo  di  pagarli 
non  appariva ,  ed  essi  erano  spogliati  di 
ogni  bene  :  con  somma  vergogna  d'  un  im- 
pcradore  re  di  Spagna,  che  nulla  pensava 
a  pagar  le  sue  genti,  e  sapea  le  incredi- 
bili miserie  de' Milanesi,  né  provvedeva. 
Impadronironsi  i  Francesi  circa  questi 
tempi  di  Novara  ,  m.a  non  del  castello ,  sic- 
come ancora  di  Vigevano,  sant'Angelo  , 
Montara ,  ed  altri  luoghi .  Tenuto  fu  nel 
mese  di  maggio  un  gran  consiglio  dal  sud- 
detto san  Polo  coi  capitani  veneti  e  sfor- 
zeschi, per  far  l'assedio  di  Milano.  Tro- 
vossi  alle  rassegne,  che  non  v* erano  suf- 
ficienti forze,  epperò  fu  risoluto  di  pren- 
dere ,  se  si  potea ,  colia  fame  quella  gran 
città.  Postossi  il  san  Polo  a  Biagrasso,  il 
duca  d'  Urbino  generale  de'  Veneziani  coi 
suoi ,  e  con  parte  delle  genti  sforzesche  a 
Cassano  :  daddove  colle  scorrerie  infesta- 
vano tutto  il  paese  ,  acciocché  vettovaglia 
non  entrasse  in  Milano.  Intanto  il  san  Po- 
lo, ossia,  che  gli  venisse  di  Francia  T  or- 
dine, o  ch'egli  concepisse    quel    disegno  , 
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determinò  di  passar  colle  ■  sue  milizie  a 
Genova,  con  isperanza  di  |DOter  rioiperarfì 
quella  '  città  ,  giacché  Andrea  Doria  collo 
sue  galee  era  stato  chiamato  dall'  ihipera- 
dorè  in  Ispagna .  A  questo  fine  passò  egli 
a  Landriano  ,  e  mandata  innanzi  la  van- 
guardia,  nel  dì  21  di  giugno  prese  ripe-* 
so  in  quel  luogo.  Avvisato  della  divisione 
de'  Francesi^ Antonio  da  Leva  ,  dqpo  aver 
animati  i  suoi  colla  sicurézza  della  \ÌU 
toria  ,  suU"*  imbrunir  dtlla  notte  li  mosse 
incamiciati  a" quella  volta,  facendosi  egli 
portare  in  una  sedia  da  quattro  uomini  , 
per  essere  storpio  e  rovinato  dalla  poda* 
gra .  Con  silenzio  e  senza  suono  alcuno  di 
'trombe ,  o  tamburi  j  arrivò  quella  seguen- 
te mattina  addosso  ai  Francesi  che  fecero 
ben  per  qualche  tempo  resistenza,  e  mas- 
simamente duemila  Italiani,  comandati  da 
Gian  Girolamo  da  Castiglione  ,  e  dal  con- 
te Claudio  Rangone  .  Ma  infine  diedero 
tutti  a  gambe.  Restò  prigione  lo  stesso 
san  Polo,  ferito  in  due  luoghi,  coi  sud- 
detti Rangone  e  Castiglione  ,  ed  altri  ca- 
pi d' importanza  ,  e  furono  presi  molti  ca- 
valli ,  carriaggi  ed  artiglierie.  Il  conte 
Guido  Rangone  che  tanto  prima  s'era  mes- 
so al  servigio  del  re  di  Francia  ,  né  si 
trovò  al  conflitto,  perchè  mandato  innan- 
zi colla  vanguardia,  si  salvò,  riducendosi 
a  Parma,  ed  indi  a  Lodi.  Così  scrive  il 
Guicciardino.  Abbiamo  all'  incontro  dal 
Varchi,  ch'esso  eonte  Guido,    giovane  di 
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grandissima  espettazionc,    dopo  aver  gua- 
dagnato più  ferite  nel  viso,  animosameote 
menando  le  mani,  restò  prigione  .  Invece 
'di  Giudo    verisimiiraenle    il  Varchi    volle 
dir  Claudio.  Tornossene  il  vittorioso  eser- 
cito imperiale  ^  tutto  carico    di   bottino  e 
di  gloria  a  Milano.    Fu  poi    mandato   Fi- 
lippo Tor  niello  con  trecento  fanti    a    ricu- 
perar Novara  :  lo  che  egli  felicemente  ese- 
gui ,  entrato  che  fu  nel  castello,  con  iscac- 
ciarne  il    presidio    francese  .     Gli    occoràe 
nondimeno  un  accidente  curioso,  che  men- 
/tre  egli  cacciava  fuori  della  città  i  nemi- 
ci ,  un  capo  di  squadra  ch'era    nel  castel-  > 
Io,  sciolti  i  prigioni,    con    essi    ribellò  il 
medesimo  castello  .  Fu  nondimeno  fatta  lo- 
ro tanta    praura    colle    artiglierie ,    che    lo 
renderono  ,  e  fu  loro  permesso    di    andar- 
sene ,  siccome  gli  avea  promesso    il    Tor- 
niello.  Studiossi  ancora    in  varie   maniere 
Antonio  da  Leva  di   fare  sloggiare  dal  suo» 
^ccampamenio  il  duca  d'Urbino;    ma  non 
gli  venne  mai  ratto  ;    siccome    neppure  di 
impedire,  che  i  Veneziani    e    i  Sforzeschi 
di  tanto  in  tanto  facessero  delle  scorrerie 
£no  alle  porte  delT  infelice  e  desolata  cit- 
tà di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  dei 
Francesi,  quella  fu,  che  fece  determinare 
il  papa  ad  unirsi  coir  augusto,  preponde- 
rando nrl  di  lui  cuore  alla  memoria  dei 
patiti  affronti  la  sete  specialmente  di  ven- 
'   «licarsi  de' Fiorentini:    al  che  si   conosceva 
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più  a  proposito  la  potenza  crescente  di 
Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
stianissimo. Perciò  nel  dì  ventinove  di 
giugno  dcH'anno  presente  ^  ,  fu  conchiusa 
in  Barcellona  una  lega  fra  esso  pontefice 
e  V  imperadore ^  con  cui  questi  si  obbligò 
di  rimettere  in  Firenze  nella  primiera  sua 
grandezza  Ja  casa  de' Medici;  di  darei?/ar- 
gherita  d/ Austria  sua  figlia  naturale  ad 
Alessandro^  creduto- figliuolo  naturale  di 
Lorenzo  de' Medici^  e  di  una  schiava  per 
nome  Anna,  benché  il  Segni  scriva,  che 
altri  avessero  avuto  commercio  con  quella 
vii  donna.  Siccome  ancora  di  rimettere 
il  papa  in  possesso  di  Modena ,  Reggio  e 
Rubiera  ,  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
del  romano  impero;  e  di  Cervia  e  Raven- 
na, occupate  dai  Veneziani.  Né  questo 
bastò .  Promise  ancora  Carlo  V  di  assiste- 
re Clemente  VII,  a  spogliar  la  casa  d'Este 
del  ducato  di  Ferrara,  sotto  l'iniquo  pre- 
testo di  fellonìa  e  ribellione  del  duca  Al- 
fonso .  Le  altre  particolarità  d'essa  lega 
le  tralascio,  bastando  solamente  aggiugne-^ 
re,  che  gli  affari  del  ducato  di  Milano ,  e 
di  Francesco  Sforza  ^  restarono  come  pri- 
ma dubbiosi  e  pendenti  più  dalla  volontà 
dell' imperadore,  che  dalle  decisioni  della 
giustizia.  Bolliva  più  che  mai  in  cuore 
del  re  Francesco  I  il  desiderio  di  liberare 
i  suoi  figli,  lasciati  per  ostaggio  in  mano 
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del  suddetto  augusto.  Una  spinta  ancora 
gli  diede  la  già  detta  confederazione  di 
esso  pontefice.  Però  anch'agli  nel  dì  cin- 
que d'agosto  di  Guest'  anno  s'indusse  a 
stabilire  inCambral  un  accordo  assai  svan- 
taggioso con  esso  imperadore  .  Cioè  per 
riavere  i  figli ,  si  obbligò  di  pagare  allo 
stesso  augusto  due  milioni  di  scudi  d'  oiro 
del  sole.  Fece  anche  una  cessione  di  quan* 
to  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano  e 
nel  regno  di  Napoli,  e  dei  diritti  delU 
corona  di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Ar- 
tesia  ,  con  altre  condizioni,  che  all'assun- 
to mio  non  sta  l' esprimerle .  Di  queste 
paci  crederà  taluno  ,  che  l'Italia  allora 
avesse  da  esultare,  come  se  dopo  tante 
tempeste  fosse  giunto  il  sospirato  tempo 
sereno.  Ma  non  fu  cosi.  Perciocché  dura- 
va tuttavia  la  discordia  fra  Cesare  e  i  Ve- 
neziani uniti  col  duca  dìMilapo;  e  il  pa- 
pa non  tardò  molto  a  far  muovere,  secon- 
do gli  ordini  dell' imperadore,  il  principe 
d'  Oranges  contra  de'  Fiorentini .  Arrivò 
questo  signore  a  dì  19  d'agosto  a  Terni, 
e  s''inoltrò  poi  a  Spello,  menando  seco  , 
per  quanto  scrive  l' anonimo  padovano  , 
ottomila  fanti  fra  Tedeschi  e  Spagnuoli  , 
co' quali  s'unirono  diecimila  fanti,  'assol- 
dati dal  pontefice  sotto  valorosi  capitani. 
S'era  ne' mesi  innanzi  ritirato  dal  servigio 
del  papa  Malatesta  BagUone  ,  con  passare 
a  quel  de' Fiorentini ,  «;d  impossessarsi  del- 
la città  di  Perugia  sua  patria.  Mise  anche 
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presidio  in  Macerata ,  Montefalco  ed  Assi- 
si. Prima  di  passar  oltre,  il  principe  di 
Oranges  avea  preso  que' luoghi  ,  e  dato  il 
sacco  a  Spello .  Indi  si  applicò  a  trattare 
col  Baglione ,  per  isnidarlo  da  Perugia  . 
Capitolò  egli  infatti  n^l  dì  ^  di  settem- 
bre, che  fossero  salvi  i  suoi  beni,  e  che 
potesse  ritirarsi  sul  Fiorentino  colle  genti 
sue,  e  colle  altre  a  lui  date  da'Fiorentini 
stessi  .  Andò  poscia  il  principe  a  Cortona 
che  gli  si  rendè  a  patti.  Passò  a  Castiglio- 
ne Aretino^  e  mentre  que' cittadini  tratta- 
vano la  resa  ,  i  suoi  soldati  entrati  nella 
terra  la  misero  t^tta  a  sacco  .  Ritiratisi 
poi  vergognosamente  i  Fiorentini  da  Arez- 
zo,  quella  città  fece  buon  accordo  con  gli 
Imperiali.  Circa  il  fine  d'ottobre  giunse 
r  Oranges  ad  accamparsi  in  vicinanza  di 
Firenze* 

Benché  si  possa  perdonar  molto  airamo- 
re  della  libertà,  che  in  popoli  avvezzi  ad 
essa  suol  essere  un  mirabil  incentivo  ad 
arrischiar  tutto  ,  e  a  sofferir  tutto  per  di- 
fenderla :  pure  sembra ,  che  non  convenis^ 
se  alla  prudenza  de' Fiorentini  ^  tanto  in- 
feriori di  forze,  quell'ostinarsi  cotanto  cón- 
tro le  pretensioni  del  papa ,  spalleggiato 
dalle  armi  cesaree  .  Quali  fossero  gl'inter- 
ni disegni  di  lui,  ninno  ne  può  rendere 
conto.  Certo  è  ch'esso  pontefice  nell'ester- 
no ,  cioè  nelle  sue  parole,  altra  intenzio- 
ne non  mostrava  ^ ,    sennonché   tornassero 
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i  Medici  nel  medesimo  stato  di  onore  e 
di  balìa  ,  che  godevano  prima  d'essere  li- 
cenziati y  o  cacciati  nel  tempo  della  sua 
prigionia^  salva  restando  la  libertà  al  po- 
polo j  se  pur  seml^rava  libertà  in  addietro 
quel  dipendere  il  principal  governo  dal 
volere  de'  Medici .  Per  attestata  del  Segni^ 
erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  pre- 
poste da  ^a^a  Clemente .  Ma  prevalendo 
nel  loro /Consiglio  il  mal  animo  di  molti 
contro  i'd  casa  de' Medici  ,  e  la  sconsiglia- 
ta temerità  d'altri  lorpari,  benché  si  tro- 
vassero abbandonati  dal  re  di  Francia;,  e 
si  vedessero  venir  contro  tante  forze  del 
pontefice  e  dell'  imperadore  :  non  vollero 
dar  orecchio  a  trattato  alcuno  di  co^cor- 
diaj  sperando,  nel  benefizio  del  tempo ,  che 
potea  produrre  favorevoli  accidenti  .  Im- 
barcatosi intanto  V  augusto  Carlo  in  Bar- 
cellona sulla  capitana  di  Andrea  Boria  , 
con  ventotto  galee,  sessanta  barche,  e 
molti  altri  navigli^  su' quali  conduceva  sei- 
mila fanti  e  mille  cavalli  ,  sbarcò  felice- 
mente a  Genova  nel  dì  12  d'agosto,  dove 
ricevette  immensi  onori  da  quel  popolo  . 
Presentatisi  davanti  a  lui  gli  ambasciatori 
de' Fiorentini ,  altro  non  ne  riportarono, 
che  un  amorcvol  consiglio  di  ricorrere  al 
papa ,  e  di  seco  acconciarsi  .  Spedirono 
dunque  aRom.a^  ma  senza  sufficiente  man- 
dato, lusingandosi,  che  nel  papa  l'amor 
della  patria  non  fosse  spento  dal  troppo 
amore  de' suoi,  e  ch'egli  iron  volesse  infi- 
ne 
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ne  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  si  dis» 
pose  per  la  difesa  dtlla  città  e  libertà  , 
avendo  eglino  presi  al  loro  soldo  tredici- 
mila fanti _,  e  sccento  cavalli,  che  poi  ai 
fatti  erano  molto  meno.  Trattava  fra  que- 
sto tempo  il  papa  la  pace  fra  Cesare  y  e  i 
Veneziani ,  e  il  duca  di  Milano ,  che  co- 
noscente de' suoi  pericoli,  anch' egli  facca 
maneggi  coli'  imperadore ,  Volea  Carlo  V 
in  sue  mani  Alessandria  e  Pavia ,  e  fu  pro- 
posto di  metterle  in  deposito  in  quelle  del 
papa.  Ossia,  che  all' imperadore  non  pia- 
cesse il  ripiego,  o  che  lo  stesso  duca  ri- 
calcitrasse :  furono  spedite  le  milizie  ulti- 
mamente arrivate  di  Spagna  ad  Alessan- 
dria, città  che  non  fece  resistenza  alle 
loro  forze.  Partitosi  dipoi  1' imperadore 
nel  dì  50  d*  agosto  da  Genova ,  arrivò  a 
Piacenza,  dove  comparve  j4ntonio  da  Leva 
ad  informarlo  de' correnti  affari,  e  fu  ri- 
soluto di  far  l'assedio  di  Pavia  .  Gran  dan- 
ni intanto  e  progressi  facea  il  sultano  dei 
Turchi  Solimano  in  Ungheria ,  con  essere 
giunto  fino  a  mettere  V  assedio  a  Vienna , 
città ^  che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure 
quasiché  meritassero  le  cose  d' Italia  più 
stima ,  che  i  tentativi  del  nemico  comune^ 
xi  andò  facendo  in  Trento  una  massa  di 
dodicimila  fanti  tedeschi  ,  e  di  mille  e 
cinquecento  cavalli  borgognoni  (  il  Guic- 
ciardino  li  fa  assai  meno  )  per  calare  in 
J^ombardia  :  lo  che  diede  non  poca  appren- 
mone  ai  Veneziani ,  e  li  costrinse   ad   as* 
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sicurar  le  loro  città  con  gagliardi  presidj'. 
Calarono  infatti  costoro  verso  il  fine  dì 
agosto,  e  giunti  a  Peschiera  ,  cominciaro- 
no a  recar  gravissimi  danni  al  territorio 
veneto .  Il  duca  df  Urbino  con  grossa  banda 
di  genti  d'  arme  li  andava  tenendo  stretti 
il  più  che  potea  .  Intanto  costò  poca  fa-» 
tica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pa* 
via,  perchè  Annibale  Piccinardo,  senza  as- 
pettar colpo  di  batteria ,  od  assalto ,  pre- 
mendogli più  di  salvar  la  sua  roba,  che 
la  città,  s'accomodò  presto  a  renderla. 

Uno    de' principali    motivi    àtlV augusto 
Carlo  di  venire  in  Italia  era  ,    per    quanto 
egli  poi  dimostrò  ,    quello  di  rimettere  la 
pace  dappertutto.  Minore  nondimeno    non 
fu  quello  di  ricevere  dalle  mani    del    ro- 
mano pontefice  le  corone  ferrea    ed  impe- 
riale :  lo  che,  come  dirò,    seguì    poi    non 
già  in  Milano,  o  in  Monza  ,  né  in  Roma^ 
come  sempre  si  usò  ne' secoli  addietro,  ma 
bensì  in  Bologna  •  A  questa  illustre  città , 
specialmente  per  cooperare  alla  pace    sud- 
detta ,  ma  non  universale,  perchè    bramo- 
so di  soggiogar  Firenze  ,  passò   papa  Cle- 
mente sul  fine  d'ottobre  accolto  con  gran 
magnificenza  dal  popolo  ,-  e  prese  alloggio 
nel  pubblico    palazzo    del  legato    e    degli 
anziani.  Si  mosse  ancl-te  da  Piacenza  Vlm- 
peradore  per  venire  colà  .    Conosceva    ben 
egli  ,   quanto  indebita  fosse  la  passion    del 
pontefice  control  di  Alfonso    duca  di  Fer- 
rara .  Tuttavia  per  grimp'^sni   seco  presi 
*  ^  si 
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sì  credette  in  obbligo  di  mostrar  T  animo 
alieno  d'I  questo  principe.  Se  vero  è  ciò, 
che  ha:  il  Guiccìardino,  avendogli  il  duca 
spediti  ambasciatori  ^  allorché  la  maestà 
sua  arrivò  in  Italia  ,  non  li  volle  riceve- 
re ^  ma  per  pratiche  fatte  gli  accolse  dip- 
poì .  Pensava  ancora  di  prendere  la  strada 
di  Mantova  ,  affine  di  non  passare  per  Reg- 
gio e  Moden^  ,  città  del  duca;  ma  cotan- 
to si  adoperò  Alfonso,  che  esso  augusto 
inutò  parere.  Ai  confini  di  Reggio  se  gli 
presentò  davanti  con  tutta  umiltà  ri  du- 
ca, ed  ebbe  poi  l'onore  di  cavalcare  al 
suo  fianco  per  tutto  il  viaggio,  con  infor» 
marlo  di  quanto  occorreva  pel  sistema  di 
Italia,  e  per  li  suoi  interessi:  con  che  non 
solo  conft.rmò>  ma  accrebbe  nell*  animo 
dell'augusto  sovrano  la  stima  e  il  concet- 
to di  principe  egualmente  valoroso  che 
saggio.  Nel  dì  prmio  di  novembre  entrò 
r  imperadore  in  Modena,  e  nel  dì  quinto 
d'esso  mese  in  Bologna,  dove  con  gran- 
dioso apparato  e  pompa  fu  introdotto  da 
quel  popolo;  e  nel  medesimo  palazzo  , 
dove  era  il  pontefice,  anch' egli  fu  allog- 
giato ,  affinchè  con  facilità  potessero  trat- 
tar insieme  de' pubblici  e  de' privati  affa- 
ri .  Questo  «sontuoso  ingresso  di  Cesare  in 
Bologna  si  truova  esattamente  descritto 
dall'anonimo  padovano  ;  ma  all'istituto 
mio  non  convien  dirne  di  più.  Comincia- 
ronsi  dunque  fra  questi  due  primi  lumina- 
ti della  cristianità  stretti  e  cotidiani  col- 
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loqujj>  per  dar  sesto  alle  turbolenze,  che 
da  tanto  tempo  desolavano  T  Italia  .  Per 
Francesco  Ilaria  Sfor7M  y  duca  di  Milano, 
sì  malconcio  di  salute  ,  che  appena  si  reg- 
geva in  piedi,  fece  il  papa  quanti  biioni 
uffizj  potè,  e  fattolo  veiìire  a  Bologna  nel 
idi  22  di  novembre,  con  tal  fortuna  ma- 
neggiò i  di  lui  affari,  che  T  accordò  col 
magnanimo  imperadore  nel  dì  23  di  di- 
cembre. Fu  dunque  convenuto  che  colFai- 
vestitura  imperiale  rester-'bbe  il  duca  si- 
gnore dello  Stato  di  Milano  ,  con  obbli- 
garsi in  isconto  delle  spese  fatte  di  pa- 
gare a  Cesare  in  un  anno  quattrocentomiia 
ducati  d^  oro,  ed  altri  cinqufxentomila  in 
dieci  anni  avvenire,  restando  in  mano  di 
esso  augusto  il  castello  di  Milano  e  Co- 
mo^ da  restituirsi  al  duca  ,  come  fossero 
fatti  i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondi* 
meno  Pavia  fu  assegnata  ad  Antonio  da 
Leva  da  godere  sua  vita  naturai  durante. 
Grande  allegrezza  avr(  bbono  fatto  i  popo- 
li dello  smunto  ducato  di  Milano  per  tal 
concordia,  che  pareva  il  ilne  de' loro  im- 
mensi guai,  se  il  duca,  per  mettere  insie- 
me tanto  oro ,  nonr  fosse  stato  costretto  a 
maggiormente  affliggerli  con  gravissimi  ta- 
glioni ed  imposte.  Avvenne  in  questi  tem- 
pi,  che  r  esercito  cesareo,  già  ridottosi 
in  Ghiaradadda  ,  e  intento  a  divorar  quel- 
le terre  ,  per  non  saper  come  vivere  ,  ap- 
,  pena  intese  o  trattarsi,  o  conchiuso  rac- 
comodamento   delle     difforenze    del    duca 

coir 
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coir  imperadore  che  alzate  le  bandiere  vo« 
lo  alla  volta  di  Milano  ,  con  intimare  a 
quel  popolo,  che  se  io  termine  di  quìndi- 
ci di  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro^ 
da  tanto  tempo  dovute ,  saccheggerebbero 
la  città,  e  farebbono  prigion  ciascheduno, 
€  che  intanto  si  somministrassero  loro  gli 
alimenti.  Kimasero  di  sasso  gì' infelici  Mi- 
lanesi a  queste  minacce  ^  arrivate  in  tem- 
po,  che  speravano  di  respirare*  Contutto* 
ciò  mostrando  di  fare  ogni  sforzo  per 
.raunar  danaro ,  spedirono  nel  medesimo 
tempo  i  loro  oratori ,  all'  imperadore,  es- 
ponendogli le  lor  miserie  ^  e  il  pericolo 
che  lor  soprastava .  Provvide  egli  imman- 
tenente al  disordine,  coll'inviar  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Tedeschi  ad  unirsi  coli' esercito 
di  Toscana,  e  facendo  cassare  il  resto  di 
quelle  truppe,  cosicché  nello  Stato  di  Mi- 
lano non  rimasero  sennon  i  soldati  di  pre^ 
sidio  nelle  fortezze  * 

Similmente  si  concordarono ,  per  noti 
poter  dimeno^  anche  i  Veneziani  coli' im- 
peradore ,  con  obbligo  di  restituire  a  lui 
tutte  le  terre  da  loro  occupate  nel  regno 
di  Napoli,  e  al  pontefice  Ravenna  e  Cer- 
via ;  siccome  ancora  di  pagare  ad  essa 
augusto  per  vecchie  e  nuove  ragioni  tre- 
centomila ducati  d' oro  in  varie  rate ,  con 
altri  patti  che  non  importa  di  riferire . 
Né  si  dee  tacere ,  che  sul  fine  di  novem- 
bre giunto  a  Bologna  anche  Federigo  mar-' 
^hese  4i  Mantova  con  nobile  accompagna- 

men- 
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mento  ,  fu  molto  ben  veduto  ed  accarez-^ 
iato  dall'augusto  Carlo.  Nel  presente  an- 
no terminò  1  anonimo  padovano  la  sua  cro- 
nica che  m?inuscritta  si  conserva  presso 
di  me ,  nel  cui  fine  sono  le  seguenti  pa- 
role :  Qui  finiscono  i  ragionamenti  dome-- 
siici  delle  guerre  d*  Italia ,  cominciando 
dalV  anno  1508,  fino  al  is^^  >  esposti  e 
narrati  da  chi  s' è  trovato  presente  al  più 
delle  sopraddette  faccende.  Fu  ad  inchina- 
re eziandio  il  pontefice  e  Timperadorè 
Francesco  Maria  duca  d'  Urbino  ;  e  in 
considerazione  de' Veneziani ,  de' quali  era 
generale,  ricevè  buona  accoglienza.  Era 
allora  la  città  peraltro  assai  grande  di  Bo- 
logna sì  piena  di  gran  signori  e  di  nobil- 
tà forestiera ,  che  sembrava  una  fiera  con- 
tinua ,  e  si  faceva  alle  pugna  per  ritrova- 
te  albergo  .  Gran  solennità  ivi  fu  fatta  nel 
giorno  del  natale  del  Signore ,  avendo  i 
Bolognesi  fabbricato  un  mirabii  ponte  di 
legno,  per  cui  dal  palazzo  discese  tutta 
quella  gran  corte  alla  basilica  di  san  Pe- 
tronio. Stabilissi  poi  nel  dì  23  di  dicem- 
bre |Una  lega  perpetua  *  per  la  sicurezza 
della  tranquillità  d"*  Italia  ha.  papa  Clemen- 
te VII,  y  imperador  Carlo  F,  Ferdinando 
re  d'Ungheria,  la  repubblica  di  Vei%tizia 
e  il  duca  di  Milano ,  in  cui  furono  anco- 
ra compresi  il  duca  di  Savoia^  ì  marche- 
si  di  Monferrato  e  di  Mantova  j  e  lascia- 
to 

■  Du^Mont,  Corfs  Uiplom§t, 
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lo  ]t!Ogo  al  duca  di  Ferrara  di  entrarvi, 
quando  seguisse  accordo  fra  il  papa  ,  Tim- 
peradavfe  e  lui"w  Ma  di  questa  tranquillità 
non  godeva  Firenze  assediata,  o  piuttosto 
bloccata  dall'  esercito  imperiale  e  pontifi- 
cio ^  che  secondo  l'uso  delle  guerre  infi- 
niti danni  inferiva  a  quel  distretto.  Mag- 
giormente poi  crebbero  i  guai  in  quelle 
contrade,  dacché  il  pontefice  fattosi  prin- 
cipalmente promotor  della  pace  in  Lom- 
bardia ,  acciocché  1'  augusto  Carlo  potesse 
con  più  vigore  continuar  la  guerrar  contra 
di  Firenze  patria  sua,  ottenne,  che  dallo 
stato  di  Milano  passassero  in  Toscana  cir- 
ca ottomila  combattenti  cesarei ,  con  ven- 
ticinque pezzi  d' artiglieria  ,  Colà  dunque 
si  ridusse  tutto  il  furor  delle  armi  con 
quell'esito  che  diremo  all'anno  seguente. 

,  Anno  di  Cristo  1530,  Indizione  ih. 
di  Clemente  VII,  papa  8. 
di  Carlo  V,  imperadorc  12. 

x\nche  nel  gennaio  e  febbraio  dell'  anno 
presente  continuò  papa  Clemente  coli'  im- 
peradorc? il  suo  soggiorno  in  Bologna^  per- 
chè la  vicinanza  sua  e  delP  augusto  mo- 
narc|i  'desse  maggior  calore  all'impresa 
dell'assediata  città  di  Firenze.  Trovavan- 
si  i  Fiorentini  molto  angustiati  dalle  armi 
nemiche  ,  e  ciò  nonostante  risoluti  di  di- 
fendere la  lor  libertà  sino  agli  ultimi  estre- 
mi. Inviati  à  Bologna  i  loro  ambasciatori 
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per  tentare,  se  potesse  riuscir  qualche  ac- 
cordo ,  non  ottennero  udienza  dall'  impe- 
radere;  e  stando  saldo  il  pontefice  in  vo- 
lerc  ristabilita  la  maggioranza  ed  au- 
torità precedente  della  casa  de'  Medici 
in  quella  repubblica  ,  al  che  abborriva 
troppo  il  presente  governo  di  Firenze,  se 
ne  tornarono,  come  erano  venuti  ^.  E 
perciocché  donno  Ercole  d' Este  principe 
di  Ferrara  ,  da  lor  preso  per  generale  , 
non  potè  a  cagion  delle  minacce  del  papa 
andare  in  persona  ad  esercitar  quella  ca- 
rica ,  non  lasciò  per  questo  d^  inviarvi  in 
sua  vece  il  conte  Ercole  Rangone  colle  sue 
milizie,  da  cui  furono  poi  fatte  molte  azio* 
ni  di  valore»  Nel  dì  19  di  gennaio  diede- 
ro i  Fiorentini  il  bastone  del  generalato 
a  Malatesta  BagUone  che  avca  fatto  non 
pochi  brogli  per  ottenerlo  .  Era  già  for- 
mato il  concerto ,  che  la  coronazione  de- 
siderata da  Carlo  V  si  avesse  a  fare  se- 
condo il  rito  in  Eoma  ,  e  già  era  stabili- 
ta l'andata  colà  tanto  di  lui,  che  del  pa- 
pa. Anzi  si  erano  incamminati  a  questo 
'fine  colà,  per  disporre  le  cose ,  alcuni  car- 
dinali e  prelati .  Ma  essendo  sopravvenuti 
dalla  Germania  gagliardi  impulsi  da  Fer- 
dinando re  d' Ungheria  ,  fratello  dell'  impc- 
radere  che  aspirava  ad  essere  re  de'  Ro- 
mani, e  per  altri  urgenti  bisogni  di  quel- 
Tomo  XXIIJ.  H  le 

»   CutceiarHino  '    Ntrtii  .    f^arehi  .  Segni.   /tmniiratt\  Gio- 
vi o  •  Paulus  de  Clerici^  ,  m  /innal,  ms*. 
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le  parti:    T  augusto  Carlo    fece  istanza  di 
ricevere  in  Bologna  le  due  corone  :  al  che 
condiscese  il  papa  .  Nel  giorno  dunque  22 
di  febbraio  ntìlla  cappella  del  palazzo  pon- 
tifizio  ricevette  esso  imperadore  dalle  ma- 
ni del  pontefice  la  corona  ferrea,  in  segno 
d'  essere  re  del  regno  longobardico^  ossia 
italico.    Vien  descritta  essa  corona,    por- 
tata   colà   da  Monza  ,    non  men    dal  Gio- 
viO;>    che    dal  mastro  delle  cerimonie    del 
papa  presso  il  Rinaldi  ^ ,    per  un  cerchio 
d*  oro ,  largo  più  di  cinque  dita ,  con  una 
lamina  di  ferro  nel  didentro,  per  tenerla, 
a  mio  credere  forte ,    senzachè  alcuno  so- 
gnasse allora    quel  ferro    essere  un  chiodo 
della    passion    del    Signore,    convertito    e 
spianato  in  quella  lamina.  Né  alcun  di  es- 
si scrive,  che  si  mostrasse  alcun  segno  di 
venerazione  a  quella  corona  ,    come  cento 
anni    dopo    immaginò    il  Ripamonti   nella 
sua  Storia    di  Milano.    Poscia    nella    festa 
di  santo  Mattia,    a   dì  24   di    esso   mese, 
giorno  in  cui  Carlo  V  era  nato ,  e  in  cui 
fu  fatto  prigione  sotto  Pavia    Francesco  I 
re  di  Francia  ,    si  celebrò  la  solenne  fun- 
zione   nel    vasto    tempio    di  san  Petronio 
della  coronazion  dell'  imperadore ,  e  v'  in- 
tervennero fra  gli  altri  Bonifazio  marche- 
se di  Monferrato ,    Francesco  Maria    della 
Movere  duca  d"*  Urbino ,  ed  uno  de'  princi- 
pi di  Baviera .    Ma  sopra  gli  altri  fu  di- 

stin- 
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stinto  ed  onorato  Carlo  III  duca  di  Sava^ 
ia ,  venuto  apposta  con  grandioso  corteg-^ 
gio  ,  per  attcstare  all'augusto  monarca  suo 
cognato  l'ossequio  ed  amor  suo .  Dal  pre- 
lodato  mastro  di  cerimonie  e  da  altri  si 
vede  descritta  la  coronazione  suddetta ,  e 
massimamente  da  fra  Paolo  carmelitano , 
che  vi  era  presente  ,  e  che  ne'  suoi  Anna- 
li mss.  la  dipinge  come  cosa  veramente 
magnifica.  Eppure  secondo  il  Guicciardino 
fatta  fu  con  grande  concorso^  ma  con  pic- 
cola pompa  e  spesa  :  dopo  la  quale  niun' 
altra  più  ne  ha  veduto  T  Italia  >  giacché 
gl'imperatori  si  sono  messi  in  possesso  di 
usar  senza  di  essa  il  titolo  e  1'  autorità 
degli  augusti.  Solamente  accadde  in  quel- 
la gran  funzione,  che  due  braccia  del  pon- 
te sopraccennato ,  per  cui  si  andava  dal 
palazzo  a  san  Petronio ,  appena  passato 
V  imperadore  si  ruppero  colla  morte  di 
molti  della  plebe.  Nel  secondo  giorno  di 
marzo  ^  arrivò  a  Ferrara  Beatrice  du- 
chessa di  Savoia  ,  che  passava  a  Bologna 
per  visitai  T  imperadore  suo  cognato,  dal 
quale  ricevè  dippoi  molte  finezze  ed  onori . 
Avca  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferra- 
ra d' intervenire  anch'*  egli  alla  solennità 
della  coronazione,  ma  non  si  potè  piega- 
re la  testa  cocciuta  di  papa  Clemente  a 
permetterlo.  Tuttavia  perchè  premea  for- 
te   all'  augusto  Carlo   di    non  lasciar  viva 

H  2  la 

'  jtnnali  rnss-  di  Ptrtara- 


ii6  Annali  d'Italia 
la  discordia  del  pontefice  con  quel  princi- 
pe suo  fassallo,  affinchè  questa  non  turbas- 
se la  quiete  d* Italia;  ricusò  di  partir  da 
Bologna  senza  avervi  provveduto.  Vi  fu 
bisogno  di  tutta  la  sua  pazienza ,  per  is- 
muovere  il  duro  papa  .  Tanto  nondimeno 
fece  _,  che  nel  dì  2  di  marzo  ottenne  sai* 
vocondotto  ,  acciocché  il  duca  potesse  ve^ 
nire  a  Bologna  .  Disputossi  un  pezzo  in- 
torno alle  indebite  pretensioni  del  ponte- 
fice sopra  Modena  ,  Reggio  ,  Rubbiera  e 
Cotignola  .  Finalmente  nel  dì  21  m.arzo  fu 
conchiuso,  che  si  rimettesse  all'' imperado- 
re  il  conoscere  per  compromesso  le  lor  dif- 
ferenze ,  e  che  intanto  le  stesse  città  e 
terre  si  mettessero  in  deposito  in  mano  di 
lui,  ossia  de' suoi  ministri.  A  questo  diffi- 
cilmente condiscese  il  duca^  e  massimamente 
perchè  si  volle  compresa  in  esso  compromes- 
so anche  Ferrara.  All'incontro  facilmente 
il  papa  vi  si  accordò:,  dacché  nel  trattato 
di  Barcellona  si  era  Cesare  obbligato  di 
aiutare  il  papa  a  ricuperar  que'  luoghi  ; 
ed  innoltre  segretamente  convenne  con  lui, 
che  in  caso  di  conoscere  più  forti  le  ra- 
gioni estensi  ,  non  pronunziasse  laudo  al- 
cuno, ma  che  lasciasse,  come  prima,  im- 
brogliate le  carte  :  lo  che  se  facesse  cono- 
scere il  papa  amatore  del  giusto^  non  io^ 
ma  altri,  lo  deciderà.  Furono  eseguite  le 
condizioni  di  quell'  accordo  ,  dopo  di  che 
r  augusto  Carlo  si  avviò  per  Modena  alla 
volta  di  Mantova ,  dove  fu  accolto  con  gran 
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magnificenza    dal  marchese  Federigo  Gon- 
zaga ,  signore  di  quella  città  ,  il  quale  in 
tal  congiuntura  a  dì  25  di  marzo  ottenne 
per    la  prima  volta    il  titolo    di  duca    da 
quel  benignissimo  sovrano .    Ed  allora  fu  , 
che  esso  imperadore  diede  al  duca  Alfon- 
so rinvestitura    di  Carpi,    con    ricavarne 
centomila  ducati  d'oro,  de' quali  ne  toccò 
subito  sessantamila.  Ventilata  poi  con  is- 
misurati  processi  la  controversia  fra  il  pa- 
pa e  il  duca  di  Ferrara  ,  e  fatta  ben  esa- 
minar dall' imperadore^  egli  nel  di  21  di 
dicembre  dell'  anno  presente ,    mentre   era 
in  Colonia ,  proferì  il  suo  laudo  favorevo^ 
le    al  duca  Alfonso  ,    ma    con  pubblicarlo 
solamente  nell'anno  seguente  153 1.    Giun- 
se   a  Ferrara    nel  dì  ultimo    di  settembre 
con  due  bucentori    e  trenta  barche    Fran- 
cesco Sforza  duca  dì  Milano ,  accompagna- 
to dagli  ambasciatoci  del  papa,  della  Fran- 
cia e  di   Venezia  ;    e  solamente  nel  dì   19 
di  ottobre  passò  a  Venezia ,  dove  si  por- 
tò anche  il  duca  di  Ferrara  ,  per  trattare 
de' comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che 
mai  la  guerra  in  Toscana  contro  Firenze. 
Non  mancava  gente  che  scusava  e  com- 
pativa papa  Clemente^  autore  di  essa,  per 
le  troppe  ingiurie,  villanie,  e  danni  fatti 
da'Fiorentini  a  lui  e  alla  casa  de^Medici. 
Ma  senza  paragone  più  erano,  e  soprat- 
tutto in  Firenze,  coloro  che  il  maledice- 
vano ,   per  vederlo    sì  accanito    contro   la 
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propria  patria  ,  e  cagione  della  desolazion 
di  tante  terre  e  ville  del  distretto  fioren- 
tino, imputandogli  a  peccato  ed  infamia 
l'impiegar  tanti  tesori  della  Chiesa  roma- 
na per  mantener  eserciti  e  manigoldi  in 
rovina  di  tanti  innocenti .  E  tanto  mag- 
giormente ancora,  perchè  tenevano  per  in*- 
giustissime  le  sue  pretensioni ,  non  negan- 
do i  Fiorentini  di  ricevere  i  Medici  come 
cittadini  :  laddove  questi  vi  voleano  co- 
mandar da  signori  ;  e  V  averlo  fatto  in 
addietro ,  siccome  usurpazione ,  punto  non 
serviva  a  giustificar  la  pretensione  dell'av- 
venire .  Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giu- 
lio Cesare  e  tiranno  ,  tanto  più  dete- 
stabile ,  perchè  si  serviva  della  religione , 
cioè  delle  rendite  della  Chiesa  ,  per  sod- 
disfare ai  suoi  privati  mondani  appetiti  • 
Ma  siffatte  mormorazioni  nulla  di  più  pro- 
ducevano, che  r  abbaiar  de' cani  alla  lu- 
na .  Continuava  il  furor  della  guerra ,  lo 
spargimento  del  sangue,  la  distruzion  del 
paese  ;  perciocché  se  di  grandi  prodezze 
vi  fece  r  armata  pontificia  ed  imperiale  , 
non  eoa  minore  bravura  per  dieci  mesi  si 
difesero  e  sostennero  i  Fiorentini  ,  sempre 
sperando  che  succedessero  de'  miracoli  ,  o 
de'  casi  impensati ,  o  che  per  manca«3za  di 
paghe  si  avessero  a  disciogliere  le  forze 
nemiche .  A  me  converrebbe  empiere  mol- 
te carte,  se  volessi  riferir  tutte  le  scara- 
mucce e  i  fatti  d' armi ,  succeduti  in  cosi 
lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà  so- 
la- 
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lamenfe  accennare ^  che  nel  dì  2  d'agosto 
a  Cavinana  seguì  una  fiera  battaglia  fra  le 
genti  de' Fiorentini  comandate  da  Frano» • 
èco  Ferruccio^  valente  condottier  d'armi, 
e  buonaparte  deir  esercito  ^sareo,  a  cui 
intervenne  il  generale,  cio^o  stesso  prìn- 
cipe d' Oranges .  La  vittoria  si  dichiarò 
per  gì'  imperiali ,  e  vi  rimasero  estinti  o 
lul  campo,  o  dippoi  per  le  ferite,  circa 
duemila  e  cinquecento  Fiorentini,  fra' qua- 
li lo  stesso  Ferruccio,  barbaramente  ucci- 
so da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la  resa . 
Molto  nondimeno  costò  ai  vincitori  quel 
fatto,  perchè  anche  lo  stesso FiZiòertoprm-' 
cipe  d' Grange s  lasciò  ivi  la  vita  per  un 
colpo  di  archibusata,  facendo  quel  fine 
che  toccò  a  tanti  altri  masnadieri  inter- 
venuti al  lagrimevol  sacco  di  Roma.  Ora 
questo  svantaggioso  fatto  ,  la  mancanza 
oramai  divenuta  estrema  delle  vettovaglie  , 
e  il  timore  che  la  città  restasse  esposta 
al  sacco j  misero  il  cervello  a  partito  dei 
Fiorentini  ,  concorrendovi  ancora  le  foco- 
se esortazioni  di  Mnlatesta  Baglione  lor 
generale ,  che  si  mostrò  preso  da  compas- 
sione verso  la  pericolante  città  ,  ma  più 
verisimilmente  spìnto  da  segrete  intelli- 
genze con  papa  Clemente.  Videsi  poscia, 
che  con  licenza  d'  esso  pontefice  se  ne  tor- 
nò il  Baglione  liberamente  a  Perugia  sua 
patria  a  goder  do' suoi  beni  patrimoniali, 
per  tacer  d'  altre  ragioni  rapportate  dal 
Varchi.    Spedirono    dunque    i  Fiorentini  i 
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loro  ambasciatori  a  don  Ferrante  Gonza* 
ga  ffalella  del  daca  di  Mantova^  in  cui 
dopo  la  morte  delT  Oranges  era  caduto  il 
comando  dell'esercito  imperiale,  e  nel  dì 
12  d"* agosto  |À  conchiuse  l'accordo,  rap- 
portato da  Jacopo  Nardi,  dal  Varchi  e  da 
altri  scrittori  ;  del  quale  altro  non  accen- 
nerò io,  sennonché  fu  rimesso  alTimpera- 
dore  di  regolar  fra  quattro  mesi  la  forma 
del  governo  di  Firenze,  benché  vi  si  dica 
ancora,  che  tal  regolamento  avea  da  di- 
pendere dal  papa.  Obbligaronsi  i  Fioren- 
tini di  pagare  all'armata  cesarea  ottanta- 
mila ducati  d'  oro  ,  dopo  avere  spesi  più. 
milioni  in  questa  guerra  e  patite  incredi- 
bili desolazioni  ne'  loro  Stati  .  Appresso  fu 
formato  in  Firenze  un  nuovo  magistrato, 
tutto  di  parziali  della  casa  de' Medici ,  che 
poco  tardarono  a  far  uscire  di  vita  sei  dei 
principali  difensori  della  libertà,  e  a  con- 
finare altri  non  pochi ,  e  fecero  disarmare 
il  popolo .  Se  ne  ancjò  anche  Malatesta  Ba- 
glione,  ma  con  lasciar  in  Firenze  il  no- 
me di  traditore;  sopra  che  è  da  vedere  il 
Varchi.  Pagato  che  fu  il  danaro  pattuito, 
restò  Ubero  dal  divoratore  esercito  quel 
si  maltrattato  paese,  a  riserva  del  presi- 
dio mandato  in  Firenze  .  Uscì  poscia  nel 
dì  28  d'ottobre  di  quest'anno  un  solenne 
decreto  dell' imperadore  ^ ,  in  cui  dichiarò 
capo    della  repubblica  fiorentina    Alessan-^ 
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dro  de'  Medici ,  (  a  cui  il  papa  avea  com- 
perato il  titolo  di  duca  della  città  di  Pen- 
na )  e  i  di  lui  figli  e  discendenti  ,  e  in 
mancanza  d'  essi ,  uno  della  casa  de'  Medi- 
ci..  Stranamente  si  dolsero  dippoi  ,  ma  in 
segreto,  i  Fiorentini  di  siffatta  decisione 
o  investitura,  come  quella  che  chiaramen- 
te stabiliva  l'autorità  cesarea  sopra  Firen- 
ze e  sopra  il  suo  Stato  _,  che  per  tanti 
anni  addietro  non  era  stata  ivi  esercitata 
oè  riconosciuta.  Ed  ha  ben  saputo  preva- 
lersene a' dì  nostri  la  corte  imperiale,  per 
disporre  a  sua  voglia  dell'  ameno  paese 
della  Toscana.  Questo  bei  servigio  fece 
papa  Clemente  VII  alla  patria  sua  ;  laon- 
de sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  del- 
l' aversa  fortuna  ,  costretto  a  fare  il  lati- 
no con  tanti  loro  svantaggi  e  danni  ,  i 
quali  per  la  maggior  parte  avrebbe  rispar- 
^miato^  se  si  fosse  indotto  a  farlo  prima 
della  guerra. 

Quanto  a  papa^  Clemente  ,  dappoiché  fu 
partito  da  Bologna  l'augusto  Carlo,  an- 
ch'egli  nell'ultimo  giorno  di  marzo  s'in- 
viò alla  volta  di  Roma  ,  dove  pervenne 
nel  dì  5  d'  aprile .  Per  tutto  il  tempo , 
che  durò  l' assedio  di  Firenze  ,  gran  bat- 
taglia fecero  nel  di  lui  cuore  1'  ansietà  di 
vincere  quella  pugna  ;  il  timore  che  la 
lunghezza  o  altro  sconcerto  guastasse  l'im- 
presa ;  oltre  alle  tante  cure,  per  sommi- 
nistrar somme  immense  di  danaro ,  e  un 
batticuore  continuo,  che  Firenze  presa  an- 
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classe  a  sacco»  Gii  sopravvenne  poi  un'in- 
credibil  gioia,  allorché  intese  terminata 
con  pacifico  accordo  la  tragedia  ,  e  nella 
forma  ch'egli  appunto  sospirava.  Poco  non- 
dimeno tardò  a  cangiar  ìe  sue  allegrie  in 
una  somma  afflizione  pel  nuovo  flagello 
che  nel  presente  anno  si  scaricò  addosso 
alla  tanto  battuta  città  di  Roma,  che  ap- 
pena cominciando  a  respirare  dai  gravis- 
simi guai  del  sacco,  si  trovò  immersa  in 
un'altra  non  minore  sciagura.  Era  ito  il  pon- 
tefice a  diporto  ad  Ostia  nell'  autunno  di 
quest'  anno  ,  quando  eccoli  aprirsi ,  per  co- 
sì dire  5  le  cataratte  del  cielo,  e  cadere 
per  più  giorni  una  sì  dirotta  e  continua 
pioggia,  che  i  fiumi  tutti  in  quelle  parti, 
€  specialmente  il  Tevere  ,  soprammodo  gon- 
fiati y  traboccarono  fuori  dal  letto  loro . 
A  riserva  di  pochi  luoghi  ne  restò  inon- 
data tutta  Roma,  e  con  tale  altezza  d'ac- 
qua^ che  assaissimo  persone  ivi  perderono 
la  vita ,  vi  rovinarono  molti  pubblici  e 
privati  cdifizj  ,  s'  empirono  di  acqua  tutti 
i  sotterranei ,  tutti  i  fondachi  e  le  botte- 
ghe ^  con  perdita  d' innumerabìli  merci, 
vettovaglie  e  bestiami .  Memoria  non  v'  era, 
che  tanti  danni  avesse  mai  recato  l'escre- 
scenza del  Tevcie  ,  sicché  fu  creduta  la  gran 
perdita  che  allora  avvenne  ,  non  inferiore 
alla  precedente  del  sacco  di  Roma.  Tro- 
vandosi allora  5  come  dicemmo,  il  papa 
in  sito,  dove  non  potea  ricevere  per  ca- 
gion  di  questo  diluvio  gli  alimenti ,  pre- 
se 
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se  il  partito  di  ritirarsi  a  Roma  ;  e  con 
gran  pericolo  suo  e  di  tutta  la  sua  corte 
cavalcando  ,  sempre  coli'  aequa  alla  pancia 
de' cavalli,  pervenne  alla  città.  Ma  volen- 
do passare  al  palazzo  pontifizio,  trovò  tut- 
ti i  ponti  o  fracassati  (  fra'  quali  quel  di 
Sisto)  oppure  coperti  d'acqua;  né  pari- 
menti restandogli  maniera  di  entrare  in 
castello  sant'Angelo,  fu  necessitato  a  ri- 
coverarsi a  monte  Cavallo  a  sant'  Agata  , 
finché  tornassero  le  acque  al  consueto  lor 
letto.  Vi  tornarono  ben  esse,  ma  il  lezzo 
e  puzzo  lasciato  in  tanti  siti  sotterranei, 
si  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza , 
cioè  mali  sopra  mali .  Poco  nondimeno 
profittò  di  siffatti  avvisi  il  pontefice  ,  e 
lasciando  piagnere  chi  volea ,  continuò  i 
suoi  disegni  politici  pel  sempre  maggiore 
ingrandimento  e  lustro  di  sua  casa .  Io 
non  so,  come  questa  fiera  inondazione  ven- 
ga rapportata  nel  novembre  dell'  anno  se- 
guente nella  Storia  del  Segni .  Sarà  un  er- 
rore di  stampa.  11  Surio,  fra  Paolo  car- 
melitano ed  altri  ne  parlano  all'anno  pre- 
sente. Il  Varclii  la  mette  ne' primi  giorni 
d'ottobre,  e  con  lui  vanno  d'accordo  gli 
Annali  manoscritti  di  P'errara.  E  tal  no* 
tizia  vien  poi  messa  fuor  di  dubbio  dalle 
memorie  in  marmo  esistenti  in  Roma  ,  e 
riff^rite  da  Andrea  Vcttorclli.  Né  si  dee 
omettere,  che  nel  marzo  di  quest'anno 
r  augusto  Carlo  investi  delle  isole  di  Mal- 
ta e  del  Gozo  l'inclita   religione  de" cava» 

lic- 


I2ir  Annali  d'Italia 
lievi  gqrosolimitani  dello  spedale,  dinanzi 
chiamati  i  cavalieri  di  Radi ,  i  quali  ne  pre- 
sero il  possesso  ,  con  formar  ivi  uno  in- 
espugnabil  baluardo  in  difesa  del  nome 
cristiano  contra  de' Turchi  e  Mori.  Lo 
strumento  imperiale  si  vede  dato  io  Ca- 
stelfranco nel  dì  24  di  marzo .  Come  ciò 
sia,  lascerò  ch'altri  lo  insegni,  potendosi 
di  qui  argomentare,  che  Cesare  in  quel 
giorno,  e  non  già  nel  dì  22,  si  movesse 
da  Bologna.  Ma  il  dì  22  è  assai  specifi- 
cato nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi  j,  e  nel 
di  25  r  imperadore  si  trovava  in  Manto- 
va.  Anche  gli  Annali  manoscritti  di  Fer- 
rara ci  assicurano,  ch'egli  si  partì  da  Bo- 
logna nel  di  22  di  marzo  . 

Anno  di  Ckisto  1531,  Indizione  iv, 
di  Clemente  VII,  papa  9. 
di  Carlo  V,  imperadore  13. 

IVial veduta  era  dai  sovrani,  dell'Europa 
1'  unione  in  Carlo  V  della  dignità  imperia- 
le colla  potente  monarchia  di  Spagna.  Ol- 
tracciò i  Tedeschi  ,  allorché  esso  augusto 
dimorava  in  Ispagna  ,  mormoravano  per 
tanta  di  lui  lontananza  ;  e  un'  egual  sinfo- 
nia s'  udiva  fra  gli  Spagnuoli^  quand'egli 
si  tratteneva  in  Germania.  Il  perchè  egli 
prese  la  risoluzion  di  quetare  in  qualche 
maniera  le  gelosie  e  doglianze  altrui,  col 
far  conoscere  non  durevole  V  unione  di 
quelle  due  monarchie  .  Adunque  nel  dì  quin- 
to 
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io  ài  gennaio  del  presente  anno  in  Colo- 
nia col  consenso  degli  elettori  dichiarò  re 
de'  Romani  Ferdinando  suo  fratello  ,  re 
d'Ungheria  e  Boemia^  il  qnal  poscia  nel 
dì  1 1  d'  esso  mese  fu  solennemente  coro- 
nato in  Francoforte ,  Benché  avesse  V  au- 
gusto Carlo  proferito  nell'  anno  preceden- 
te il  suo  laudo  intorno  alle  differenze  del 
papa  col  duca  di  Ferrara  ,  pure  per  varj 
riguardi,  cioè  per  le  segrete  mine  de' mi- 
nistri pontidzj  ne  andò  differendo  la  pub- 
blicazione .  Seguì  finalmente  questa  nel  dì 
21  d'aprile  dell'anno  presente^  in  cui  fu- 
rono dichiarate  nulle  le  pretensioni  roma- 
ne sopra  Modena  ,  Reggio  e  Rubiera,  ter- 
re chiaramente  appartenenti  al  sacro  romano 
impero,  e  non  già  porzioni  dell'esarcato 
di  R.avenna  ,  come  contro  la  chiara  verità 
allora  si  pretendeva  ;  e  ne  fu  confermato 
il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Ven- 
ne anche  obbligato  il  papa  a  dargli  Fin- 
restitura  del  ducato  di  Ferrara  ;  come  Sta- 
to spettante  alla  Chiesa  romana .  In  esso 
laudo  essendo  stato  condennato  il  duca  a 
pagare  centomila  ducati  d'  oro  alla  came- 
ra apostolica ,  non  tardò  egli  a  spedire 
a  Roma  i  suoi  ministri  coli'  esibizion  del 
danaro.  Ma  Clemente,  a  cui  non  dovea 
parer  giusto  sennon  quello  ch'era  confor- 
me a'  suoi  desiderj  ,  non  solamente  rifiu- 
tò queir  oro  ,  ma  neppure  volle  accettare 
il  laudo.  Troppo  a  lui  scottava  il  restar 
«eparate  dallo  Slato  ecclesiastico   le  città 
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eli  Parma  e  eli  Piacenza;  e  tanto  più^  sé 
fosse  vero  eh'  egli  meditasse  di  fare  un 
dono  di  tutte  quelle  città  alla  sua  fami- 
glia. Confessa  il  Giovio ,  che  per  tal  ca- 
gione il  papa,  peraltro  gran  simulatore^ 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contro 
di  Cesare  ,  e  che  si  andava  lisciando  la 
barba  ora  coli' una,  ora  coli"*  altra  mano, 
allorché  tornava  in  campo  questo  laudo, 
assai  mostrando  la  voglia  di  vendicarsene, 
quando  avesse  potuto .  E  certamente  da  lì 
innanzi  parve  assai  rivolto  il  suo  cuore 
ai  Francesi ,  con  fare  nondimeno  tutta  il 
possibile,  perchè  Timperadore  non  restia 
tuisse  Modena  al  duca .  Ma  informato  es- 
so augusto j,  come  per  parte  d'esso  prin- 
cipe era  stato  soddisfatto  al  dovere  col- 
r  esibito  pagamento,  nel  dì  32  di  ottobre 
fece  rilasciare  al  duca  Alfonso  il  possesso 
d'essa  città  e  di  Reggio,  con  restar  vive 
le  amarezze  delT  ostinato  papa  contra  di 
questo  principe ,  il  qual  fu  sempre  da  lì 
innanzi  costretto  a  star  con  somma  vigi- 
lanza, e  a  tener  buoni  presidj,  per  guar- 
darsi di^rr^xg^^  sperimentate  insidie  de' mi- 
nistri pontinzj  . 

Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  ^ ,  avea 
nell'anno  precedente  C'arco  IIìT  duca  di  Sa- 
voia ^  principe  di  gran  senno  e  valore  , 
assediata  la  città  di  Ginevra^  divenuta  fin 
d'  allora  ^  e  molto  più  poi ,    nido    di  ere- 
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siarchi.  Seco  ^ra  copiosa  nobiltà  ,  e  il  ve- 
scovo d'essa  città,  che  n'era  stato  caccia- 
to. Sotto  vi  stette  quasi  no  anno  ;  ma  es- 
sendo venuti  in  soccorso  de*  Ginevrini  i 
Cantoni  svizzeri  di  Berna,  Friburgo  e  Zu- 
rigo, fu  necessitato  esso  duca  a  far  pace* 
Per  quanto  si  ricava  dal  Rinaldi  ^  all'  an- 
no presente,  avea  il  papa  conceduto  al 
prelodato  duca  Carlo  per  questo  bisogno 
uon  solamente  le  decime  degli  ecclesiasti- 
ci ,  ma  anche  di  potersi  valere  delle  ar- 
gentarie  delle  chiese .  Ed  essendoché  in 
quest'anno  lo  stesso  principe  era  minac- 
ciato di  guerra  dai  Cantoni  eretici  s' in- 
teressò il  papa  alla  difesa  ,  promettendogli 
soccorso  di  danaro ,  e  scrivendo  ai  po- 
tentati cattolici,  per  trarli  in  aiuto  di  lui. 
11  Guichenone ,  storico  il  più  accreditato 
della  real  casa  di  Savoia  ,  l&sciò  nella  pen- 
na sì  fatti  avvenimenti  .  Già  dicemmo,  che 
fra  tanti  pensieri  di  papa  Clemente  tene- 
va il  primato  quello  delT  innalzamento  e 
della  sicurezza  della  sua  famiglia  .  Al 
nuovo  ascendente  di  essa  perchè  potca  pre- 
giudicare la  nimicizia  de'  Sanesi ,  operò 
egli  colle  forze  degli  Spagnuoli  ,  che  colà 
s' introducesse  un  governo  favorevole  alle 
sue  voglie  .  Con  ordini  segreti  ancora  co- 
mandò ai  Fiorentini  di  mandare  un'  amba- 
sceria in  Fiandra,  per  supplicare  l' impe- 
radore  d'inviare  al  governo  del  loro  Sta- 
to 
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to  il  duca  Alessandro  de' Medici  ^  tuttavia 
dimorante  in  quella  corte,  e  destinato  ge- 
nero d'  esso  augusto  colla  promessa  di 
Margherita  s^a  figlia  naturale ,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il 
popolo  fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  di- 
re .  Furono  benignamente  bensì  esauditi 
da  quel  monarca  .  Venne  dunque  Alessan- 
dro,  e  nel  dì  quinto  di  luglio  entrò  in 
Firenze  ,  accolto  coi  festosi  suoni  delle 
bombarde,  e  andò  a  riposare  nel  palazzo 
de' Medici  .  Seco  era  Giovanni  Antoni^ 
Mussetola  ambasciatore  cesareo,  il  quale 
nel  dì  seguente  nella  gran  sala  sfoderò  il 
decreto  imperiale  in  favor  del  duca  Ales- 
sandro, con  intonare  all'assemblea  de' ma- 
gistrati,  che  quanto  di  male  non  avea  fat- 
to né  facea  l'invittissimo  Carlo  a  Firenze, 
e  quanti  privilegi  lasciava  al  loro  popolo, 
tutto  doveano  riconoscere  dal  medesimo 
Alessandro  ,  il  quale  aveva  trovata  tanta 
grazia  negli  occhi  dell'augusto  sovrano  . 
Letta  fu  la  dichiarazione,  o  diploma, -ed 
accettata  con  giuramento  da  tutti ,  e  suc- 
cessivamente si  fecero  fuochi  ed  altri  se- 
gni di  giubilo  per  tutta  la  città.  Ma  par- 
ciocche  tanto  in  esso  diploma  ,  quanto  nel- 
la concione  dei  Mussetola,  non  s'udì  mai 
il  nome  di  libertà  ,  per  concerto  fatto 
col  papa  :  perciò  si  guardavano  1'  un 
l'altro  in  volto  i  Fiorentini.  Molti  v'era- 
no^ a' quali  cadeano  lagrime  d'allegrezza, 
perchè  scorgeano  trovato  un  ripiego  ,  per 
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quetare  e  frenar  le  discordie   di    quel  po- 
polo,  stato  sempre  involto    in  gare    e  se- 
dizioni in  addietro.  Ma  i  più  spargevano 
lagrime  di  rabbia ,  al  mirare    in    quel    dì 
spenta    la    loro    antica    libertà.    Convenne 
poi  nel    seguente    ottobre    inviare    oratori 
air  iraperadore     per    ringraziarlo    dell'  in- 
comparabil  dono  loro  fatto    nel    dare    per 
capo  alla  repubblica  un  si  singoiar  perso-» 
naggio ,  come  era  il  duca  Alessandro.  Do- 
ve terminasse    poi  questo    titolo    di  capo 
lo  vedremo  all'anno  seguente.  Era  in  que- 
sti tempi  marchese  di  Monferrato  Bonifa' 
zio  figlio  di  Guglielmo  ,    giovane  di  gran- 
de   espettazione ,    specialmente    addestrato 
in    tutti    le    arti    cavallcrtsche .    Andando 
egli  un  giorno  a  caccia  sopra  un  gentu'oso 
cavallo,  a  tutta  carriera  seguitava  non  so 
qual    fiera.  Cadde    il    cavallo,    e    con    tal 
empito  balzò  di  sella   l'infelice    principe, 
che  si  rupp^.  il  collo,  e  restò  morto  sulla 
terra.    Gran' pianto    fu    per    questo    fra  i 
sudditi  suoi,  che  l'amavano    a  dismisura. 
Dovette  scartabellar  poco  il  conte  Loschi, 
allorché  scrisse,    che    questo    principe  era 
morto    nel    1518    correndo    colla     lancia 
air  incontro  di  un  altr«  di  pari   età  sopra 
un   feroce    corsiero  .    Vivea    allora    Gian^ 
Giorgio  suo  zio  paterno,  che  portava  l'abi- 
to ecclesiastico,  godendo  una    pingue   ab- 
bazia ,  non  so  se  di  Breniide  ,  o  di  Luce- 
dio.  Rinunziò  quel  benefizio,   ed    assunse 
il  governo  di  Monferrato.    Restavano  lut- 
Tomo  XXIII.  I  ta- 
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tavia  in  qaella  nobilissima  famiglia  due 
principesse  figlie  d<  I  marchese  Guglielmo^ 
e  sorelle  del  defunto  Bonifazio  ;  cioè  Mar- 
gherita  ed  Anna.  Tanti  maneggi  fece  Fe- 
derigo duca  dì  Mantova ,  che  gii  riuscì  in 
quest'anno  di  ottenere  in  moglie  la  pri- 
ma .  Con  gran  solennità  si  celebrarono 
quelle  nozze  in  Casale  di  sant'Evasio  ; 
maggiori  poi  furono  le  feste  in  Mantova, 
allorché  vi  comparve  questa  principessa  , 
da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gon- 
zaga, non  istaremo  molto  a  vederlo* 

Anno  di  Cjusto   1552,  Indizione  V. 
di  Clemente  VII,  papa   io. 
di  Carlo  V ,  imperadore  14. 

X  erribili  movimenti  di  guerra  furono 
nell'anno  presente  fuori  d'Italia  ^  né  io  mi 
fermerò  a  descriverli,  siccome  avventure 
non  appartenenti  all'assunto  mio.  Sola- 
mente dunque  accennerò,  che  Solimano, 
gran-sultano  de' Turchi,  avea  allestito  un 
potentissimo  esercito,  per  invadere  il  re- 
sto dell'Ungheria,  e  vendicarsi  dell'affron- 
to  sofferto ,  allorché  fu  obbligato  a  scio- 
gliere  l'assedio  di  Vienna.  Fama  correa, 
eh'  egli  conducesse  in  campo  cinquecento- 
mila  combattenti.  Dì  grandi  iperboli  for- 
ma la  fama ,  ed  anche  la  stori-  ,  allorché 
si  tratta  d'eserciti  barbarici.  Carlo  augu- 
sto e  Ferdinando  suo  fratello,  r^  de'Ro- 
raani ,  d'  Ungheria  e  di  Boemia  ,    raunaro- 
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JI0  anch'essi  delle  grandi  forze  per  oppor- 
si ai  barbari    di   lui    disegni .    Per    conto 
anche  delTItalia    furono    colà    spediti    ga- 
gliardi soccorsi .  Fu  chiamato  per  assume- 
re il  comando    di    quel    possente    esercito 
Antonio  da  Leva  ,    quel    condottiere    che 
quantunque  sì  mal  concio  per  la  podagra, 
tanti  segni  di  prudenza  militare  avea  da- 
to in  Italia  n^lle  precedenti  guerre  .  Seco 
andò  ancora  il  conte  Guido  Rangone ,  già 
passato  al  servigio  di  Cesare^  ed  amendue 
si  applicarono  a  ben  provveder    di    difesa 
la  città  di  Vienna  ,    minacciata    di    nuovo 
dal  tiranno  d* Oriente.    Dopo    due    giorni 
pervennero  colà  Gabriello  Martinengo   ge- 
nerale  dell'  artiglieria  ,    Alfonso    marchese 
à'il  Vasto  generale    della  fanteria  ,    Pietro 
Maria  da' Rossi  conte  di  san  Secondo,  Fa- 
hrìzio  Maramaldo,  Filippo  Torniel lo,  Giam^ 
Battista  Castaldo,  Marzio  e  Pietro  Colon^ 
nesi  ,  e  finalmente  don  Ferrante   Gonzaga 
generale  della  cavalleria  leggera ,  con  altri 
capitani  ,    conducendo    tutti    delle    truppe 
spagnnolc,  od  italiane,.  Anche  il    duca  di 
Ferrara  vi  mandò  dr^    compagnie    di  ca- 
valli leggeri.  Colà  similmente   fu    inviato 
dal    papa  Ip})olito   cardinale    de*  Medici  , 
giovane  bizzarro  ,  più  voglioso  di  coman- 
dare ad  eserciti,  che   di    portare    la    por- 
pora cori   trecento    archibusieri  ,    e    mólta 
nobiltà  italiana  .  All'  avviso    di    si  florido 
apparato  d'armi  cristiane,    Solimano    che 
E*  era  già  inoltrato  perfino  nelle  attinenze 
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dell'  Austria ,  credette  più  sano  consiglio 
non  solo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il 
ritirarsi  ;  e  benché  seguissero  alcuni  in- 
contri ,  niun  di  e^i  fu  di  molto  rilievo. 
Spettacolo  nondimeno  degno  di  gran  com- 
passione, fu  l'avere  il  barbaro  condotti 
seco  a  Belgrado  circa  trentamila  contadi- 
ni ungheri  in  ischiavitù .  Fu  inviato  il 
prode  Andrea  Doria  ^  ammiraglio  imperia- 
le j  colla  sua  flotta  in  Levante  a  danneg- 
giare i  Turchi  ,  e  gli  riuscì  di  prendere 
a  forza  d'  armi  le  città  di  Corone  e  di 
Patrasso,  e  di  spargere  un  gran  ^terrore 
per  tutte  quelle  contrade .  Cessata  dunque 
l'apprensione  tanto  in  Germania,  che  in 
Italia  delle  minacce  turchesche  ,  l'augusto 
Carlo  ,  ritenuti  solamente  i  necessarj  pre- 
sidj ,  licenziò  le  restanti  milizie  ,  e  si  pre- 
parò per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di 
tornare  ad  imbarcarsi  a  Genova^  per  indi 
passare  in  Ispagna  .  Ma  non  essendogli 
ignoto  il  mal  animo  de'  re  di  Frància  e 
d'Inghilterra  contra  di  lui,  con  aver  egli- 
no infìn  trattato  di  muovergli  guerra,  al- 
lorché speravano  di  vederlo  impegnato  col 
Turco  :  propose  per  tempo  un  abbocca- 
mento con  pa])a  Clemente  ,  affin  di  stabilir 
«ma  lega  in  Italia^  capace  di  assicurare 
lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo  dei 
Francesi ,  Allorché  giunse  l'augusto  mo- 
narca a  Conegliano  nel  Friuli ,  fu  a  ricor^ 
dargli  r  ossequio  &uo  Alfonso  duca  di  Fer- 
ra- 
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tata  ,  accompagnato    da  dugento   cavalli  . 
Arrivò  poi  la  maestà  sua  nel  dì  7  di  no^ 
vembre  a  Mantova,  dove  per  molti  giorni 
si  fermò,  onorata  con  tornei,  danze,  cac- 
ce, ed  altri  divertimenti    dal    duca  Fede- 
rigo»   Ivi    creò    poeta  Lodovico    Ariosto  . 
Avea  egli   forse  bisogno  di  quella    carta  ^ 
per  esser  tale  ?  Circa  questi    tempi    venne 
fatto  al  pontefice  d' insignorirsi  con  ingan- 
no della  città  d'Ancona.  S'era    quel    po- 
polo da  gran  tempo  sottratto  all'ubbidien- 
za de'  papi  ,  e    si    reggeva    a    repubblica  . 
Finse  Clemente  VII    dei    disegni    di   Soli- 
mano contra  di  essa  città  ;  e  indusse  quel- 
la cittadinanza  a  fabbricare  un    fòrte    ba- 
stione alla  porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto, 
spedì  loro  avviso,  che  infallibilmente  era 
per  iscaricarsi  addosso    a  loro    un    grosso 
nembo  di  Turchi,  e  mandò  adessi  inaia- 
to Luigi  Gonzaga ^  detto  Rodomonte,  con 
trecento  fanti.  Buonamente  riceverono  gli 
Anconitani  questo  soccorso.  Ma  una  notte 
il  Gonzaga  impadronitosi  della  porta  e  del 
bastione ,  introdusse  altri  capitani  ed  altra 
gente  ^  dimodoché  fatti  prigioni  i  pubblici 
rettori,  e  tagliata  la  testa    a  sei    d'essi  , 
tornò  quella  città  sotto    il    dominio    della 
Chiesa  romana.  Furono  poi  spogliati  delle 
armi  que' cittadini ,  e  il  papa  ordinò,  che 
si  fabbricasse  una  fortezza    nel  monte    di 
san  Ciriaco.  Essendo  già  calato    in   Italia 
V  imporadóre  ,    secondo    il    concerto    papa 
Clemente  nel  dì   18  di   novembre    ù    mise 
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in  viaggio  alla  volta  di  Bologna ,  dove 
arrivò  nel  dì  8  di  dicembre.  A  quella 
città  giunse  dippoi  Carlo  V ,  dopo  essere 
stato  a  Modena  ,  dove  dal  duca  di  Ferra- 
ra avea  ricevuto  uno  splendido  trattamen- 
to .  Seco  era  Alessandro  de'  Medici  ,  ito 
già  ad  inchinarlo  in  Mantova.  Il  Panvinio 
che  scrisse  andato  parimente  il  papa  a 
visitar  Timperadore  in  Mantova^  non  ben 
esaminò  questa  partita.  Grande  onore  fu 
fatto  a  Cesare  da' Bolognesi ,  e  dalla  corte 
del  papa  .  Nel  dì  19  del  mese  suddetto 
pervenne  per  Po  a  Ferrara  Francesco  Sfor^ 
za  duca  di  Milano  insieme  col  duca  d^  Al- 
bania^ e  dopo  qualche  giorno  passò  an- 
ch'egli  a  Bologna,  per  intervenire  ai  ne- 
goziati che  ivi  si  aveano  a  tenere,  e  si 
pubblicarono  solamente  nell'  anno  seguen- 
te. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze  ,  tuttoché 
quel  popolo  conoscesse  come  estinto  l'an- 
tico suo  libero  governo  ,  pure  iìn  qui  se 
n'era  conservata  qualche  apparenza  colla 
creazione  de'  magistrati  .  Ma  il  pontefi- 
ce che  volea  fissare  il  chiodo  alla  gran- 
dezza e  sicurezza  della  sua  casa ,  attese 
in  quest'anno  a  stabilir  sodamente  il  pria-» 
cipato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 
quella  città.  Né  gli  mancavano  adulatori 
e  parziali ,  e  di  coloro  eziandio  ^  che  giu- 
dicavano con  buona  intenzione  ,  essere  ciò 
il  meglio  per  up  popolo  sempre  sedizioso 
e  quasi  diviso  ne' tempi  addietro,  ed  aman- 
te 
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te  di  novità .  Fu  dunque  creato  un  magi- 
strato,  in  cui  specialmente  ebbero  autori- 
tà, Francesco  Guicciardlno  lo  storico,  e 
Baccio  Valori ,  bene  informati  de'  voleri 
del  papa;  e  questi  decretarono,  che  da  lì 
innanzi  cessasse  il  nome  della  signoria , 
e  che  Alessandro  de' Medici  fosse  fatto  du- 
ca della  repubblica,  con  autorità  piena  , 
quanto  si  può  dare  ad  un  principe  ^  per 
succedere  in  questo  grado  anche  i  suoi 
figli,  e  discendenti  legittimi.  E  mancando 
questi,  passasse  il  governo  nt  Ha  stirpe  di 
Lorenzo  di  P ier-Fr ance sco  de' Mt dici  ^  Per- 
ciò nel  di  primo  di  maggio  ad  Alessandro 
fu  dato  li  grado  di  signore  ,  di  duca  ,  e 
di  assoluto  principe,  con  pubblica  solen- 
nità, fra  i  viva  del  popolo,  e  col^  rim- 
bombo delle  artiglierie  ,  le  quali  senza 
palle  ferivano  il  cuore  di  chiunque  deplo- 
ra^^a  la  perdita  df  IT  antica  libertà.  Così 
fecero  gli  antichi  Komani,  allorché  la  lor 
signona  passò  in  mano  di  Cesare  e  d'Au- 
gusto ;  e  ad  imitazion  loro  anche  i  Fio- 
rentini si  andarono  accomodando  al  giogo 
imposto  ad  essi  dall'  altrui  violenza .  For- 
mo il  duca  Alcssandio  da  lì  innanzi  una 
guardia  di  mille  soldati  per  sua  sicurez- 
za .  Fu  anche  disegnata  una  fortezza  per 
tenere  in  freno  quel  popolo ,  a  cui  già 
erano  state  tclte  le  armi.  IVr  attestalo 
del  Giovio ,  immaginò  più  d'uno,  che  i 
Veneziani  avessero  voluto  congiungere  la 
'oro  armata  navale,  consistente  in  60  ga- 
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ke^  con  queJla  di  Andrea  Boria  ^  compo- 
sta di  48  galee  ,  e  di  35  navi  da  traspor- 
to :  sarebbe  stato  agevole  non  solo  il  rom- 
pere la  flotta  turchesca ,  in  cui  si  conta- 
vano 70  galee  mal  provvedute  di  milizie 
e  di  attrecci ,  ma  anche  il  conquistare  la 
città  di  Costantinopoli .  E  ciò  perchè  il 
Doria ,  oltre  alle  sopraddette  conquiste  , 
s'era  anche  impadronito  delle  fortezze  dei 
Dardanelli ,  e  Solimano  avea  lasciata  Co- 
stantinopoli spogliata  di  ogni  presidio.'  Ma 
costa  pur  poco  il  far  de* castelli  in  aria  . 
I  Veneziani,  molto  ben  persuasi  ,  che  i 
giuramenti  e  la  fede  si  debbono  mantene- 
re anche  agi'  infedeli  e  barbari  stessi  ■: 
stettero  saldi  in  voler  osservare  i  capitoli 
della  pace,  tanti  anni  prima  stabilita  col 
Turco. 

Dacché  saltò  fuori  l'eresia  di  Lutero, 
che  aprì  il  varco  a  tante  altre  eresie  nel 
settentrione^  con  uno  scisma  il  più  de- 
plorabile^ che  mai  abbia  patito  la  Chiesa 
di  Dio  ;  tutti  i  buoni  cominciarono  a  de- 
siderare un  concilio  generale ,  che  rifor- 
masse ^i  gravi  abusi  introdotti  nella  stessa 
Chiesa  .  Specialmente  se  ne  faceva  istanza 
in  Germania ,  con  rappresentare  i  molti 
aggravj  5  de' quali  si  doleva  forte  la  loro 
nazione  .  Ne  faceano  istanza  anche  i  pro- 
testanti ,  ma  con  condizioni  disconvenevoli 
all'autorità  e  dignità  della  Chiesa  cattoli- 
ca. Egli  è  ben  lecito  il  credere,  che  se 
di  buon'ora,  si  fosse  convocato  secondo   il 
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costume  inveterato  della  religion  cristiana 
un  sì  fatto  concilio  ,  e  si  fosse  provvedu- 
to a'  tanti  disordini  che  allora  correano  , 
e  a'  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tardi  , 
ma  pure  una  volta  raunato  concilio  di  Tren* 
to  :  non  sarebbe  stato  sì  grande  lo  squar- 
cio della  religione,  che  tuttavia  sussiste. 
Papa  Leone X  applicato  alle  guerre,  nulla 
ne  fece.  Se  avesse  goduto  più  lunga  vita 
il  buon  papa  Adriano  VI  T  avrebbe  fatto. 
Succeduto  a  lui  Clemente  Vìi  ^  fu  distrat- 
to anch' egli  dalle  sue  politiche  e  guerrie- 
re applicazioni  ;  e  quantunque  V  augusto 
Carlo  V  ne  facesse  più  istanze  ,  e  massi- 
mente  in  quest'  anno  col  medesimo  papa 
in  Bologna:  pure  nulla  mai  si  conchiuse. 
Pensano  il  Guicciardino  ed  altri ,  che  Cle- 
mente vi  abborrisse  per  timore,,  che  ne 
scapitasse  la  corte  romana,  e  che  troppo 
si  venisse  a  tagliare  ;  e  quando  anche  con- 
sentiva y  proponeva  di  tenere  esso  concilio 
in  Roma  ,  o  Bologna ,  o  Piacenza ,  città 
del  suo  dominio,  acciocché  sempre  restas- 
se a  lui  la  briglia  in  mano.  Ma  ch'egli 
non  nutrisse  questa  avversione >  e  che  s'in- 
terponessero varie  altre  difficoltà  alla  con- 
vocazion  di  esso  concilio ,  si  può  vedere 
nella  celebre  Storia  del  concilio  di  Tren- 
to, composta  dal  cardinale  Pallavicino  . 
Comunque  fosse  ,  certo  è  ,  che  vivente  es- 
po  pontefice  ,  il  concilio  generale  restò  con- 
finato ne'  soli  desiderj  di  chi  compiagnea 
le  piaghe  della  rrìigionc    e  della  Chiesa   , 
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e  che  a  man  salva  seguitarono,  anzi  creb^ 
bero  i  pr'Cedenli  sconcerti  in  danno  della 
religione  cristiana  . 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  di 
agosto  seguì  un  grave  scandalo  in  Parma. 
Gran  tempo  era  ,  che  gli  ecclesiastici  per 
quasi  tutte  le  provincie  erano  caricati  in 
decime  :  gravezze  giuste ,  allorché  si  trat- 
tava di  adoperare  il  danaro  in  difesa  del- 
la cristianità  contra  de'  Turchi  ,  o  degli 
eretici  j  ma  non  g'à  tali  ,  qualora  avea 
da  servire  V  aggravio  del  clero  alle  guer- 
re private  de' papi  e  de' monarchi  cristia- 
ni. Davasi  poi  in  appalto  la  riscossion  di 
queste  decime  a  varie  persone ,  le  quali 
volendo  anch'esse  profittare,  usavano  ri- 
gori eccessivi ,  con  esigere  ancora  i  frutti 
delle  decime  non  pagate.  Informato  dun- 
que Vincenzo  Gavina,  canonico  imolese , 
e  commissario  del  papa,  che  a' suoi  coa- 
diutori io  Parma  era  stato  impedito  l'at- 
taccare i  cedoloni  al  duomo  per  l' esazion 
delle  decime  di  due  anni,  e  di  tutti  i 
frutti:  se  n' andò  tutto  in  collera  a  quel- 
la città.  Ma  in  voler  esporre  essi  cedolo- 
ni saltarono  fuori  i  preti  j  e  con  essoloro 
si  unì  il  popolo.  Essendo  egli  fuggito  nel 
palazzo,  fu  gittata  a  terra  la  porta,  e  il 
misero  a  furia  di  popolo  restò  da  tante 
ferite  trucidato,  che  non  appariva  in  lui 
forma  d'uomo.  Egli  è  da  credere,  che  per 
tale  eccesso  fosse  posto  a  Parma  1'  inter- 
detto, siccome    nel    dì    17    d'ottobre    del 
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1530  il  papa  l'avea  posto  iu Ferrara,  per* 
che  renitente  era  il  clero  a  pagar  le  de^ 
cim<=,  gastigando  in, questa  maniera  gì' in* 
naccnti  secolari  per  li  mancamenti  de' che- 
rici.  In  Modena  poi  nello  stesso  anno  nel 
giorno  terzo  di  marzo  predicando  fra  Fran- 
cesco da  Castelcaro  de' min  ori  Osservanti 
nel  duomo  pubblicò  un  breve,  scritto  dal 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  a  tutti  i  Cri- 
stiani :  Datum  in  paradiso  terrestri  ,  a 
creationis  mundi  die  sexto  ^  pontificatus 
nostri  anno  odierno ,  confirmatum  &  sigil- 
latum  die  parasceves  in  monte  Calvarice 
&c.  In  questo  breve  il  Signore  approva  e 
conferma  con  autorità  divina  la  regola  di 
essi  frati  minori  Osservaati ,  conchiuden- 
do infine  colla  seguente  clausola  :  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagl-^ 
nam  nostras  confirmationis  &c.  Tommasi- 
no  Lancilotto  ebbe  la  fortuna  d'  impetrar 
copia  di  questo  mirabil  breve  da  quel  buon 
religioso,  e  come  una  gemma  T  inserì  nel 
suo  Diario  manuscritto  della  città  di  Mo- 
dena .  O  tempora  !  0  mores  ! 

Anno  di  Cristo   1533,  indizione  vi. 
di  Clemente  VII,  papa   11. 
di  Caklo  V,  imperadore   15. 

IVlcntre  si  trattenevano  nel  verno  di 
qucst'  anno  in  Bologna  papa  Clemente  e 
V  augusto  Carlo  ^  continui  ragionamenti  e 
congressi  seguirono  fra  loro.    Tre  princi- 
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palmente  furono  i  punti  che  si  dibatterò*- 
no  :  cioè  quello  del  concilio  ,  intorno  al 
quale  altro  io  non  intendo  di  parlare.  Il 
secondo  era  ^  che  sapendo  F  imperadore  _, 
come  il  pontefice  avea  de' segreti  maneg- 
gi per  colloòare  Catterlna  de  Medici  ^  fi« 
glia  legittima  di  Lorenzo  de' Medici  il  gio- 
vane, già  duca  d'Urbino,  ne  piacendogli 
questo  attaccamento  del  pontefice  alla  co- 
rona di  Francia  ,  per  sospetto  che  in  oc- 
casione del  progettato  matrimonio  si  ma- 
nipolasse qualche  trama  in  favo?  de'Fran* 
cesi ,  e  in  danno  de'  suoi  Stati  in  Italia  : 
gran  premura  fece^,  perchè  Catterina  si 
desse  per  moglie  a  Francesco  Sforza  duùa 
di  Milano.  Ma  s'andò  sempre  sòhermendo 
il  papa  ,  in  guisa  che  rimasero  Vane  le 
batterie  di  Cesare  sopra  questo  punto .  Il 
terzo,  e  più  importante,  era  di  formare 
una  lega  in  Italia  ,  per  assicurarsi  che 
specialmente  non  fosse  molesta  Genova , 
né  il  duca  di  Milano.  Furono  invitati  a: 
questa  lega  i  Veneziani^  rha  concorsero 
in  loro  delle  ragioni  di  non  far  nuove  le- 
ghe ,  esibendosi  di  mantener  le  vecchie  . 
Anche  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte  so- 
miglianti istanze  ;  ed  egli  opponeva ,  che 
avendo  il  Pontefice  rigettata  ogni  concor- 
dia con  lui  5  era  obbligato  a  tener  buoni 
p^esidj  per  difendere  il  proprio,  senza  po- 
ter pensare  a  spendere  per  la  difesa  altrui. 
Fece  quanto  potè  V  imperadore ,  per  tron- 
care la  discordia  suddetta  _;    ma   ave-a^che 
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fare  con  un  pontefice  che  solamente  s'  in- 
duceva  a  perdonare  a  chi  era  più  potente 
di  lui .  Però  altro  non  potè  carpire  da  pa- 
pa Clemente    sennon    la  promessa    di    non 
offendere    il  duca    per   18  mesi  avvenire  • 
Pertanto  si  c^nchiuse  la  lega  suddetta  fra 
il  pontefice  y  V  imperador  Carlo  ^  Ferdinan- 
do re  de' Romani ,    il  duca  di  BTdano  y  il 
duca   di  Ferrara.  ,    Genovesi  ,    Sanesi  y    e 
Lucchesi  ;    e    a    tutti    proporzionatamente 
venne    assegnata    la  quota    della/^ntribu- 
zione ,  per  mantenere  un  esercito  ,  di  cui 
fosse    capitan  generale    Antonio  da  Leva, 
Compresi  furono  in  essa  anche  il  duca  di 
Savoia  j  e  quel  di  Mantova  ^  e  tacitamen- 
te i  Fiorentini ,  Fu  poi  essa  solennemente 
pubblicata    nella  festa    di  santo  Mattia  di 
febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in 
questi  tempi  di  veder  comparire  in  Bolo- 
gna un'  ambasciata  dì  Giovanni  re  di  Por^ 
togallo  ,  che  gli  portò  anche  una  lettera 
del  re  di  Etiopia  ,  appellato  Davide  y  il 
quale  mostrava  desiderio  di  unire  quella 
vasta  cristianità  nell'  Africa  meridionale 
alla  Chiesa  romana  .  A  nome  d'  esso  re 
venne  anche  Francesco  Alvarez  prete  por« 
toghese ,  quel  medesimo,  di  cui  abbiamo 
una  gustosa  relazione  de'  paesi  e  costumi 
di  que'  popoli  cristiani ,  che  oggidì  niuna 
comunicazione  hanno  cogli  Europei ,  per- 
chè stretti  dai  Turchi  ,  dai  Gallani  e  da 
altri  infedeli  .    Era  creduto  allora  ,  che  il 
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prete-Janni,  mentovato  da  Marco  Poto,  a!« 
tro  non  fosse  ,  che  il  suddetto  le  dell'Etio- 
pia. Le  lettere  d*esso  re  Davida  delia  re- 
gina moglie  e  del  principe  figlio.,  siccome 
ancora  l'ubbidienza  da  esd  prestata  al  ro- 
mano pontefice ,  si  leggono  negli  Annali 
ecclesiastici  del  Rinaldi.  Ma  così  bell'ap- 
parato and©  poi  a  finire  in  nulla ,  e  a'  no- 
stri tempi  non  solo  Unione  alcuna  non  pas- 
sa fra  la  Chiesa  romana  e  que'  cristiani  ^ 
macchiati  di  qualche  eresia,  ma  v'ha  pub- 
blica nimicizia.  Tetainati  i  sopraddetti 
affari  r  augusto  Carlo  V  nell'  ultimo  gior- 
no di  febbraio  prese  congedo  dal^papa ,  e 
s'inviò  a  Pavia ,  dove  giunto  si  fermò  al-^ 
cuni  giórni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là 
passato  a  Genova  ^  ed  imbarcatosi  suite  ga- 
lee di  Andrea  Doria  ,  fece  poi  vela  alla 
volta  di  Spagna,  portando  seco  de' non 
lievi  sospetti  dell'  animo  del  papa  versa 
di  se.  Nel  dì  io  di  marzo  anche  il  pon- 
tefice mosso  da  Bologna  ,  per  la  Romagna 
e  Marca  si  trasferi  a  Roma  .  Già  si  è  det- 
to, che  l'amore  del  nepotisn:o  era  il  mo- 
bile principale  nel  cuor  di  questo  politico 
pontefice.  L'  ingrandirnento  procurato  al 
duca  Alessandro  suo  nipote >  colla  depres- 
sion  della  repubblica  fiorentina ,  non  pa- 
reva a  lui  durevole.  Per  ben  assicurarlo 
aVea  già  ricavata  parola  da  Cesare,  che 
sarebbe  data  in  moglie  ad  Alessandro  Mar- 
gherita figlia  naturale  di  esso  augusto ,  la 
qualf?    appunto    in  quest'  anno    essendo  in 
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%tk  di  12  anni,  fu  mandata  da  Carlo  suo 
padre  a  Napoli  ^  per  essere  educata  dalla 
moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  viceré, 
e  passando  per  Fnenze  vi  bi  fermò  per 
otto  giorni  ,  onorata  con  assaissime  feste 
e  tripudj .  Glorioso  era  per  la  casa  de' Me- 
dici questo  parentado  ;  ma  un  più  cospi- 
cuo ne  maneggiava  intanto  l'indefesso  pon- 
tefice, con  istudiarsi  di  dare  in  moglie  ad 
Arrigo  secondogenito  del  re  Francesco  I , 
e  duca  d'Orleans,  Catterìna  figlia  legitti- 
ma ,  siccome  dissi ,  di  Lorenzo  de'  Medi'* 
ci,  già  duca  d'Urbino.  Oltre  al  grande 
onore  che  si  accresceva  con  questi  due  sì 
riguardevoli  matrimonj  alla  famiglia  sua  , 
considerava  il  papa  di  fortificare  talmente 
coir  appoggio  di  così  possenti  monarchi 
lo  stato  del  duca  Alessandro  che  non  po- 
tesse mai  traballare  . 

Affin  dunque  d'  effettuare  questo  insigne 
negozio,  determinò  senza  verun  riguardo 
all'alta  sua  dignità  di  passar  fino  a  Niz- 
za ,  e  secondo  il  concerto  fatto ,  di  abboc- 
carsi ivi  col  re  Cristianissimo^  palliando 
questo  viaggio,  secondo  l'attestato  del 
Guicciardino  ,  con  dire  di  voler  trattare 
del  bene  della  cristianità,  e  di  mettere 
nella  buona  via  il  re  d' Inglilherra .  Per- 
tanto mandata  innanzi  la  nipote  Catterina 
a  Nizza  ,  si  mosse  da  Roma  nel  dì  9  di 
settembre,  e  andò  ad  imbarcarsi  a  Porto- 
pisano  sulle  galre  di  Francia  e  di  Andrea 
Doria .    E   perciocché   al    duca    di    Savoia 

per 


144       Annali     d'Itai.  fA 

per  timore  di  Cesare  non  piacque  il  con- 
gresso disegnato  in  Nizza  fra  papa  Ci'e- 
mente  e  il  re  Francesco  ,  passò  esso  pon- 
tefice a  Marsilia  ,  dove  approdò  nei  di  ii 
di  ottobre.  E^  da  stupire,  come  il  Var- 
chi, allora  vivente,  scrivesse  seguito  il 
loro  abboccamento  in  Nizza .  Splendidissi- 
mo fu  il  suo  ingresso  in  Marsilia,  e  creb- 
be la  magnificenza ,  allorché  colà  perven- 
nero il  re  Cristianissimo  ,  la  regina  Leo» 
fiora ^  e  i  tre  principi  lor  figli  e  le  figlie, 
con  incredibil  concorso  di  prelati  e  baro- 
ni di  tutto  il  regno .  Vien"  descritta  quel- 
la memorabil  funzione  dal  carmelitano  fra 
Paolo  ne'  suoi  Annali  manoscritti  ^  e  in 
parte  dall'annalista  pontifizio  Rinaldi,  e 
dal  Giovio .  La  conclusione  fu  ,  che  ivi  si 
celebrarono  con  somma  pompa  le  nozze  di 
Catterina  de'  Medici  ,  per  la  cui  dote  si 
obbligò  il  pontefice  di  pagare  centomila 
scudi  d'oro  in  contanti,  oltre  alla  cessio- 
ne degli  Stati ,  posseduti  in  Francia  dal- 
la madre  di  Catterina,  i  quali  rendeano 
circa  diecimila  ducati  d'oro  l'anno.  Si 
legge  presso  il  du-Mont  lo  strumento  di 
esso  matrimonio,  stipulato  nel  giorno  27 
d'  ottobre  dell'  anno  presente .  Grandiosi 
spettacoli ,  sontuosi  conviti  ed  altri  splen- 
didi divertimenti  per  trenta  giorni  tenne- 
ro ivi  in  gran  festa  quella  corte  e  città  ; 
e  quattro  cardinali  furono  creati  ad  istan- 
za del  re  Cristianissimo.  Finalmente  par- 
titosi il  papa  da  Marsilia  nel  dì  12  di  no- 
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vembre  ,  solamente  nel  dì  io  di  dicembre 
entrò  in  Roma^  tutto  contento  di  seme- 
desimo,  per  aver  condotta  la  famiglia  sua 
tanto  inferiore  ad  imparentarsi  coi  monar- 
chi prìmarj  della- cristianità.  Comune  vo- 
ce fu,  siccome  abbiamo  dal  Guicciardino, 
dal  Belcaire  e  dal  Varchi,,  che  trattasse 
il  re  di  Francia  dell'  acquisto  del  dujato 
di  Milano  :  al  che  inclinasse  anche  il  pon- 
tefice ^  per  darlo  al  duca  d^  Orleans  ^  di- 
venuto marito  della  nipote.  Ma  queste  ve- 
risimilmente  furono  dicerìe  di  que'  che 
fanno  con  gran  facilità  gì'  interpreti  dei 
gabinetti  de' principi;  perchè  il  solo  papa 
trattò  sempre  secretamente  col  re  degli 
affari,  e  questi  rimasero  sigillati  nel  cuor 
loro,  e  de' soli  loro  fidati  ministri-  E  quan- 
do pur  fosse  vero  ,  più  tempo  non  restò 
al  pontefice  per  eseguir  siffatti  disegni . 

Si  è  fatta  menzione  altrove  dell'*  abbate 
di  Farfa^  cioè  di  Napoleone  Orslrto  .,  uo- 
mo facinoroso,  condottief  d'armati,  e  fa- 
moso più  per  le  sue  iniquità  ^  che  pel  suo 
valore.  Costui  nell' an^no  presente  volendo 
ricuperare  le  castella  di  sua  giurisdizio- 
ne j>  fece  una  massa  de' suoi  amici  e  sol- 
dati in  Narni  e  Spoleti ,  e  con  essi  andò 
a /impossessarsi  degli  Stati  paterni  .  Ebbe- 
ro fortuna  di  salvarsi  a  Roma  Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli ,  lasciando  in  preda 
tutti  i  lor  preziosi  mobili  all'invasore, 
il  -quale  non  contento  di  questo  ,  si  diede 
a  scorrere  lutto  il  circonvicino  paese  con 
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ruberie ,  e  con  far  prigione  chiunque  po- 
tea  pagar  le  taglie.  A  lui  ancora  riuscì  di 
a,v€r  nelle  mani  Girolamo  suo  fratello,  e 
di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  queste  vio. 
lenze  fece  ricorso  a  jjaya  Clemente  sua 
matrigna  ,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  Il\ 
e  già  moglie  ài  Gian- Giordano  Orsino  ^  ed 
impetrò  eh'  egli  spedisse  V  esercito  pontifi- 
2Ìo  contro  d'esso  abbate  di  Farfa .  V'ha 
chi  scrive  che  Luigi  Gonzaga ,  nell'  asse- 
dio di  Vicovaro,  colpito  da  una  archibu- 
sata ,  ivi  lasciò  la  vita^  e  in  suo  luogo  al 
comando  succedette  Giulio  Acquaviva  du^ 
ca  d'Atri,  il  quale  stabilì  tra  i  fratelli 
un  acqordo  .  Ma  ,  se  non  falla  Alessandro 
Sardi  nella  sua  Storia  manoscrit|a ,  si  tro* 
va  vivente  questo  medesimo  Gonzaga  nel- 
le guerre  di  Piemonte  dell'anno  1537.  Ri- 
tirossi  l'abbate  di  Farfa  a  Venezia,  e  di 
là  passò  in  Francia ,  ed  allorché  papa  Cle- 
mente fu  in  Marsiìia  ,  coli'  interposizione 
del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdono 
dalla  santità  sua .  Tornato  poscia  a  Ko- 
ma ,  perchè  contro  il  suo  volere  data  fu 
in  moglie  una  sua  sorella  ad  un  principe 
napoletano,  mentre  essa  era  condotta  a 
Napoli ,  con  alquanti  suoi  sgherri  andò  per 
rapirla.  Se  ne  avvide  Girolamo  suo  fra- 
tello ,  che  apcompagnava  la  sposa  con  tren^- 
ta  uomini  a  cavallo  5  e  andatogli  incon- 
tro ,  con  molte  ferite  gli  tolse  la  vita , 
continuando  poscia  il  suo  viaggio  a  Napo- 
li .  Gran  tempo  era  ,  che  in  Ferrara  veni- 
va 
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va  magnificamente  trattata  dal  duca  Al- 
fonso Isabella  già  regina  di  Napoli  cod 
Giulia  sna  figlia  .  TantQ  si  adoperò  es- 
so duca  ,  che  conchiuse  il  matrimonio 
di  questa  sventurata  principessa  infante 
con  Gian-Giorgio  novello  marchese  di  Mon- 
ferrato ;  e  Io  sposalizio  fu  fatto  nella  cit- 
tà suddetta  a  di  29  di  marzo.  S'inviò  es- 
sa a  dì  3  di  aprile  alla  volta  di  Casale  ; 
ma  nel  di  30  di  esso  mese  Gian-Giorgio 
sorpreso  da  un  parosismo ,  terminò  le  al- 
legrezze nuzziali  e  la  vita;  e  secondo  gli 
Annali  manoscritti  di  Ferrara  ,  che  ciò 
raccontano^  si  scoprì^  eh' era  morto  di ve-^ 
leno  é  Altri  nondimeno  scrissero  che  da 
gran  tempo  languiva  la  sua  sanità,  oppe- 
rò è  facile ,  che  mancasse  di  morte  natu- 
rale :  al  che  forse  contribuì  anche  il  suo 
matrimonio .  Mancò  in  questo  prìncipe 
quel  ramo  della  nobilissima  imperiai  casa 
Paleoioga ,  che  già  vedemmo  portato  da 
Costantinopoli  al  posse&so  del  Monferrato; 
e  non  avendo  egli  lasciata  successione  ma- 
schile, i  ministri  cesarei  presero  il  pos- 
sesso di  quel  florido  paese,  finché  Timpe- 
rador  giudicasse  ,  a  chi  ne  appartenesse  il 
dominio.  Per  la  mancanza  de' maschi  pre- 
tendeva Carlo  duca  di  Sa-^oia  quegli  Sta- 
ti .  Ma  perchè  quelT  insigne  feudo  dovea 
forse  passar  nelle  femmine  ,  fu  poi,. sicco- 
me dirò  a  suo  tempo,  decretato,  che  ne 
fosse  crede  Margherita  di  lui  nipote,  mo- 
glie   di  Federigo   duca   di  Mantova  ;    con 
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clic  venne    la  casa  Gonzaga   ad  acquistare 
un  domiiiio  di  maggior  esiensione ,  che  il 
proprio  ducato.   Ammalossi  poi  la  suddét- 
ta rtglna  Isabella  di  passione  per  le  disav- 
venture   della    figlia ,    e    a'  i8    di  maggio 
terniinò  i  suoi  giorni   in  Ferrara.   Un  or- 
rido fatto    ancora    avvenuto    nel    presente 
anno  merita  luogo  in  questi  Annali.    Era 
tornato  in  possesso  della  Mirandola   il  co/i- 
te  Gian-Francesco  Pico    figlio    di  un  fra- 
tello   del  fu  Giovanni  Fico  ,    cioè    di  cìii 
fu    appellato   la  Fenice    degF  ingegni ,    ed 
avea  acquistata  anch' egli  fama  di  lettera- 
to   e    filosofo  distintissimo    a' suoi  tempi, 
siccome  ne  fan  fede  le  Opere  sue  stampa- 
te •    Sopra    quella    nobil    terra  avea    delle 
ijon ,  ingiuste    pretensioni     Galeotto    conte 
della  Concordia,    figlio    di  un  fratello    di 
esso    Gian- Francesco^    cioè    di    quel  conte 
Lodovico    Fico    che    in    guerra    fu    ucciso 
nell'anno   1509.  Nella  notte  del  giorno  15 
di  ottobre    si  mosse  Galeotto    dalla  Con- 
cordia con  quaranta  uomini  suoi  ,  che  se- 
co portarono  molte  scale.   Ossia  che  nelle 
fosse    della  Mirandola    trovasse    preparata 
una  barchetta  ,    o    che    ancor  questa    seco 
la    portassero,    certo   è,    che   superate   le 
fosse,  ed  applicate  le  scale  ^  senza  rumo- 
re salirono    le  mura,    e  dopo   aver  uccise 
tre  o  quattro  guardie  che  dormivano ,  pas- 
sarono   ■B.Yìo    alla  camera    di  Gian-FrancjC- 
sco .    fiottane  la  porta  ^  il  trovarono  j,  che 
udito  lo  strepito  ,    s'  era  <indato    ad  ingi- 
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hOGciiiave  davanti  un'  immagine  di  Cristo 
crocefisso.  Ivi  crudelmente  il  trucidaro- 
no :  fine  miserabile  ,  non  degno  veramen- 
te di  uomo  sì  eccellente ,  il  quale,  siccome 
ad  un  raro  sapere  avea  accoppiata  una 
non  minor  pietà  j,  così  avea  imparato  a 
tener  ben  contento  del  governo  suo  quel 
popolo .  La  stessa  barbarie  fu  esercitata 
contra  di  Alberto  di  lui  figlio^  giovane  di 
grande  cspettazione.  Fu  salvata  la  vita  per 
misericordia  a  Paolo  ,  altro  di  lui  figlio  ^ 
ma  contro  altri  di  quella  famiglia,  e  Un 
contro  le  donne  inferocì  V  iniquo  Galeot- 
to. Con  questa  facilità  s'impadronì  egli 
di  quella  quasi  inespugnabile  terra ,  o  cit- 
tà,, e  il  popolo  nel  giorno  seguente,  non 
potendo  di  meno,  il  riconobbe  pel  loro 
signore  * 

Anno  di  Cristo  1534,  Indizione   vii^ 
di  Paolo  III  ,  papa   i. 
di  Caklo  V  ,  impcradore  16. 

Tu  in  quest'anno,  che  im}) a  Clemente  pro- 
ferì la  sentenza  sua  contra  ài  Arrigo  Vllt^ 
re  d'Inghilterra  a  cagione  del  suo  divor- 
2Ìo  da  Catterìna  d' Austria  sua  legittima 
consorte  :  lo  che  fece  maggiormente  peg- 
giorare gli  affari  della  religione  cattolica 
in  quel  regno  sotto  un  re  perduto  dietro 
alle  femmine,  e  crudele.  Da  molti  fu  lo- 
data la  costanza  del  pontefice  in  questa 
controversia  ;    ma  abbondarono  ancora  al- 
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tri  che  biasimarono  cotal  risoluzione ,  per- 
chè   riuscì  troppo  funesta    alla  Chiesa    di 
Dio.    Gran   terrore    nel  presente  anno    si 
sparse    per   T Italia,    e    massimamente    in 
Roma^  per  cagione  di  Ariadeuo  Barbaros- 
sa  gran  corsaro,    e  generale    dell'armata 
navale    del  sultano    de' Turchi    Solimano. 
Venendo  costui  di  Levante  con  formidabil 
quantità    di    navi   armate ,    passò   per    lo 
stretto  di  Messina  ,    e  dopp  aver  saccheg- 
giati var j  luoghi  in  quelle  coste ,  arrivò  a 
Capri,    vicino    a  Napoli.    Fu  ben  creduto 
che  s'  egli  avesse  assalita  essa  città  di  Na- 
poli, oppure  Roma  ,  V  avrebbe  sottomessa  : 
tanta    era    la  costernazion    di  que' popoli. 
Diede  costui   il  sacco    a  Precida,    Fondi, 
Terracina    ed   altri  luoghi,    menando    poi 
seco    in  ischiavitù.    gran    copia    di   poveri 
cristiani .  Dimorava  in  Fondi  Giulia  Gon- 
zaga, moglie  di  Vespasiano  Colonna  duca 
di  Traietto  e  con^e  di  essa  città  di  Fon- 
di .   Voce  corr'ea ,  che  in  bellezza  ella  su- 
perasse tutte  le  altre  donne  d'Italia.   Ne 
giunse  la  fama  sino  al  Barbarossa,  il  qua- 
le perciò  si  mise  in  pensieso    di  far  quel- 
la caccia  per  voglia  di  presentare  al  gran- 
signore  una  sì  vaga  preda  .  Gli  andò  fal- 
lito  il   colpo  .    Mentre    egli    con  duemila 
Turchi   sbarcati    era    dietro    una  notte    a 
scalare  le  mura  di  Fondi,  svegliata  la  gio- 
vane duchessa  ,    e  conosciuto  il  pericolo  , 
co' pie  nudi  ebbe  tempo   di  fuggire,   e  di 
salvarsi  il  meglio  che  potè  fuori  della  ter- 
ra, 
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rZy    lasciando  scornato  il  barbaro  caccia- 
tore ,    il  quale  infierì  poscia   contro  i  po- 
veri abitanti.    Che  Giulia  cadesse  fuggen- 
do   in  mano    de' banditi,    fu    una   frangia 
fatta  dagli  fcioperati  maligni  a  questo  av- 
venimento: Poco  appresso  il  cru del  corsa- 
ro indirizzò  le  prore  versa  Tunesi,  di  cui 
e  del  suo  regno  seppe  poi  a  forza  d'iaganni 
insignorirsi.    Gran    rumore   avea  fatto   In 
addietro,    e  maggior  Io  fece   in  quest'an- 
no,   quanto  avvenne  a  Luigi  Gritti.    Era 
egli  figlio  di  Andrea  Gritti    doge  in  que- 
sti tempi  della  repubblica  veneta.    Essen- 
do egli  tornato  a  Costantinoqoli ,  dove  era 
nato ,  allorché  il  padre  vi  stette  come  bai- 
lo ,  talmente  s"  insinuò  nella  grazia  di  So- 
limano ,  che  divenne  suo  confidente  e  ge- 
nerale nella  spedizion    da  lui  fatta  contro 
Ferdinando  re  de'  Romani  in  favor  di  Gio- 
'vanni  re  d'  Ungheria  :    lo  che    fu    di  non 
lieve  scandalo  fra  i  Cristiani.  Ma  trovan- 
dosi egli    nell'autunno    dell'anno  presente 
nella  Transilvania ,   per  aver   crudelmente 
ordinata  la  m.orte  di  Americo   vescovo  di 
Varadino  :  que' popoli,  amanti  dell' infeli- 
ce  ucciso  prelato  j,    sì  Ungheri    che  Tran- 
silvani,  raunato  un  potente  esercito,   vo- 
larono   ad  assediarlo    in  Cibach    nel  mese 
d'ottobre.  Andò  a  finir  quella  festa  nella 
morte  di  esso  Gritti  che  restò  vittima  del 
lor  furoce  insieme  con  tutti  i  Giannizzeri 
ed  altri  Turchi   del  suo  seguito.    Non    si 
sa  ,   eh'  egli    avesse  mai   abiurata    la  reli- 
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gione  cristiana  .  Solamente  si  sospettò  che 
egli  fosse  per  fare  un  dì  questo  salto  ;  ma 
il  Giovio  lasciò  difesa ,  per  quanto  si  po- 
tè ,  la  4i  lui  memoria .  ' 

Desiderava  il  papa,  e  con  esso  Iiù  tut- 
ti i  principi  d'Italia^  che  Francesco  Sfor- 
za duca  di  Milano,  accasandosi  con  qual- 
che principessa  ,  tentasse  di  lasciar  suc- 
cessione nella  sua  casa  ,  affinchè  quel  du- 
cato, per  mancanza  di  figli,  non  ricades- 
se in  mano  dell'  imperadore  secondo  i  pat- 
ti Per  quetare  tanta  gelosia ,  lo  stesso 
augusto  Carlo  gli  procurò  una  ragguarde- 
vole alleanza  j  con  dargli  in  moglie  Cri- 
stierna  figlia  del  re  di  Danimarca ,  e  ni- 
pote sua ,  Fu  condotta  questa  real  princi- 
pessa nel  mese  d^  aprile  a  Milano  ^  città 
che  quasi  dimentica  di  tante  passate  scia- 
gure, fece  mirabili  feste  di  apparati,  di 
archi  trionfali  e  d' altri  spettacoli  in  sì 
gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  in- 
credibile accompagnamento  di  nobiltà  e  di 
popolo  sotto  ricco  baldacchino,  avendo  ai 
lati  suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale  e  An- 
tonio da  Leva  generale  di  Cesare .  Dopo 
essere  stata  al  duomo ,  passò  al  castello^ 
dove  le  venne  incontro  il  duca,  appena 
reggendosi  col  bastone  in  piedi,  che  in 
quel  palazzo  da  lì  appoco  colle  sacre  fun- 
zioni della  Chiesa  solennemente  la  sposò. 
Riuscì  di  consolazione  a  tutta  l'Italia  que- 
sto tnatriraonio  per  la  speranza  di  veder- 
ne frutti  a  suo  tempo  ;  ma  quosti  mai  non 
^  si 
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si  videro  ,  ridendosi  i  saggi  di  questo  tenta- 
tivo ,  come  di  un  matrimonio  da  comme- 
dia ,  perchè  troppo  era  mal  ridotta  la  sa- 
nità di  quello  sfortunato  principe.  Neppur 
molto  contento  della  sua  cominciò  ad  es- 
sere papa  Clemente  ,  perchè  lo  stomaco  in- 
fiacchito non  soddisfaceva  al  consueto  suo 
uffizio .  Questi  sentori  della  nostra  morta- 
lità diedero  a  lui  motivo  di  sollecitare  in 
Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza ,  per 
cui  si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo 
Stato  del  duca  Alessandro  suo  nipote .  In- 
dusse ancora  il  duca  di  Ferrara^  benché 
odiato  da  lui  ,  a  fare  sloggiar  da'  suoi 
Stati  tutti  i  Fiorentini  fuorusciti  ,  che  co- 
là si  erano  rifugiati .  Dianzi  ancora  gli 
avea  fatti  cacciar  daKoma;,  Venezia^  Ge- 
nova ed  Ancona  .  Nel  giugno  sopraggiun- 
se ad  esso  papa  una  lenta  e  leggera  feb- 
bre con  qualche  dolor  colico  ,  da  cui  an- 
dò talvolta  migliorando  ,  ma  poi  ricaden- 
do. Comparve  nel  seguente  luglio  una  co- 
meta ,  ed  ecco  subito  gli  speculativi  ,  in- 
vasati dalla  ridicola  opinione  ;,  che  tali  fe- 
nomeni predicano  morti  ed  altre  disav- 
venture ai  principi  della  terra  ,  correre  a 
credere  disegnata  in  cielo  la  mancanza  del 
pontefice.  Il  Varchi  ancora  lasciò  scritto, 
che  da  un  santo  monaco  della  riviera  di 
Genova  era  stato  predetto  a  papa  Clemen- 
te VII,  non  solamente  il  pontificato,  ma 
anche  il  tempo  della  morte  ,  cioè  nclTanno 
flesso,    in  cui  fosse  mancato  di  vita  quel 
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monaco ,  e  che  il  pontefice  nel  tornare  da 
Marsilia  cercatone  conto,  il  trovò  poco  fa 
defunto  :  laonde  immaginò  non  lontano  il 
suo  fine  .  Può  essere  ,  che  ancor  questa  fos- 
se una  dice  fra:  o  inventata  da  qualche  cer- 
vello visionario  dopo  la  morte  di  lui  ,  o 
nata  nel  volgo  ignorante  e  facile  a  sogna- 
re ;  perchè  peraltro  la  sconcertata  sanità 
di  Clemente  bastò  senza  rivelazione  a  far- 
gli comprendere  che  si  appressava  il  pas- 
saggio air  altra  vita . 

Crebbero  pertanto  i  suoi  malori ,  dimo- 
doché nel  settembre  egli  terminò  la  car* 
riera  del  suo  vivere .  Grande  imbroglio 
eh' è  nella  storia,  l'accertare  i  punti  mi- 
nuti della  cronologia  .  Il  Segni  il  fa  man- 
cato di  vita  nel  dì  24  di  settembre  .  Fra 
Paolo  carmelita  che  in  questi  tempi  scri- 
veva i  suoi  Annali^  mette  la  sua  morte 
nel  dì  2^  d'  esso  mese  .  Con  luì  va  d' ac- 
cordo ilGiovio,  anch'esso  contemporaneo, 
mentre  la  dice  avvenuta  sexto  kalendas 
ociohres ,  cioè  nel  dì  26  di  settembre  •  Ma 
altri  il  fanno  passato  a  rendere  conto  a 
Dìo  nel  dì  25  del  mese  suddetto  ,  come 
il  Guicciardino  e  Paolo  Gualtieri  ne' suoi 
Diarj  nianuscritti ,  citati  dal  Rinaldi ,  do- 
ve dice^  che  nel  dì  2,5  di  settembre  alle 
ore  i8  e  mezza  y  egli  spirò  ^  e  fu  seppel- 
lito ri€l  seguente  dì  si6 ,  A  questo  giorno 
riferiscono  la  morte  sua  eziandio  il  Pan- 
vinio  ,  il  Ciacconio  ,  l'Ammirati,  ed  altri, 
i  quali  nondimeno  si  può  credere,  che  se- 
guisi 
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guìssero  il  Guicciardind.  lo  non  mi  sento 
di  faticare  per,  decidere  questo  punto, 
quantunque  a  me  paia  più  certo  il  dì  25, 
giacché  a  noi  basta  di  sapere  che  cessò  di 
vivere  papa  Clemente  in  questi  tempi  : 
pontefice  5  a  cui  certamente  non  màncò'il 
concetto  d'ingegno  politico,  di  molta  ac- 
cortezza e  gravità,  e  che  sapea  ben  ma- 
neggiar affari  ,  simulare  e  dissimulare  se- 
condo i  bisogni  5  e  che  dai  politici  d'  al- 
lora tenuto  sempre  fu  per  uomo  di  dop- 
pia fede.  Per  fare  da  principe,  secondo  il 
rito  de' mondani ,  la  natura  e  la  sperienza 
Taveano  fornito  di  molti  aiuti.  Ma  se 
cercate  in  lui  le  virtù  di  pontefice  vicario 
di  Cristo ,  e  qual  bene  egli  facesse  alla 
Chiesa  in  que'gran  torbidi  della  religione, 
e  quali  abusi  e  disordini  egli  levasse,  ben- 
ché da  essi  prendesse  origine  e  pretesto  il 
terribile  scisma  che  tuttavia  divide  tanti 
popoli  dalla  vera  Chiesa  di  Dio;  non  sa- 
rà sì  facile  il  trovarlo .  Troverete  bensì , 
ch'egli  si  servì  del  pontiifcato,  delle  sue 
forze  e  de'  suoi  proventi  per  suscitare  ,  o 
mantener  guerre  ,  che  fra  gli  altri  disor* 
di;ii  costarono  un  orrido  sacco  a  Roma 
stessa  ,  e  un  gran  vilipendio  alla  sacratis- 
sima  sua  dignità.  Mollo  più  se  ne  servì 
egli  per  ispogliare  della  libertà  Firenze 
sua  patria,  e  per  ingrandire,  non  dirò  in 
forme  oneste  e  discrete  (  che  questo  non 
è  vietato  )  ,  ma  con  insigni  principati  e 
parentadi  sublimi  la  propria  casa.  Se  que- 
sto 
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sto  si  accordi  coH'iutenzion  di  Dio,  al- 
lorché uno  è  intronizzato  nella  sedia  di 
san  Pietro,  chiunque  sa  misurar  le  cose 
divine  ed  umane ,  non  ha  bisogno  ,  eh'  io 
gliel  dica.  Certo  è,  ch'egli  morì  odiato 
dalla  corte  per  la  sua  stitichezza  ed  ava- 
rizia, quando  poi  scialacquava  tanto  nei 
volontà rj  suoi  impegni  di  guerre  ;  e  più 
odiato  dal  popolo  romano ,  perchè  alla  sua 
politica  venivano  attribuiti  tutti  i  guai  di 
quella  città.  A  noi  non  è  permesso  l'en- 
trare ne'giudizj  occulti  di  Dio;  ma  i  vi- 
venti d'  allora  non  lasciarono  d*  osservare 
quasi  un  gastigo  venuto  dall'alto  il  mise- 
rabil  fine  di\  due  suoi  nipoti  bastardi  ^ 
cioè  d' Ippolito  cardinale ,  e  di  Alessandro 
duca  di  Firenze,  per  la  grandezza  dei 
quali  cotanto  egli  avea  mosso  cielo  e  ter- 
ra .  Imperciocché  esso  cardinale  e  vicecaa- 
celliere  arricchito  da  Clemente  suo  zio  con 
tanti  vescovati  e  benefizj,  per  invidia  con- 
tinua,  che  portava  ad  Alessandro,  tentò 
fino  i  tradimenti  per  occupargli  la  signo-^ 
ria ,  e  terminò  poi  miseramente  i  suoi 
giorni  nel  seguente  anno.  Alessandro  per- 
duto nelle  disonestà  e  \n  altri  vizj ,  qual 
fine  facesse  ,  lo  diremo  a  suo  luogo  :  di- 
modoché in  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
esso  Clemente  si  vide  schiantata  la  di  lui 
linea  maschile ,  e  diroccati  amendue  que- 
gli idoli  dell'ambizione  sua. 

Prima    di    morire    avea    papa  Clemente 
consigliato  il  cardinal  suo  nipote    di  pro- 
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muovere  al  pontificato    il    cardinale  Ales- 
sandro Farnese^  decano    del    sacro    Colle- 
gio •    epperò    egli    unitosi    con    Giovanni 
cardinal    di    Lorena  ^^  capo    della    fazione 
francese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar  la 
elezione  di  lui .  Concorrevano  nel  Farnese 
molte  degne  qualità,  perchè  nato    di    an- 
tica e  nobil  casa,  che  ne' secoli    addietro 
s'era  acquistata  gran  riputazione  nelle  ar- 
mi ,  e  possedeva  molte  nobili  castella.  Era 
esso  Alessandro  per  li  meriti  di  Giulia  sua 
sorella ,  o  parente ,  stato  creato    cardinale 
da  Alessandro  VI  nel   1453.     Oltracciò  si 
distingueva  il  Farnese  per  la    sua  lettera- 
tura, per  la  lunga  spcrienza  delle  cose  del 
mondo,  e  per  la  sua    prudenza,    mansue- 
tudine   ed    affabilità  .    Ag^iugncvasi    V  età 
di  scssantasette  anni ,  e  V  aver  egli    indu- 
striosamente   fatto     credere  ,    per    quanto 
potea,  debole  la  sua  complessione  e  sani- 
tà; lo  che  trasse  più    facilmente    a    lui    i 
voti  d,cgli  altri  porporati,    inclinati    sem- 
pre a  desiderar  scene    nuove    per   la    spe- 
ranza di  fare  anch' eglino  un  dì  la  propria. 
Né  air  assunzione  sua  servì    punto    di  re- 
mora l'avere    egli    un    frutto    dell'umana 
fragilità,  cioè  Pier  Luigi  suo  figlio,  per- 
chè in  quel  corrotto  secolo    non    si    guar- 
dava sì   per  minuto  a  tali  deformità  ,    co- 
me la  Dio  mercè  si  fa  da  gran  tempo  nel- 
la Chiesa  di  Dio .  Fu  dunque  eletto    papa 
il  Farnese  con  universal  consentimento  del 
Baerò  Collegio,  e  prese    il  nome    di    Fao- 
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lo  HI.  E'  da  stupire,  come  neppur  vada- 
no d' accordo  ^li  scrittori  neli'  assegnare 
il  dì  dell'elezione  sua.  Il  Ciacconio  scri- 
ve, che  ciò  avvenne  FI  idus  ociobris  ^  cioè 
nel  di  dieci  di  ottc>fcre.  Altrettanto  hanno 
gli  Annali  manuscritti  di  Ferrara ,  e  An* 
drea  Morosino .  Il  vescovo  Spondano  negli 
Annali  ecclesiastici  la  mette  tertia  idiis 
oBobris  ^  cioè  nel  dì  tredici,  e  dà  questo 
stesso  giorno  parla  anche  il  Seghi.  L'Ol- 
doino  la  riferisce  die  XI ,  seu  verius  ftx 
msto  tabularli  capitolini ,  die  Xtll  octo- 
brls .  Secondo  il  Varchi  ,  neZZa  /lotfe  sus" 
seguente  al  quattordici  giorni  d' ottobre  fa 
eletto  papa  il  Farnese .  Ma  che  questa  ele- 
zione-seguisse  verso  un'ora,  o  due  della 
riotte  susseguente  al  dì  S.Q>  d'  ottobre  ,  si 
dee  credere  _,  asserendolo  il  Panvinio  e  fra 
Paolo  carmelitano,  che  in  questi  tempi 
scriveva  i  suoi  Annali ,  e  soprattutto  il 
Kinaldi  annalista  pontifìcio,  che  cita  i 
Diarj  vaticani  e  gli  Atti  concistoriali  . 
Gran  festa  fecero  i  Romani  per  Tassunzioa 
di  Paolo  III>  perchè  lor  nobile  cittadino  , 
giacché  per  tanto  tempo  erano  seduti  nel- 
la cattedra  di  san  Pietro  solamente  papi 
d'altre  nazioni.  Né  già  mancarono  turbo- 
lenze nello  Stato  ecclesiastico  dopo  la  mor- 
te di  papa  Clemente  VII.  Imperciocché  nel 
di  ultimo  di-  settembre  Ridolfo  figlio  del 
fu  Malatesta  Bagllone  perugino,  essendo 
bandito  dalla  patria,  arnVnassate  alquante 
schiere  di  fanti  e  cavalli,  andò  ad  impos- 
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scssarsi  di  un  borgo  di  Perugia  ;  ma  usci- 
to il  presidio  papalino,  dopo  un  lungo 
conflitto  restò  obbligato  il  Baglione  a  ri- 
tirarsi. Nella  cotte  poi  del  dì  seguente 
entrato  che  fu  egli  di  nuovo  nel  borgo  di 
san  Pietro^  ecco  aprirgli  quella  porta  i 
suoi  parziali  5  co' quali  avea  intelligenza  , 
e  imf/adronirsi  della  città  suddetta .  Qui 
non  si  fermò  il  suo  furore  .  Diede  il  Ba* 
glione  alle  fiamme  il  palazzo  del  vicc«le- 
gato ,  cioè  del  -vescovo  di  Terracina  ;  e 
scoperto,  dove  egli  era  fuggito,  il  fece 
prendere  coi  due  suoi  auditori ,  col  can- 
celliere,  e  con  alcuni  de' priori.  Furono 
essi  posti  alla  tortura,  affinchè  rivelassero 
i  lor  danari,  e  nel  dì  seguente  condotti 
nudi  nella  pubblica  piazza  ,  ad  ognuno  di 
essi  fu  reciso  il  capo  .  Con  tali  iniquità 
si  fece  egli  signore  di  Perugia  .  Anche 
Mattia  ,  figliuolo  del  vivente  Ercole  Vara- 
no^ s'era  mosso  di  Lombardia  nel  di  pri- 
mo d'ottobre  con  una  gran  frotta  d'arma- 
ti in  varie  barche,  inviandosi  per  mare 
con  disegno  di  ricuperar  Camerino,  il  cui 
ducato  pretendeva  appartenere  a  sestesso. 
Ebbe  egli  a  combattere  colla  furia  del 
mare  ,  e  dopo  aver  perduto  i  più  del  suo 
seguito,  altro  non  guadagnò,  che  di  sal- 
var la  vita,  tornando  all'imboccatura  del 
Bo. 

Dacché  sì  partì  da  questa  vita  papa 
Clemente,  Alfonso  I  duca  di  Ferrara  si 
figurava  oramai  di  godere  il  resto  de'  suoi 
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giorni  in  pace  ,  perchè  libero  da  un  pon- 
tefice che  con  tante  insidie  e  con  odio 
si  continuato  V  avea  tenuto  fin  qui  sempre 
in  allarme.  E  tantopiù  sperò  tornata  la 
calma ,  per  essere  stato  assunto  al  ponti» 
£cato  il  cardinal  Farnese ,  personaggio 
fornito  di  miglior  cuore  e  di  massime  più. 
rette,  che  il  suo  predecessore.  Disegnava 
egli  d' inviare  a  Roma  don  Ercole  suo 
primogenito  per  congratularsi  col  novello 
pontefice,  e  trattare  con  lui  queir  accordo 
che  non  avea  potuto  ottenere  da  papa  Cle- 
mente. Ma  nel  dì  28  di  settembre  cadde 
malato,  e  tanto  andò  crescendo  l'infermi- 
tà sua,  che  nel  dì  31  d'ottobre  il  condus- 
se alfine  de' suoi  giorni:  principe  glorioso 
nel  mondo ,  che  in  senno  e  valore  ebbe 
pochi  pari  al  suo  tempo.  E  di  queste  sue 
doti  alDbisognò  ben  egli ,  per  potersi  so- 
stenere contra  di  tre  potentissimi  papi  , 
che  pieni  di  mondane  passioni  ardevano 
di  voglia  di  spogliar  la  nobilissima  casa 
d'Este  degli  antichi  suoi  domin).  Ma  per- 
chè di  questo  egregio  principe  ,  la  cui  vi- 
ta fu  scritta  dal  vescovo  Giovio ,  ne  ho 
parlato  io  abbastanza  nelle  Antichità  esten- 
si ,  nulla  di  più  ne  dirò  qui .  A  lui  suc- 
cedette nel  ducato  Ercole  II  suo  primoge- 
nito,  signore  d^  gran  saviezza  e  d'ottimo 
cuore,  che  un  buon  governo  fece  anch% 
egli  goder  da  li  innanzi  ai  sudditi  suoi  . 
Era  in  questi  tempi  governata  la  città  di 
Camerino  da  Cattmaa  6t6ò  ,  vedova  del  fu 
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Giovanni  Maria  Varano  ^  duca  d'essa  cit- 
tà y  a  nome  di  Giulia  sua  figliuola  ,  cre- 
duta legittima  ertrde  di  quello  stato.  Per- 
chè il  sopraccennato  T^ia^ta  Farano  ,  oppu- 
re Ercole  suo  padre,  pretendeva  a  se  do- 
vuto quel  ducato,  e  coli' aiuto  di  non  po- 
chi fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e 
pericoli  essa  Catterina:  questa  trattò  con 
Francesco  Maria  duca  d^ Urbino  di  dar 
per  moglie  a  Guidubaldo  di  lui  figliuolo 
primogenito  la  suddetta  Giulia  sua  figlia  . 
Colà  dunque  si  portò  esso  Guidubaldo,  e 
dopo  avere  sposata  quella  principessa,  si 
applicò  in  tutte  le  guise  a  fortificare  e 
rendere  come  inespugnabile  Camerino.  Non 
dovcano  poi  mancar  delle  buone  ragioni 
alla  menzionata  Giulia  su  quei  ducato  , 
giacché  Clemente  VII  l'avea  confermato 
al  di  lei  padre  e  ai  successori  ,  ed  era 
papa  di  tal  animo  e  polso,  che  non  avreb- 
be permesso  alla  figlia  di  continuare  in 
c]ueì  dominip,  senzachè  l'assistesse  qual- 
che legittimo  titolo. 

Non  r  intese  così  il  novello  pontefce 
Paolo  HI,  Per  l'influsso  che  correva  in 
que' tempi,  bramando  anch' egli  di  labbri- 
care  in  Pier  Luigi  Farnese  suo  figlio  un 
gran  principe,  trovò  che  quel  ducato  era 
decaduto  alla  Chiesa  romana  .  Peiò  pub- 
blicati i  monitor)  contra  di  Catterina  e 
di  Giulia  ,  venne  alla  sentenza  e  alle  sco- 
iTiuniche .  Fece  quanto  potè  Francesco  Ma- 
ria duca  d^  Urbino  per  placare  il  papa  ^, 
Tomo  XXlil.  L  osi- 
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esibendosi  di  stare  a  ragione  per   questo  . 
Passi  ,  parole  e  suppliche  furono  impiega- 
te indarno .    Fin    d'  allora   si    pensò ,    che 
quel  paese  sarebbe  stato  meglio    in    mano 
di  Pier-Luigi.  Pertanto  fu  spedito  da  esso 
pontefice  Gian-Battista  Savello    colT  eser- 
cito pontificio  ad  assediar  Camerino.  Scar* 
seggiava  quella  città  di  viveri .   Di    mano 
in  mano  il  duca  d'Urbino  ne  andò  invian- 
do al  figlio  cori  potente    scorta,    dimanie- 
rachè  tra  per  questo,  e  per  le  sortite  chd 
di  tanto  in  tanto  faceva    il    duca    Guidu- 
baldo  ,    quell'assedio    dopo    qualche    mese 
dell'anno  vegnente  svanì.  Di  più  non    fe- 
ce il  papa  per  allora ,  perchè  v'  interpose- 
ro i  loro  uffizj  i  Veneziani  ,  e  molto  più 
rimperadore*    Oltracciò   Francesco  Maria 
di  lui  padre  fu  dichiarato    generale    della 
lega  contra  il  Turco  ;  laonde  convenne  as- 
pettar tempo  più  opportuno,  per  iscacsiar- 
ne    Guidubaldo  :    e   questo    venne    poscia  , 
siccome  vedremo  .  Terminò  in  quest'  anno 
Francesco    Guicclardlno    la   rinomata    sua 
Storia  d'Italia,  che  sennon  è  molto  dilet- 
tevole al  volgo  ,  gode  almeno  il  privilegio 
di  piacere  a  tutti  gli  uomini    sensati    per 
la  finezza  de'  suoi  giudizj  ,    e  per    la  pro- 
fessione sua   di    non  adular  chicchessia ,    e 
neppure  i  papi ,  de'  quali  fu  per  tanti  an- 
.^  ni  ministro.  Truovasi  in  questi  tempi  as* 
sai  lodato  papa  Faolo  ^  perchè  inviato    dai 
ministri  dell'  imperadore    di    confermar  la 
l<:?ga  piecedentej    rispose    di    voler    essere 
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padre  comune  di  tutti ,  e  di  nutrir  sola- 
mente pensieri  di  pace ,  non  già  di  guer- 
ra. Che  ai  pontefici  per  difesa  de'  proprj 
Stati ,  e  contro  i  netnici  del  nome  cristia- 
no, o  cattolicismo ,  convenga  lo  sfoderar 
la  spada ,  ninno  ci  sarà ,  che  lo  nieghi  . 
Per  altri  motivi  e  fini,  se  ne  potrà  dis- 
putare. Intanto  non  volle  perdere  tempo 
esso  pontefice  a  creare  nel  ,di  18  di  di- 
cembre, cardinale  Alessandro  Farnese  suo 
nipote ,  cioè  figlio  di  Pier-Luigi  ,  giunto 
all'età  di  quattordeci,  o  quindici  anni  , 
òhe  riuscì  poscia  un  insigne  porporato  . 

Anno  di  Cristo   1535,  Indizione  viii. 

di  Paolo  III^  papa   2.  ' 

di  Carlo  V,  imperadore   17. 

1  iù  lungamente  non  potè  sofferire  il  pon-^ 
tefice  Paolo  Tusurpazion  di  Perugia,  fatta 
da  Ridolfo  Bagllone ,  meritevole  ancora  di 
gravissimo  gastigo  per  le  crudeltà  usate 
contra  il  vescovo  di  Terracina,  ed  altri 
suoi  concittadini  .  Però  nel  presente  anno 
mandò  il  campo  a  Perugia.  Non  avea  for- 
ze il  Baglione  per  resistere  ;  dubitava  mol- 
to ancora  de' cittadini  ,  Todio  de*  quali  si 
era  egli  comperato  colla  sua  barbarie  : 
però  cedendo  uscì  del!a  città,  e  4e  n'an- 
dò con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  di- 
roccar sino  a' fondamenti  le  mura  di  Spel- 
lo anticamente  città,  dìBettona,  delIaBa- 
itia  ,  e  d'  altre  terre  eh'  erano  già    di    Ri, 
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dolfo  ;  e  tornò  la  pace    in  quelle    centra* 
de.  Svegliossi  in  quest' anno  una  fiera  tem- 
pesta centra  di   Alessandro  de'  Medici  du- 
ca di  Firenze  .  Moltissimi    erano    i    nobili 
fiorentini  ftiorusciti  ,   o  confinati,,  ed  altri 
ancora  ,  che  volontariamente  a  cagione  di 
varj   disgusti  s'erano  ritirati  da  quella  cit- 
tà ,  fra  1  qali  specialmente  Filippo  Strozzi 
co' suoi  figli  ,  ch'era  il  più  ricco  e  poten- 
te cittadino  di  essa.  Tutti  portando  odio 
al  suddetto  Alessandro^  si  ridussero  aRo- 
ma,  ed  unironsi  co'  cardinali  (or  naziona- 
li ,  cioè  Salviati  ^   Ridolfi   e    Gadài  ,    per 
rimettere,  se  poteano,  la  libertà  nella  lor 
palria  .    Entrò  nel    loro    parìito   anche    lo 
stesso  Ippolito  cardinale  de' Medici  :   tanta 
era  l'invidia    e  il  suo    mal    animo  contro 
del  duca  Alessandro  .  Tenuti  fra  loro  va- 
rj consigli^  determinarono  d'inviare  in  Is- 
pagna  2l]V  imperador  Carlo  le  loro  doglian-^ 
ze  per  1'  aspro  governo  che  facea  il  duca, 
per  la  sua  sfrenata    libidine  ,    e    per    aver 
egli  contravvenuto  a  quanto  lo   stesso  Ce- 
sare aveva  ordinato  nel   1550,    intorno    a 
Firenze,  accordandole  la  conservazion  deir- 
la libertà  e  i  privilegi  di  repubblica  :  lad- 
dove Alessandro  ne  avea  affatto    usurpata 
la    signoria.    Trovarono    questi    deputati 
l'dmperadore    in  Baicellona    nel    mese    di 
maggio  y.  ebbero  udienza  ;    ma    fu  rimesso 
l'esame  delle  lor  querele,    allorché    l'au- 
gusto Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applica- 
lo all'  impresa  di  Tunisi  ,  sarebbe  poi  ve- 
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buio  a  Napoli;,  come  già  egli  meditava  ^ 
Non  erano  ignoti  al  duca  Alessandro  que- 
sti maneggi,  e  anch' egli  si  studiava  di 
sventar  le  mine  degli  emuli  e  nemici  suoi. 
Fu  poi  risoluto^  che  il  suddetto  Ippolito 
cardinal  de' Medici  andasse  in  persona  a 
trovar  l'imperadore  in  Africa,  ma  questo 
porporato  amatore  grandissimo  d'ogni  m.a- 
niera  di  virtù  ,  ma  superbo  a  maraviglia  , 
trovandosi  ad  Itri  vicino  a  Fondi ,  preso 
da  lenta  frbbre,  nel  dì  io  d'agosto  mi- 
seramente morì  ,  e  con  voce  comune  di 
veleno.  Dai  più  fu  creduto  il  duca  Ales- 
sandro autore  di  sua  morte.  Il  Varchi  ag- 
giugne,  che  ne  fu  incolpato  lo  stesso  pa- 
pa Paolo  >  con  addurre  i  fondamenti  di 
tal  conghiettura.  Ma  chi  così  dubitò,  fece 
gran  torto  a  questo  pontefice  ,  i  cui  co- 
stumi tali  sempre  furono  ,  che  non  lascia- 
rono fondamento  alcuno  a  sospetti  di  sf 
nere  iniquità.  Inclinava  troppo  il  Varchi 
alla  maldicenza  . 

Dissi  poco  fa  rivolti  i  pensieri  del  ma-^ 
gnanimo  Carlo  V  in  questi  tempi  airim-* 
pre^a  di  Tunisi,  e  quantunque  sì  strepito^ 
sa  spedizione  propriamente  non  apparten- 
ga al  mio  suggetto ,  pure  non  posso  dis- 
pensarmi dal  darne  un  pò*  d' idea  ;  e  tan- 
to più  perchè  a  quella  gloriosa  azrone  eb- 
bero gran  parte  i  capitani  e  combattenti 
italiani .  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  di 
Algicii  avea  Ariadeno  Barbarossa  suo  fra- 
tello e    gran  coriaro  ,    occupato    quel    re-* 
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gpo.  Crebbero  poi  le  forze  di  costui ,  perché 
creato  ammiraglio  dal  gran-signore  Soli- 
mano ,  e  accresciuta  a  dismisura  la  sua 
armata  navale  colla  giunta  de' legni  tur- 
cheschi ,  era  divenuto  il  terrore  del  Me- 
diterraneo. Già  vedemmo  all'anno  prece- 
dente, quai  terribili  insulti  e  paure  egli 
facesse  all'Italia.  Essendo  guerra  fra  due 
fratelli  pretendenti  al  regno  di  Tunisi  ^ 
tanto  seppe  fare  l'  accorto  Barbarossa ,  che 
iìnì  le  lor  controversie  ,  con  impadronirsi 
egli  di  Tunisi ,  città  di  gran  popolazio- 
XìG  y  e  capitale  di  tutto  il  suo  regno  ^  con 
discacciarne  Muleasse  che  quivi  allora  si- 
gnoreggiava .  Ciò  fatto  ,  colla  formidabile 
sua  potenza  si  disponeva  all'acquisto  di 
tutta  l'Affrica  ,  minacciando  non  solamen- 
te Orano ,  città  degli  Spagnuoli  in  quelle 
coste ^  ma  anche  i  circonvicini  paesi,  con 
paventar  gravi  mali  da  costui  anche  i  lidi 
dell'Italia,  Francia  e  Spagna.  Ora  essendo 
ricorso  Muleasse  con  varie  vantaggiose 
condizioni  all'invittissimo  imperadore  Car- 
lo 5  questi  sì  per  desiderio  di  dar  nella 
testa  al  troppo  crescente  Ariadeno,  come 
anche  per  vaghezza  di  gloria,  e  gloria 
veramente  pura  e  legittima  ,  che  tale  è  , 
allorché  i  monarchi  cristiani  prendono  le 
armi ,  per  difendere  i  popoli  fedeli  dagli 
infedeli  e  dai  corsari ,  e  non  già  per  per- 
seguitarsi e  scannarsi  fra  loro,  determinò 
di  portar  la  guerra  addosso  a  Tunisi  . 
Gran    preparamenti    di   navi  e  galee   fece 
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egli  non  raeno  inlspagna^  che  in  Italia  e 
Fiandra  .  Molti  legni  ebbe  dal  re  di  Por-. 
togallo  e  dai  Genovesi,  e  dieci  galee  dal 
pontefice;  che  erano  comandate  da  VirgU 
nio  Orsino  .  Ammiraglio  di  sì  gran  flotta , 
piena  di  valorosi  combattenti  spagnuoli  » 
tedeschi,  italiani,  fu  creato  il  valoroso 
Andrea  Doria  ^  principe  di  Melfi^  e  sopra 
la  medesima  imbarcatosi  il  generoso  impe- 
radore  col  marchese  del  Vasto  ^  col  prin^ 
cipe  di  Salerno ,  col  duca  d'  Alva  ,  e  gran 
copia  d'altri  insigni  baroni,  arrivò  circa 
il  principio  di  luglio  alla  goletta^  isola  e 
fortezza  ,  sommamente  forte  in  faccia  al 
porto  di  Tunesi . 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  quel 
sito  dai  cristiani  ,  e  sbaragliata  la  grossa 
armata  navale  del  Barbarossa  ,  restando 
presi  più  di  cento  de' suoi  legni.  Arrivò 
a  tempo  al  soccorso  dell*  armata  cristiana 
don  Ferrante  Gonzaga  con  assai  navi  ca- 
riche di  vettovaglie ,  provenienti  dalla  Si- 
cilia ;  perchè  già  il  biscotto  era  muffito. 
Prese  poi  posto  V  esercito  cesareo  intorno 
alla  città  di  Tunisi,  e  seguironc^  varie  sca- 
ramucce, ma  col  peggio  sempre  de' Mori, 
Turchi  ed  Arabi ,  che  sopra  ottantamila 
erano  accorsi  alla  difesa  .  Crebbte  perciò 
lo  spavento  fra  essi  ,  talmcntechè  un  dì  il 
Barbarossa  tutto  infocato  di  rabbia,  de- 
terminò di  far  perire  qualunque  schiavo 
cristiano,  che  si  trovasse  in  Tunisi ,  o  per 
vendetta  ,    o    per  sospetto    di  qualche   lor 
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commozione  o  tradimento.  Li  fece  a  que- 
sto fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della 
rocca  .  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei- 
mila ;  altri  quindicimila  ;  e  Pietro  Messia 
li  fd  giugnere  fino  a  ventiduemila  .  Trat- 
tenuto fu  il  barbaro  da  sì  enorme  crudel- 
tà da  Sinam  ebreo  che  era  il  suo  braccio 
dritto.  Ma  in  questo  mentre  due  rinega- 
ti cristiani,  che  sapeano  la  sentenza  data' 
dal  tiranno,  mossi  a  compassione  di  alcu- 
ni sclmyi  loro  amici  ,  sciolsero  le  lor  ca- 
tene ;  e  questi  poi  con  somma  fretta  aiu- 
tarono a  scatenar  tutta  la  folla  degli  al- 
tri m.iseri  cristiani.  Ruppero  essi  le  por- 
te dell'  armeria  ,  e  prese  le  armi  ,  ed  uc- 
cisi quanti  Mori  si  vollero  loro  opporre^ 
s'impadronirono  della  rocca,  da  cui  co- 
minciarono a  far  segni  ai  cristiani  difuo- 
rr.  mia  senza  essere  intesi.  Cagion  fu  que- 
sto inaspettato  colpo  ^  che  il  Barbarossa 
disperato  se  ne  fuggisse  a  Bona  ,  e  poscia 
ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  imperadore 
nel  dì  21  di  luglio  colT  esercito  in  Tuni- 
si* e  non  seppe  negare  ,  o  non  potè  im- 
pedire a' 5d.ioi  il  sacco  della  città  per  un 
giorno.  Molti  di  que'  Mori  e  Turchi  vi  ri- 
masero tagliati  a  pezzi,,  colle  altre  ini- 
quità consuete  in  simili  casi;  ma  per  con- 
to del  bottino  ,  questo  ri^usci  troppo  infe- 
riore alle  speranze  .  Perì  in  questa  con- 
giuntura un'  insigne  biblioteca  d*  antichi 
libri  arabi,  che  meritavano  d'essere  con- 
servati .  Conoscendo  poi  T  imperadore  l'im- 
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possibilità  di  conservare  in  suo  dominio 
quella  gran  città  e  il  suo  regno,  la  rila- 
sciò a  Muleasse  (  fuorché  la  goletta  )  con 
obbligo  di  riconoscerla  in  feudo  dai  re  di 
Spagna,  e  di  pagare  un  annuo  censo,  con 
altre  condizioni  favorevoli  alla  religion 
cristiana,  che  il  Maomettano  senza  fatica 
accettò  e  giurò ,  ben  sapendo  ,  che  nulla 
poi  durerebbe  col  tempo  ,  siccome  avven- 
ne .  Andrea  Doria  spedito  a  Bona,  la  pre- 
se e  smantellò,  a  riserva  della  rocca,  do- 
ve lasciò  buon  presidio. 

Dopp  si  gloriosa  impresa  il  trionfante 
augusto,  licenziate  le  navi  spagnuole  e 
portoghesi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  del- 
la Sicilia  ,  e  sbarcò  a  Trapani .  Indi  pas- 
sò a  Palermo ,  e  poscia  a  Messina  ;  e  la- 
sciato don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Si- 
cilia ,  pervenne  a  Napoli  ,  dove  fece  la  sua 
magnifica  entrata  nel  dì  30  di  novembre. 
Maravigliose  furono  le  feste,  gli  archi 
trionfali  ed  altri  spettacoli ,  co'  quali  so- 
lennizzarono tutte  quelle  città  1'  arrivo 
dell'invittissimo  monarca.  Nel  dì /^  di  di- 
cembre comparve  a  Napoli  Ercole  II  duca 
di  Ferrara  ad  inchinare  la  maestà  sua, 
che  l'accolse  con  singoiar  degnazione .  Pa- 
rimente portatisi  colà  i  fuorusciti  Fioren- 
tini, ed  ottenuta  udienza,  riposero  tutte 
le  loro  querele  contra  del  duca  Alessan-* 
dro  de'  Medici .  Il  Varchi  con  una  studia- 
ta aringa ,  in  cui  immaginò  quanto  di  ma- 
le intorno  al  duca    dovca  o  potca  dire  il 
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capo  d'  essi  alT  imperadore ,  non  lasciò 
indietro  alcuna  delle  iniquità  vere  o  pre- 
tese di  lui.  Sospese  l'augusto  Carlo  ogni 
risoluzione,  finché  fosse  venuto  alla  corte 
anche  il  duca  Alessandro,  il  quale  nel  dì 
21  di  dicembre  si  mosse  da  Firenze,  per 
passare  colà.  Jn  questo  mentre  avvenne  la 
morte  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no,  che  diede  incentivo  a  nuovi  incendj 
di  guerra .  Dopo  avere  lo  sfortunato  prin- 
cipe sofferta  una  lunga  e  molesta  infermi- 
tà ,  finalmente  gli  convenne  soccombere 
alla  legge  universale  dell'  umanità  nel  dì 
24  di  ottobre,  senza  lasciar  dopo  di  se 
prole  alcuna,  e  con  dichiarar  erede  l' im- 
peradore. In  esso  Francesco  finì  la  linea 
legittima  della  celebre  casa  Sforza.  Anto- 
nio da  Leva  prese  tosto  colla  duchessa 
Cristierna  il  governo  di  quel  ducato  ,  fin- 
ché si  sapessero  le  intenzioni  dell'augusto 
Carlo  V.  Pretendeva  di  succedere  in  que- 
gli Stati  Qìan-Paolo  Sforza,  marchese  di 
Caravaggio,  figlio  naturale  di  Lodovico  il 
Moro ,  siccome  chiamato  nelle  investiture 
dopo  i  legittimi.  Ma  partitosi  egli  da  Mi- 
lano ,  per  passare  a  Roma  ad  implorare  i 
buoni  uffiz)  del  papa  presso  l' imperadore, 
allorché  gianse  a  Firenze  ,  nel  pranzare  fu 
sorpreso  da  un  maligno  accidente ,  per  cui 
finì  i  suoi  giorni .  Fu  poi  dichiarato  Anto- 
nio da  Leva  governatore  cesareo  del  ducato 
di  Milano.  Intanto  l'odio  implacabile  che 
s'  era  allignato  in  cuore  di  Francesco  I  re 

di 


Anno  MDXXXV.  171  ^ 
ai  Francia  contra  dell' imperadore,  non  gli 
lasciava  aver  possa  ,  né  riguardo  alcu- 
no alla  religione.  Fra  le  sue  glorie  cer- 
to non  si  conterà  V  aver  egli ,  che  pur  si 
gloriava  del  titolo  di  Cristianissimo,  com- 
mossi e  sostenuti  i  principi  protestanti 
contra  Cesare,  con  giugaere ,  siccome  ve- 
dremo, a  far  lega  fino  coi  Turchi.  Dura- 
va tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare 
il  ducato  di  Milano ,  ancorché  ne'  prece- 
denti trattati  avesse  rinunziato  a  cotal 
pretensione.  V'ha  chi  scrive,  che  per  la 
morte  del  duca  di  Milano  si  svegliasse  il 
suo  prurito  di  portar  di  nuovo  la  guerra 
in  Italia,  e  che  cominciasse  sul  fine  di 
quest'anno  a  muoverla  a  Carlo  duca  di 
Savoia,  per  aver  poi  libero  il  passo  in 
Lombardia.  Le  ragioni  o  pretesti  che  egli 
adoperò  ,  per  giustificare  la  sua  rottura 
con  quel  principe,  sono  diversamente  ri- 
feriti da  varj  storici.  Cioè,  che  Nizza  e 
PJonaco  erano  state  impegnate  alla  casa  di 
Savoia  (  sarebbe  da  vedere,  se  Monaco 
fosse  allora  in  potere  del  duca  )  né  questi 
le  volea  restituire  al  re  ,  tuttoché  gli  fos- 
se esibito  il  rimborso  .  Che  il  duca  aves- 
se ottenuta  la  città  d' Asti  che  da  tanto 
tempo  apparteneva  alla  Francia,  con  altre 
ragioni  ch'io  tralascio.  Ora  il  Guichcnon , 
storico  della  real  casa  di  Savoia,  il  quale 
si  può  credere  meglio  informato  di  questi 
affari  ,   sostiene  * ,    avere  il  re  di  Francia 
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richiesta  la  rcstitnzion  di  Nizza ,  e  di  al- 
cuni luoghi  del  marchesato  di  Saluzzo  , 
con  altre  doglianze  centra  del  dùca  ,  alle 
quali  egli  contrappose_,  ma  indarno,  àelle 
forti  ragioni.  La  verità  si  è  ,  che  il  re 
non  sapea  digerire  T  attaccamento  del  du^ 
ca  air  impera«iore ,  l'aver  negato  il  con- 
gresso di  papa  Clemente  VII  col  re  a  Niz- 
za, ed  inviato  il  sue  primogenito  ad  al- 
levarsi nella  cqrte  di  Spagr!a ,  che  in  que- 
sto medesimo  anno  fu  rapito  dalla  morte. 
Se  crediamo  al  menzionato  scrittore  ^  fìri 
dal  mese  di  febbraio  delPanno  presente  il 
xe  dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca  ;  e 
siccome  teneva  in  pronto  una  potente  ar- 
mata, con  disegno  d'invadere  lo  Stato  di 
Milano,  così  gli  riuscì  facile  di  spogliar- 
ìo  della  Savoia  ,  e  d'  altri  paesi  di  là 
dalle  Alpi ,  primachè  terminasse  quest'an- 
no .  Spedì  il  duca  Carla^  ambasciatori  a 
Napoli  ad  informar  l' imperadore  di  que- 
ste novità  funeste,  e  ne  riportò  sola- 
mente  buone  parole  e  promesse ,  giacche 
per  ora  egli  non  poteva  di  più. 

An»io  di  Cristo  153^,  Indizione  ix^ 
di  Paolo  III,  papa  3.     / 
di  Carlo  V,  imperadore  iS. 

Uacchè  Alessandro  de'  Medici  duca  di  Fi- 
renze ,  coir  accompagnamento  di  trecento 
cavalieri,  tutti  ben  all' orc^.ine>  fu  giunto 
a  Napoli ,  ed  ebbe  soddisfatto  agli  atti  del 
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suo  ossequio  verso  V  imperadore  :  gli  fu* 
rono  comunicate  le  accuse  de'  fuorusciti 
fiorentini  ,  alle  quùli  diede  quella  risposta 
che  a  lui  parve  più  propria.  Ma  ossia  che 
r  efficacia  del  danaro  applicato  ai  ministri 
cesarei  producesse  que' buoni  eiFetti  che 
§uol  produrre  dappertutto^  oppure  che  Tini- 
pcradore,  trovandosi  in  procinto  d'  una 
nuova  guerra  in  Italia^  conoscesse  più  pro- 
fittevole a' suoi  ii:iteressi  l'avere  in  Firen^ 
ze  un  solo  dominante,  dipendente  da*suoi 
cenni  ^  che  un'  unione  di  molte  teste  ,  qua- 
si sempre  disunite  fra  loro ,  e  inclinate 
piuttosto  in  favor  de**  Francesi,  come  ve- 
ramente erano  i  Fiorentini  :  certo  è  ,  che 
egli  sentenziò  in  favore  del  duca^  e  il  ri- 
conobbe per  signor  di  Firenze,  Innoltre 
gli  diede  per  moglie  la  tante  volte  pro- 
messa Margherita  sua  figlia  naturale  con 
certi  patti,  co' quali  trasse  da  lui  buona 
^omma  di  danari,  da  impiegare  nell'im- 
minente guerra  .  Decretò  ancora  ,  che  fos- 
se lecito  a' Fiorentini  fuorusciti  di  ritor- 
nare alla  lor  patria  ,  e  di  godere  dei  lor 
beni  e  degli  uffizj  soliti  a  dispensarsi  agli 
altri  cittadini.  Ma  i  più  d'essi  o  per  li- 
more,  ò  per  rabbia  non  si  sentirono  vo- 
glia di  prevalerci  di  tal  grazia.  Nel  dì  ul- 
timo di  febbraio  furono  celebrale  quelle 
nozze  con  gran  pompa  ,  e  dopo  alcuni 
giorni  di  solazzo  il  duca  se  ne  tornò  trion- 
fante a  Firenze.  I  mpvimenti  dt.' Francesi 
Cóntro    il    duca    di  Savoia    non  pcrniis'ero, 
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all'augusto  Carlo  di  trattenersi  più  lunga- 
mente in  Napoli;  opperò  si  mosse  alla 
volta  di  Roma  ,  colla  guardia  di  settecen- 
to uomini  d'arme,  e  di  seimila  fanti  spaf- 
griùoli  veterani^  con  far  la  sua  entrata  ià 
quella  gran  citrà  nel  dì  5  d' aprile,  accol- 
to con  sommo  onore  e  magnificenza  dalla 
corte  del  papa  e  dal  popolo  romano.  Se 
stiamo  al  giudizio  del  Varchi  ^  jjapa  Pao- 
lo mostrò  veramente  d'  aver  animo  roma- 
no,  perchè  ebbe  ardire  d"*  accogliere  sen- 
za forze  forestiere  un  imperadore  ar- 
mato e  vittorioso  ;  quasiché  V  alto  grado 
di  pontefice ,  e  pontefice  amante  della  pa» 
ce,  e  l'animo  grande  e  cattolico  di  quel- 
V  augusto  non  fossero  una  più  poderosa 
e  sicura  guardia  del  papa^  che  qualche 
tnigliaio  di  soldati  venali.  11  Segni  nondi- 
meno scrive ,  che  tutto  il  popolo  romano 
èra  armato,  ed  avere  il  pontefice  assolda- 
ti tremila  fanti  per  sua  guardia .  Furono 
a  stretti  e  lunghi  colloquj  il  papa  e  l' im- 
peradore ;  e  tenuto  poi  il  consistoro ,  in 
tui  furono  ammessi  anche  gli  oratori  del 
le  Cristianissimo  ,  V  imperadore  risentita- 
mente si  dolse  dell'iniquità  del  re  dì  Fran- 
cia ,  il  quale  si  mettea  sotto  i  piedi  tutti 
i  trattati  ed  accordi  precedenti,  ed  avea 
mossa  un'indebita  guerra  al  duca  di  Sa- 
"voià  suo  zio^  e  volea  turbar  tutta  la  cri- 
stianità colla  rovina  di  tanti  pòpoli  inno- 
centi. Studiossi  il  buon  papa  di  calmar 
Io  sdegno  di  Cesare  ,  con  esibirsi  media- 
to- 
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tote  dì  pace .  E  siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace,  perchè  lontano  dal* 
le  massime  turbolenti  d' alcuni  suoi  pre- 
decessori ,  ne  trattò  poscia  coi  miaistri 
francesi.  Avea  Timperadore esibito,  o  esi- 
bì dippoi  d'investire  il  duca  (V  Angolem^ 
me  terzogenito  del  re  di  Francia  del  du- 
cato di  Milano*  Aggiunse  che  meglio  sa*^ 
rebbe  un  personal  duello^  per  risparmiare 
il  sangue  di  tanti  cristiani.  Ma  il  re  Fra?x- 
cesco  ostinato  ne'  suoi  voleri ,  richiedendo 
Milano  pel  duca  d'  Orleans  suo  secondo- 
genito ,  tliarito  di  Catterina  de^  Medici  , 
mandò  poi  a  monte  le  buone  disposizioni 
di  Cesare  (  se  pur  questi  parlava  di  cuore  ) 
e  certamente  frastornò  lo  zelo  e  V  amore- 
voi  interposizione  di  papa  Paolo. 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  sah 
Pietro  esso  pontefice ,  che  diede  a  cono- 
scere al  sacro  Collegio  la  sincera  sua  bra- 
ma e  risoluzione  di  convocar  un  concilio 
geneiale  ^,  e  nel  concistoro  tenuto  a  di 
17  d'ottobre  (il  cardinal  PalIa\icino  scri- 
ve *  nel  dì  13  di  novembre)  òk.I  1534, 
ne  insinuò  la  necessità  con  sua  lode,  giac- 
ché Leon  X  non  vi  pensò ,  Adriano  VI 
non  potè  ,  e  Clemente  VII  non  ne  trattò 
mai  daddovero  .  Non  avendo  questo  pon- 
tefice finquì  potuto  eseguire  così  santa  in- 
tenzione ,   colla  venuta  a  Roma    dell*  im- 
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peradore ,  trovato  ancora  lui  uniforme  di 
desiderio  e  di  parere  :  tenne  concistoro 
nel  dì  28  d'aprile  (il  Pallavicino  ha  il  di 
8  d'esso  mese  )  ed  ivi  pubblicò  il  decreto 
della  convocazion  del  concilio.  Fu  poi  per 
un  tempo  disturbato  questo  importante  af- 
fare dalla  mortai  guerra  che  si  svegliò  fra 
i  saddetti  due  emuli  monarchi .  Ma  non 
per  questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quan- 
to era  in  sua  mano^  acciocché  si  recasse 
questo  gran  bene  alla  Chiesa  ;  anzi  nel  dì 
29  di  maggio  dell'anno  presente  nel  con- 
cistoro ne  intimò  il  principio  in  Mantova 
pel  maggio  delTaono  susseguente.  Tanto 
innoltre  era  il  suo  buon  genio  ,  che  fin 
dai  primi  momenti  del  suo  pontificato,  e 
tfiolto  più  dippoi  ,  ordinò  che  si  comin- 
ciasse a  riformar  la  corte  e  curia  di  Ro- 
ma ,  e  a  notare  gli  abusi  e  disordini  che 
esigevano  correzione.  Lasciarono  scritto 
molti  storici,  che  V  augusto  Carlo  non  si 
fermò  che  quattro  giorni  in  Roma  ^  e  se- 
condo essi  dovette  partirne  nel  di  9  di 
aprile.  Ma  siamo  assijurati  dal  Panvinio, 
dal  cardinal  Pallavicino,  e  dalT  annalista 
pontificio  Rinaldi,  ch'egli  vi  dimorò  sino 
al  dì  18  d'  esso  mese  ,  nel  quale  si  mise 
in  viaggio  alla  volta  della  Toscana.  Pri- 
ma nondimeno  che  partisse  ^  inlento  il 
pontefice  ai  vantaggi  del  figlio  Fier-Lul^ 
gi ,  0  de' nipoti  _,  procacciò  loro  da  esso 
imperadore  stabili  e  pensioni  d'annua  ren- 
dita di  trentaseimila  scudi  d'oro.  Magni- 
-    ^-       ..,  fico 
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£co  accoglimento  con  archi  trionfali  e  gran- 
di feste  all'augusto  Carlo  fu  fatto  in  Sie- 
na ,  arrivato  colà  nel  dì  23  d'  aprile  .  Mag- 
giorniente  poi  in  Firenze,  dove  egli  entro 
nel  di  29  d'esso  mese  ,  e  si  trattenne  fino 
il  di  ;4  di  maggio,  godendo  di  que' solaz- 
zi ,  e  della  bellezza  della  città.  Di  là  pas- 
sò poi  a  Lucca,  trovandola  ben  governa- 
ta da'proprj  cittadini  ^  ed  ivi  stette  sino 
il  di  IO  di  maggio-  Dovunque  passò,  ri- 
scosse danari .  abbisognandone  per  le  me- 
ditate imprese.  Finalmente  per  la  via  di 
Pontremoli  calò  in  Lombardia.  Fu  poi  con- 
dotta da  Napoli  Margherita  sua  figlia  in 
età  di  tredici  anni  a  Firenze  ;  e  con  som- 
mo tripudio  ed  allegrézza;  ctiitrò  essa  in 
quella  città  nel  dì  ultimo  di  Maggio.  Se- 
guitò appresso  il  dì  delle  nozze;  ma  per- 
chè in  quel  giorno  accadde  uno  non  lieve 
eclisse  del  sole,  trasse  da  ciò  la  g-ente  au- 
gurio d'infelicità  a  quel  matrimonio. 

Dacché  fu  venuta  la  primavera,  T  eser- 
cito francese,  senza  trovare  ostacolo  veru- 
no ,  passate  le  Alpi  calò  alle  pianure  del 
Piemonte,  sotto  il  comando  di  Filippo 
Sclabot  ammiraglio  di  Francia,  con  cui  si 
uni  Francesco  marchese  di  Saluzzo .  Non 
avendo  forzr-!  Carlo  duca  di  Savoia  ,  per  trat- 
tener questo  torrente  ,  mandò  la  moglie  e 
il  figlio  co' più  preziosi  mobili  a  Milano, 
ed  egli  si  fermò  a  Vercelli.  Vennero  in 
poter  de' Francesi  Torino,  Pinf-rolo  ,  Fos- 
sano,  Chfcri.. ed  altri  luoghi.  Poche  forze 
Tomo  XXIIL  M  al- 
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allora  si  trovavano  nello^-Stato  di  Milano; 
contuttociò  Antonio  da  Leva  governatore  , 
raunate  quelle  milizie  che  potè  ^  ed  unito 
col  duca  di  Savoia,  si  spinse  avanti,  per 
impedire  i  maggiori  progressi  de'  nemici , 
e  mise  un  buon  presidio  in  Vercelli  *  S'era- 
no anche  mossi  i  Veneziani  ,  co' quali  avea 
r  iraperadoré  nel  precedente  anno  contrat- 
ta lega^  rna  solamente  per  la  difesa  dello 
Stato    di  Milano.    Questa  nondimeno  non 
fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso  dell'ar- 
mata   francese;    ma  bensì    la  premura  del 
pontefice  di  trattar  di  pace  j  per  cui  avea 
scritte    efficaci    lettere    al    re    di  Francia, 
con    fargliela    anche    credere    assai  facile  , 
perchè  V  imperadore   ne  dava  colle  parole 
buona  intenzione:    lo  che    fu  creduto    dai 
politici    una  simulazione  ^    per    guadagnar 
tempo  ,  e  per  potersi  mettere  in  istato  di 
far  guerra  :    che  di  questa    più    che   della 
pace  era  riputato  sitibondo    per  isperanza 
d"  ingoiare  la  Francia.  Su  queste  apparen- 
ze di  poter  conseguir  coi  maneggi   quello 
che  coi  troppo  dispendiosi  e  pericolosi  im- 
pegni di  guerra  si  andava  cercando,  il  re 
Francesco  addormentato  non  solamente  spe- 
dì   in    Italia    il    cardinal  di  Lorena ,    pev 
trattare  d'accordo    con  esso  augusto,   ma 
eziandio  ordinò  all'ammiraglio  di  non  pro- 
cedere  innanzi,    e  richiamollo   in  Francia 
con  parte  dell'esercito.  Lasciò  egli  buona 
grarnigione  in  Torino ,  città  che  fu  mira- 
bilraente  fortificata  e  provveduti  di  muni- 
1>^      .  zio- 
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zioni  da  boeòa  e  da  guerra  ;  Gìan-Fanlo 
Orsino  nella  città  d'  Alba  ,  ed  altri  capi^ 
tani  in  altre  fortezze;  e  poi  se  ne  andò 
a  trovare  il  re.  Allorché  l'imperadore  ar- 
rivò a  Siena  ,  vi  giunse  ancora  il  cardi- 
nal di  Lorena,  e  con  lui  trattò  più  volte 
di  concordia  ,  accompagnandolo  pel  viag- 
gio; ma  infine  altro  non  raccolse,  che  pa- 
role. Pervenuto  l'imperadore  ad  Asti,  ed 
indi  a  Savigliano  ,  dove  il  duca  di  5a- 
•vota  ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  in- 
chinarlo, tenne  varj  consigli  ;,  ne' quali, 
pontro  il  parere  de' più ,  prevalse  il  senti- 
mento suo  di  portar  la  guerra  nel  cuor 
della  Francia,  per  vendicarsi  del  re  Cri-» 
ètianissimo.  Intanto  Antonio  da  Leva  as- 
sediò Possano,  e  lo  C' strinse  alla  resa,  e 
il  marchese  di  Saluzzo  abbandonò  il  par- 
tito francese.  Aspettò  l'augusto  Carlo, 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  dsL 
lui  in  Germania,  ed  unito  che  fu  l'eser- 
cito tutto,  si  trovò,  secondo  i  conti  del 
Belcaire,  ascendere  a  venticinquemila  fan- 
ti tedeschi  ,  ottomila  spagnuoli  ,  maggior 
numero  d'  italiani  ,  con  mille  e  duc^nto 
uomini  d'armi.  Altri  gli  diedero  venti- 
quattromila Tedeschi  ,  quattordicimila  Spa- 
gnuoli ,  dodicimila  Italiani ,  con  tremila 
cavalli  tra  uomini  d'armi  e  cavalli  leg- 
geri :  voci  ordinariamente  insussistenti . 
Quel  ch^ò  certo,  una  potente  e  fioritissi- 
ma armata  ebbe  Cesare  ,.  in  cui  si  conta- 
tono  i  duchi  di  Savoia  y  Baviera  eBrutiS'» 
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VLch  ed  altri  principi  e  baroni.  Suoi  ge- 
nerali evano  Antonio  da  Leva  ^  Alfonso 
marchese  del  Vasto  ^  don  Ferrante  Gonza- 
ga^ il  duca  d'  Alva^  con  gran  copia  d'al- 
tri condottieri  . 

Adunque  per  tre  parti  delle  Alpi  s'  in- 
viò  sul  principio  di  luglio  sì  poderoso 
esercito  verso  la  Pi  ovenza ,  secondato  per 
mare  dalla  flotta  di  Andrea  Boria.  Pvestò 
in  Piemonte  con  un  corpo  di  otto  o  dieci- 
mila persone  Gian- Giacomo  signore  di  Mus- 
so 5  e  poi  marchese  di  Marignano  ,  sopran- 
nominato o  cognominato  il  Medeghino  , 
acciocché  congiunto  col  marchese  di  Sa- 
luzzo  ,  assediasse  Torino.  Nello  stesso 
tempo  fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dalle 
armi  cesaree  al  re  di  Francia.  All'assun- 
to mio  basterà  di  accennare  che  con  tan- 
te forze  r  augusto  Carlo  entrato  in  Pro- 
venza ,  nulla  operò  di  memorabile.  Circa 
un  mese  si  perde  nella  valle  d'Aix,  ten- 
tò in  vano  di  formar  V  assedio  di  Marsi^ 
lia  ,  né  alcun  fatto  d'armi  considerabile 
avvenne  in  quella  spedizione  .  Intanto  il 
gran  caldo  fece  guerra  alle  sue  truppe, 
alle  quali  mancavano  bene  spesso  le  vet- 
tovaglie. Sopravvenne  poi  l'autunno  colle 
piogge  e  col  fango,  e  coli' avviso  che  il 
re  di  Francia  si  accostava  con  un  eserci- 
to di  quarantamila  combattenti  ,  giacche 
ventimila  Svizzeri  erano  giunti  al  suo 
campo  :  laonde  l'  imperadore  non  volle 
maggiormente  differire   il  ritornarsene   in 
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Italia.  Ci  rito  r  nò .  ma  col  liraprpvero  dì 
aver  cantato  il  trionfo  prima  della  vit- 
toria, e  coir  armata  sua  disfatta,  perchè 
almen  la  metà  delle  sue  tru^jpe  vi  peri 
per  gli  stenti^  per  le  malattie,  e  per  gli 
altri  disordini .  Seco  ancora  portò  il  ram- 
marico di  aver  perduto  sotto  Marsilia  il 
valoroso  sno  generale  spagnuolo  Antonio 
da  Leva  ^  morto  d'infermità  di  corpo,  e 
di  passion  d'animo  per  T  infelice  successo 
delle  arnii  cesaree  in  Francia^  essendo 
stato  creduto  eh'  egli  fosse  il  promotore 
di  quella,  quasi  dissi>  vergognosa  impre- 
sa. Al  re  di  Francia  costò  !a  guerra  infi- 
nite spese  e  gravissimo  danno  ai  suoi  po- 
poli di  Proven2.a  .  Quel  nondimeno,  che 
gli  trapassò  il  cuore,  fu  l'inaspettata  mor- 
te del  delfino^  cioè  di  Francesco  suo  pri- 
mogenito ,  giovinetto  di  mirabil  espetta- 
2Ìone  ^  che  venuto  all'  armata,  in  quattro 
dì  di  malattia  si  sbrigò  da  questa  vita. 
Nel  bollore  di  quella  doglia  corse  1'  usua- 
le sospetto  di  vtjleno  ,  e  ne  fu  imputato 
il  conte  Sebastiano  Monte.cuccoll  suo  cop- 
piere, onorato  gentiluomo  di  Modena,  a 
cui  di  complessione  delicatissima  ,  come 
;ittesta  Alessandro  Sardi  ,  scrittore  con- 
temporaneo *,  colla  forza  d'  incredibili 
tormenti  fu  estorta  la  falsa  confessione 
della  morte  procurata  a  quel  principe  ad 
istigazione  di  Antonio  da  Leva  e  dell'  irrn 
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peradore  stesso  :  perlocchè  venne  poi  con-r 
dannato  l'innocente  cavaliere  ad  un"' orri- 
bil  morte.  Non  vi  fa  saggio  che  non  co- 
noscnsso  la  falsità  e  indegnità  di  quel- 
la imputazione  ,  di  cui  non  era  mai  de- 
gno 1''  animo  generoso  di  un  Carlo  V. 
Mentre  si  facea  questa  danza  in  Proven- 
za,  il  conte  Guido  Rangone  modenese, 
decretato  dal  re  di  Fraricià  generale  delle 
armi  sue  in  Italia  ,  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  raunò  un 
corpo  di  diecimila  fanti  italiani  e  di  set- 
tecento cavalli  ,  sotto  il  comando  di  varj 
prodi  capitani  •  Teneva  ordine  esso  Ran- 
gone di  tentar  Genova  in  tempo  che  An- 
drea Daria  col  suo  stuolo  di  galee  era 
passato  inFrandia.  Mossosi  egli  nel  di  i6 
d'  agosto  y  arrivato  che  fu  a  Tortona  , 
V  ebbe  in  suo  potere .  Marciò  poscia  a 
Genova  ,  e  fatta  la  chiamata  a  nome  del 
te  4i  Francia ,  trovò  quel  popolo  ben  dis- 
posto a  difendersi.  Nella  notte  seguente 
con  una  scalata  diede  1^  assalto  allemi<ira, 
sperando  pure  qualche  favorevoi  movimen- 
to nella  città  ;  ma  tiiun  si  mosse  ;  epperò 
conoscendo  egli,  che  con  sì  poche  forze 
era  impossibile  il  vincere  una  tanto  po- 
polata pitta,  se  n'andò  in  Piemonte,  Pre- 
se Carignano  ,  Chieri,  Carmagnola  e  Che- 
rasco  ;  ed  indi  passato  Pinerolo,  spedì  Ce- 
sare Fregoso^a.  Raconigi ,  che  se  ne  impa- 
dronì a  forza  d'  armi .  Vi  fu  messo  a  fil 
di  spada  il  presidio  imperiale,   e  rimase- 

to 
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ro  prigionieri  Annibale  Brancaccio  e  il 
conte  Alessandro  Crivello.  Era  da  molto 
tempo  la  città  di  Torino  assediata  da 
Francesco  marchese  diSaluzzo  ,  e  da  Gian- 
Giacomo  de' Medici .  L^  arrivo  del  conte 
Guido  fece  sciogliere  quell' assedio  ;  e  per- 
chè egli  avea  trovata  gran  copia  di  arti- 
glierie e  di  viveri  in  Carignano,  tutto 
fece  condurre  a  Torino,  Gran  disattenzio- 
ne fu  quella  del  Varchi,  allorché  arrivò 
a  scrivere  che  i  soldati  del  Rangone  dopo 
il  tentativo  di  Genova  se  ne  tornarono 
senz*  ordine  alcuno  verso  la  Mirandola  , 
dove  si  dissolverono  e  sbandarono  del  tut- 
to. In  questo  ne  seppe  ben  più  di  lui  il 
Segni  ,  per  tac^r  d'  altri  storici  , 

Mal  soddisfatto  di  semedesimo  venne 
r  imi)erador  Carlo  V  per  mare  a  Genova  , 
e  colà  si  portarono  ad  inchinarlo  varj  prin- 
cipi d'  Italia  ,  e  primo  fra  essi  Federico 
duca  di  Mantova ,  per  promuovere  le  ra- 
gioni di  Margherita  sua  moglie  sopra  il 
Monferrato.  Dopo  aver  fatto  ventilar  quel- 
la causa,  nel  dì  3  di  novembre  profferì, 
quanto  al  possesso  ,  la  sentenza  in  favore 
del  duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato  avea 
delle  pretensioni  il  marchese  di  Saluzzo . 
Molte  più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia 
a  cagion  d'una  donazione  fatta  al  duca 
Arnadeo  da  Gian  Giacomo  marchese  dì  Mon- 
ferrato. Verisimilmr.nte  per  guadagnarsi 
il  favore  dell'augusto  sovrano  avea  il  pri- 
mo abbandonati    i  Francesi  ;    e  il  secondo 
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tanto  prima  avea  coltivata  in  vario  forme 
la  di  lui  buona  grazia  .  Dopo  la  perdita 
della  maggior  parte  dt'  suoi  Stati  s'  era 
ritirato  esso  duca  a  Nizza  ,  dove  si  forti- 
iìcò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo ,  perchè  quantunque  restas- 
sero vive  le  sue  ragioni,  da  conoscersi 
poi  in  giudizio:  pure  intendeva  che  van- 
taggio fosse- quello  di  chi  possiede  la  cose 
controverse.  Tanto  più  s' afflisse  egli ,  dac- 
ché seppe  che  .  r  imperadore  imbarcatosi 
avea  nel  dì  15  di  novembre  spiegate  le 
vele  verso  la  Spagna  .  senza  prendersi  cu- 
ra di  ricuperar  quegli  Stati  ch'egli  pel  suo 
attaccamento  allo  stesso  augusto  avea  per- 
duto .  Venne  poscia  il  duca  di  Mantova 
con  un  commissario  cesareo  ,  per  prende- 
re il  possesso  di  Casale  di  sant'  Evasio. 
Ma  mentre  egli  si  stava  preparando  per 
farvi  una  magnifica  entrata  _,  introdussero 
alcuni  suoi  malevoli  di  notte  in  quella 
città  m.ille  fanti  e  trecento  cavalli  france- 
si^ che  diedero  il  sacco  a  ratti  i  fautori 
della  duchessa  di  Mantova .  Ciò  riferito  al 
marchese  del  Vasto  ^  che  in  luogo  di  An- 
tonio da  Leva  era  stato  creato  capitan- 
generale  dello  Stato  di  Milano  ,  e  dimo- 
rava allora  in  Asti  ,  vi  accorse  nel  di  24 
di  novembre  con  molte  sue  brigate ,  ed 
entrato  nella  rocca  che  tuttavia  si  teneva , 
assali  i  Francesi  ver^o  la  città ,  e  dopo  un 
sanguinoso  conflitto  li  sconfìsse,  con  sac- 
cheggiar poscia  chiunque  loro^avea  presta- 
to 
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to  favore.  Fu  solennemente  nel  dì  29  del 
suddetto  mese  dato  al  duca  Federigo  il 
pos&esso  col  titolo  di  marchese  di  Monfer- 
rato.  Fin  qui  Mat^imìliano  Stampo,  alla 
cui  fede  il  defunto  duca  Francesco  Sforza 
avea  raccomandato  V  inespugnabil  castello 
di  Milano  ,  non  s'  era  potuto  indurre  a 
consegnarlo  all'  imperadore.  Nel  soprad- 
detto novembre  si  lasciò  egli  vincere ,  e 
n'  ebbe  per  ricompensa  cinquantamila  scu- 
di d'  oro  ,  e  fu  dichiarato  marchese  di 
Soncina  .  Merita  ancora  Lorenzo ,  ossia 
Renzo  signore  dì  Ceri,  dell'insigne  casa 
Orsina,  da  noi  veduto  sì  valoroso  condot- 
tier  d'armi  ira  tante  passale  guerre  che  si 
faccia  menzion  della  sua  morte  accaduta 
nel  dì  20  di  gennaio  dell'  anno  presente  , 
per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo  , 
mentre  era  alla  caccia  .  Secondo  l'annali- 
sta Spandano  nell'  anno  precedente  venuto 
a  Ferrara  l'eresiarca  Giovanni  Calvino, 
sotto  abito  finto,  talmente  infettò  Renea 
figlia  del  re  Lodo-vico  XII ,  e  duchessa  di 
Ferrara,  degli  errori  suoi ,  che  non  si  po- 
tè mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  vele- 
no. Ma  nel  presente  anno  vergendosi  sco- 
perto questo  lupo,  se  ne  fuggi  a  Genevra. 
Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto  gli  atti 
dell' inquisizion  di  Ferrara  ,  che  sì  pestifero 
mobile  fu  fatto  prigione  ;  ma  nel  mentre  che 
era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna,  da  gente 
armata  fu  messo  in  libertà.  Onde  fosse  ve- 
nuto il  colpo  ,  ognun  facilmente  Timmaginò. 
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Anno  di  Ckisto  1537,  Indizione  x. 
di  Paolo  ili,   papa  4. 
di  Carlo  V,  imperadore   19. 

INjon  altro  che  pensieri  e  consigli  di  pa* 
ce  meditava  il  pontefice  Paolo y  e  a  que- 
sto fine  nel  precedente  anno  avea  manda- 
ti due  legati,  cioè  il  cardinale  Caracciolo 
2ilV  imperadore y  e  il  cardinale  Trivulzio 
al  re  di  Francia»  Indarno  impiegarono  essi 
parole  e  passi  :  cotanto  erano  alterati  gli 
animi  di  que' due  emuli  monarchi.  Un  al- 
tro motivo  della  spedizione  d'essi  porpo- 
rati era  la  dichiarata  risoluzion  del  pon- 
tefice per  convocare  il  concilio  generale. 
Ancor  qui  si  trovarono  delle  discrepanze- 
e  perchè  s*  era  posta  la  mira  sopra  Man- 
tova ,  come  città  approposito  per  quella 
sacra  adunanza,  tali  difficoltà  eccitò  quel 
duca,  che  convenne  pensare  ad  altro  sito. 
Grande  su  questo  punto  fu  sempre  la  pre- 
mura dvl  papa,  sincera  la  sua  intenzione. 
Anzi  a  lui  stava  cosi  a  cuore  la  riforma 
della  Chieia  ,  che  siccome  dicrmsmo ,  sen- 
za aspettare  il  concilio  ,  seriamente  s'  ap- 
plicò egli  a  curarne  le  piaghe^  e  soprat- 
tutto a  levare  gli  abusi  della  sua  corte, 
A  questo  fine  con  immensa  sua  lode  chia- 
mò nell'anno  precedente  a  Roma  dei  per- 
sonaggi più  illustri  nelle  scienze  e  nella 
pietà j  e  specialmente  Reginaldo  Polo  in- 
glese, parente  d^l  re  d"* Inghilterra,  Gian- 
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Fietro  Caraffa  napoletano  ,  vescovo  teati- 
no ,  cioè  di  Chieti ,  Gregorio  Cortese  mo- 
denese,  abbate  di  san  Benedetto  di  Man- 
tova ,  e  Girolamo  Altandro  da  Istria  ,  ar- 
civescovo di  Brindisi.  E  siccome  egli  eb- 
be sempre  gran  cura  di  promuovere  alla 
sacra  porpora  gH  uomini  di  merito  distin- 
to ,  e  massimamente  gli  eccellenti  lettera- 
ti ,  ed  avea  già  promosso  al  cardinalato 
pel  1535  fra  altri  egregi  personaggi  Gas- 
]paro  Contarino  veneziano ,  ingegno  mira- 
bile :  cosi  sul  fine  del  1536  creò  cardina- 
li i  suddetti  Caraffa  che  fu  poi  papa  Pao- 
lo IV  e  il  Polo  ,  e  Jacopo  Sadoleto  mode- 
nese, insigne  per  la  sua  letteratura,  A 
questi  ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tom- 
maso Badia  ,  parimente  mode  nese  ,  dottis- 
simo maestro  del  sacro  palazzo ,  avea  poi 
dato  papa  Paolo  V  incombensa  di  mettere 
segretamente  in  iscritto  quegli  abusi  e  di- 
sordini della  Chiesa  di  Dio  e  della  corte 
romana,  ch€  esigessero  emendazione.  Lo 
che  eseguirono  essi  con  sommo  giudizio 
ed  onoratezza  ;  benché  la  loro  scrittura  , 
contro  la  mente  del  pontefice  e  d'  essi , 
capitasse  poi  in  mano  degli  eretici  che  ti6 
fecero  gran  galloria  ;  quasiché  i  difetti  in- 
trodotti nella  disciplina,  potessero  servire 
a  giustificar  il  loro  scisma  e  le  loro  false 
dottrine.  Non  certo  que' saggi  uomini  tro- 
varono nella  Chiesa  romana  dogmi  meri*- 
tevoli  di  correzione  ;  e  stando  questi  im- 
mobili,  ancorché  avvengano  slogature  nel- 
la 
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la  disciplina  \  immobile  sta  e  starà  sempre 
la  vera  Chiesa  di  Dio  .  Con  queste  sì 
lodevoli  azioni  egregiamente  adempieva 
Paolo  III  il  sacro  suo  ministero;  e  se  gli 
può  ben  perdonare^  se  nel  medesimo  tem- 
po, ancora  ascoltava  i  consigli  delT  amor 
paterno  verso  la  casa  propria,  cioè  verso 
di  Pier- Luigi  Farnese  suo  figlio,  che  già 
s'era  addestrato  alla  profession  della  mi* 
lizia  ,  forse  con  poca  gloria,  perchè  secon- 
do il  Varchi ,  fu  casso  con  ignominia  dal 
marchese  del  Vasto  *  L'  avea  già  il  ponte- 
fice creato  gonfaloniere  e  generale  delle 
armi  della  Chiesa  .  Nel  presente  anno  gli 
diede  Nepi ,  e  il  creò  ancora  duca  di  ca- 
stro di  Maremma  di  Toscana  ,  permutato 
con  Frascati  da  Girolamo  Estontevilla  che 
dianzi  era  investito  d'esso  Castro.  Essen- 
do questo  luogo  come  un  deserto^  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte, 
piazze,  palagi _,  strade  e  case,  facendovi 
concorrere  abitatori  ed  artefici.  Col  tem- 
po ancora  v' aggiunse  le  fortificazioni,  tan- 
toché lo  ridusse  in  forma  di  città,  am- 
pliandone il  distretto  colla  compera  di  va- 
rie circonvicine  castella  . 
,  Accadde  in  quest'  anno  la  violenta  mor- 
te di  Alessandro  dv^  Medici  duca  di  Fi- 
renze •  Chi  desidera  una  esatta  e  diffusa 
notizia  di  questa  tragedia,  ha  da  ricor^ 
rere  alle  Storie  che  ne  trattano  eoe  professo''^ 
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Basterà  a  me  di  dire,  che  Alessandro,  il 
quale  fu  ilgliuol  naturale  di  Lorenzo  de* 
Medici  il  giovine^  duca  d'Urbino,  e  chi 
dice  d'attua  schiava,  e  chi  d' una  vii  con- 
tadi nella  di  Collevecchio,  benché  al  mira- 
re il  tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemen- 
te YLl^  la  malignità  di  taluno  immaginas- 
se ch'egli  dovesse  i  suoi  natali  a  Giulio 
de'  Medici ,  che  poi  creato  papa  assunse  il 
nome  di  Clemente  :  non  mancò  di  vivaci- 
tà d'ingegno  e  di  attitudine ,  per  ben  go- 
vernare Firenze,  dacché  era  stato  portato 
dalla  forza  del  pontefice  zio  e  dell'augu- 
sto Carlo ,  ad  esser  capo  di  quella  repub- 
blica, e  poi  principe  assoluto.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  guasta  dalla  smodera. 
ta  libine ,  confessando  ognuno  ,  che  per 
isfogarla  non  perdonava  a  grado  alcuno  di 
donne,  e  neppur  alle  sacre  vergini;  ed 
uscendo  benespesso  la  notte  per  disonesti 
fini,  più  d'una  volta  fu  in  pericolo  della 
vita  .  Né  da  questa  viruperosa  maniera  di 
vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Clemente  , 
per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli  in- 
viasse.  Peggiorò  molto  piii  dopo  la  mor- 
te d' esso  pontefice ,  né  giovò  punto  a  ri- 
metterlo sulla  buona  via  l'aver  egli  otte- 
nuta in  moglie  una  figlia  dell'impcradore  , 
per  cui  non  mostrò  mai  grande  amore  né 
stima  ,  perché  troppo  perduto  in  (^?rcar 
sempre  novità  d'oggetti  alla  sfrenata  stia 
disonestà.  Malcontenta*  di  lui  era  la  mag- 
gior parte  de'  Fioreptini ,    siccome    coloro 

che 
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che  miravano  in  lui  un  tiranno  ed  mi  op- 
pressore della  lor  libertà  ,  e  chi  per  so* 
stenere  con  sicurezza  il  suo  imperio,  avea 
spinto  in  esilio  tante  onorate  famiglie . 
Che  se  alcuno  sparlava ,  ne  pagava  ben 
tosto  il  fio.  Pure  da  questo  universal  odio 
non  venne  la  sua  rovina  ,  avendovi  posto 
riparo  colla  forte  guardia  di  milizie ,  che 
egli  teneva  in  citta  e  al  corpo  sUo^,  sotto 
il  comando  di  Alessandro  Vitelli .  Venne 
da  quel  medesimo  vizio ,  di  cui  parlam- 
mo ,  che  toglie  talvolta  di  sennò  anche  i 
più  accorti* 

S'era  il  duca  Alessandro  affratellato  notf 
poco  con  Lorenzo  de'  Medici  ,  discendente 
da  Lorei^zo  ^  fratello  ài  Cosimo  il  Magni- 
fico^ epperò  suo  parente  alla  lontana:  quel 
medesimo  Lorenzo^  contra  di  cui  France- 
sco Maria  Molza  ,  celebre  ingegno  mode- 
nese,  scrisse  una  invettiva  latina^  per  aver 
costui  deformati  in  Roma  alcuni  bei  fram- 
menti delle  antichità  romane.  Vederi  il 
suo  vivo  ritratto,  formato  dalla  tagliante 
penna  del  Varchi ,  dal  Segni  e  dal  Gio- 
vio .  Non  era  costui,  che  iniquità;  e  que- 
ste da  gran  tempo  meditava  di  coronare 
con  una ,  che  facesse  grande  strepito  nel 
mondo.  Adulatore  divenuto  d'Alessandro, 
e  stretto  suo  famigliare,  principalmente 
s'era  introdotto  nella  di  lui  grazia,  con 
servirlo  non  solo  di  spia  ,  ma  ancora  co- 
me sperto  rui&ano  presso  qualunque  don- 
na che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tan- 
to 
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io  avanti  questa  sordida  dimestichezza  fra 
loro,  che  Alessandro  il  richiese  di  ridur- 
re alle  sue  voglie  una  sorella  d  Ha  di  lui 
madre  ^  giovane  non  men  pudica,  che  bel- 
la. Finse  Lorenzino  d'aver  vinta  la  di  lei 
Costanza  ,  e  di  farla  venire  una  notte  nel- 
la propria  casa  ,  dove  si  esibì  di  trovarsi 
anche  il  duca.  Int'alli  colà  si  portò  T  in- 
cauto Alessandro  soletto^  e  nella  camera 
di  Lorenzino  si  coricò  in  letto  ,  aspettan- 
do il  dolce  momento ,  di  cui  era  inten- 
zionato. Ma  trovò  quel  che  non  si  aspet- 
tava. Entrato  Lorenzino,  e  seco  un  suo 
sgherro j,  gli  furono  addosso;  e  quantun- 
que Alessandro,  giovane  robusto,  facesse 
gran  difesa >  pure  a  forza  di  coltellate,  e 
con  segargli  infine  la  gola,  Io  stesero  mor- 
to sul  Ietto  ,  tutto  immerso  nel  proprio 
sangue.  Il  tempo,  in  cui  seguì  sì  strepi- 
toso omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi, 
egli  risponde  :  tra  le  cinque  e  le  sei  del 
sabbato  che  precedette  la  Befania ,  il  sesto 
f^iorno  di  gennaio  (  secondo  il  costume  del 
Fiorentini^  i  quali  pigliano  il  giorno ,  to^ 
stochè  il  giorno  è  ito  sotta  )  deW  anno 
MDXXXVL  Parla  alla  forma  d«ì' Fiorentini 
che  mutano  l'anno  solamente  nf;l  dì  25 
di  marzo,  e  presso  loro  perciò  durava  il 
1^36.  Venne  l'Epifania  in  quest'anno  ìq 
sabbato,  e  le  parole  del  Varchi,  che  sem- 
brano alquanto  intricate  ,  s'  io  le  S(ì  ben 
intendere,  significano  ucciso  Alessandro, 
«ccondo  noi,  n<i:ila  notte  precedente  al  d) 

ie- 
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sesto  di  gennaio.  AH*  incontro  il  Giovìo 
scrive:  ea  nodt  ^  qiice  januarias  nonas  an- 
tecessit  ;  cioè  nella  notte  innanzi  il  dì  5 
d'esso  mese.  Nella  sua  Storia  volgarizza- 
ta ,  non  so  come,  è  scritto:  Quella  notte 
che  fu  inaanzi  a^  6  di  gennaio  :  lo  che 
non  corrisponde  al  latino .  Ma  il  Segni 
chiaramente  riferisce,  aver  il  duca  consu- 
mato il  giorno  intero  sei  di  gfìnnaio ,  fe- 
sta della  Befania,  in  maschera,  ed  essere 
-poi  stato  ucciso  la  seguente  notte.  Eppu- 
re il  medesimo  scrive  dippoi,  che  scoper- 
ta dai  rettori  la  morte  del  duca,  ordin|i- 
rono  che  quel  giorno  ,  che  era  il  dì  del' 
y  Epifania ,  si  fingesse  letizia.  Come  mai 
tanta  discordia?  Quanto  all'Adriani,  egli 
fa  accaduta  la  morte  d'  AU^ssandro  la  not- 
te appresso  il  dì  sesto  di  gennaio^,  cele- 
brato per  la  festa  dell'Epifania,  Più  stra- 
no è  il  linguaggio  dell'Ammirati  che  così 
scrive  :  Era  entrato  V  anno  yS5T  ^'^  ^^^ 
giorni y  giorno  celebre  per  la  solennità  (ie/- 
la  presentazion  del  Signore  al  tempio  , 
quando  Lorenzo  fece  intendere  al  duca, 
che  nella  notte  seguente  condurrebbe ,  ec. 
Ecco  cosa  fosse  l'  Epifania  in  mente  di 
questo  storico.  Mi  si  perdoni  questa  dice- 
ria ,  da  cui  non  ho  saputo  dispensarmi; 
acciocché  s'intenda  sempre  più,  che  nelle 
minutaglie  della  cronologia  iinche  i  più 
accreditati  storici  prendono  degli  sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e  fortuna  l'omici- 
da Lorenzino  ,    che    col    suo  sicario    potè 
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la  stessa  notte  uscir  di  città  ,  e  salvarsi 
a  Venezia  ,  da  dove  poi  Filippo  Strozzi  il 
fece  ritirare  alla  Mirandola  .  Aveva  egli 
chiuso  in  sua  camera  l' ucciso  duca  ;  né 
trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo  pa- 
lazzo il  misero  principe^  e  cercato  indar- 
no per  varj  siti  dai  ministri  suoi  ,  e  dal 
cardinal  Cibò  che  si  trovava  allora  in 
Firenze^  s'andò  subodorando,  e  infi.h  sco- 
prendo la  sua  disavventura  ,  la  quale  fu 
ben  tenuta  segreta  ;,  finché  arrivasse  a  Fi- 
renze Alessandro  Vitelli  capitano  delle  mi- 
lizie ducali,  e  s'introducessero  nella  città 
molte  brigate  di  fanti  del  Muggello .  Que- 
sta precauzione  tenne  in  dovere  il  popolo , 
che  non  seguisse  sollevazione  alcuna  ,  co- 
me aveano  sperato  tanto  Lorenzino ,  che 
i  fuorusciti  fiorentini ,  sempre  vogliosi  di 
rimettere  in  libertà  la  patria.  Oltre  di  che 
al  popolo  già  erano  state  tolte  le  armi. 
Si  tennero  poi  varie  pratiche  e  consigli 
dal  suddetto  cardinal  Cibò,  dal  Vitelli  e 
dal  magistrato  maggiore  ,  dove  si  trovò 
gran  discrepanza  di  sentimenti .  Ma  ossia 
che  Cosimo  figlio  del  fu  sì  valoroso  GiO" 
'vanni  de'  Medici  ,  discendente  anch'  egli 
al  pari  del  micidiario  Lorenzino  da  Lo- 
rervzo  fratello  di  Cosimo  il  Magnifico  ^  tro- 
vandosi allora  in  villa  ,  tratto  dal  rumore 
della  morte  del  duca,  spontaneamente  tor- 
nasse in  città  ;  oppure  eh'  egli  vi  fosse 
chiamato  dal  cardinale,  e  dai  parziali  del- 
la casa  de'  Medici  ;  fuor  di  dubbio  e  ,  che 
Tomo  XXIU.  N  egli 
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egli  venne  ,  e  si  presentò  ad  esso  cardi- 
nale Cibò,  il  quale  o  pri:na  ,  o  dippoi 
prese  la  protezione  di  lui  ,  per  farlo  suc- 
cedere all'estinto  Alessandro.  Giovinetjo 
avvenente  di  diciotto  anni  era  allora  Co- 
simo ;  superiore  air  età  sua  era  il  senno 
e  il  coraggio  suo  .  I  pregi  della  pietà  e 
dellfi  modestia  ,  e  del  farsi  amare  ne  ac- 
crescevano il  merito.  Militava  ancora  in 
favore  di  Cosimo  il  decreto,  ossia  rinve- 
stitura di  Carlo  Vy  e  quello  che  soprat- 
tutto accelerò  le  risoluzioni  _,  fu  il  timo- 
re che  le  armi  di  Cesare  venissero  a  in- 
signorirsi della  città.  Laonde  cotanto  si 
maneggiò  il  menzionato  cardinale  coi  be- 
ne affetti  ,  e  co' senatori  più  saggi  ,  che 
senza  far  caso  di  un  bastardo  per  nome 
Giulio^  lasciato  da]  duca  Alessandro ,  per- 
chè di  soli  tre  anni  ,  elessero  il  suddetto 
giovane  Cosimo  ,  con  titolo  non  già  di 
duca  ,  ma  di  capo  e  governatore  della  re- 
pubblica fiorentina  ,  con  assegno  di  dodi- 
cimila fiorini  d'  oro  1'  anno  e  con  limita- 
zioni al  precedente  governo.  Accettò  Co- 
simo ogni  Condizione  a  mani  baciate  ,  beii 
prevedendo  che  col  tempo  avrebbe  da  pren- 
der legge,  chi  ora  a  lui  la  dava.  Per 
r  allegrezza  fu  poi  svaligiato  dai  soldati 
il  suo  palazzo  ,  e  per  vendetta  saccheg- 
giato quello  di  Lorenzino.  Per  non  torna- 
re più  a  costui ,  il  quale  come  apparisce 
da  una  lettera  a  m.  Paolo  del  Toso  ^ ,  e 

dal 
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éal  Varchi ,  venne  fregiato  dai  fuorusciti 
fiorentini  col  titolo  di  Bruto  novello  to- 
scano^ dirò  che  in  Firenze  fu  poi  sman- 
tellato il  suo  palazzo  ,  facendovi  passare 
per  mézzo  una  strada  appellata  del  Tra- 
ditore; fu  promessa  gran  taglia  a  chi  il 
desse  vivo,  o  T uccidesse  ;  e  dipinta  la 
sua  effigie  pendente  dalla  forca é  Andò  poi 
egli  in  Turchia  ;  tornò  a  Venezia^  e  di 
là  passò  in  Francia  ;  finalmente  ritornato 
a  Venezia  ,  senza  rumore  fu  privato  di  vi- 
ta nel  1547.  Succederono  poscia  varie  al- 
tre scene  in  Firenze  e  per  la  Toscana  , 
che  lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Sola- 
mente aggiugnerò  che  Alessandro  Vitello 
s'impadronì  con  inganno  della  fortezza  di 
Firenze^  e  se  ne  fece  bello  coir  impera- 
dorè,  scrivendogli  di  tenerla  a  nome  e  vo- 
lere della  maestà  sua.  Si  meritò  egli  per 
questo  il  nome  di  traditore.  In  gran  mo- 
to si  misero  dippoi  i  cardinali  e  fuoru- 
sciti fiorentini ,  per  guastare  la  risoluzio- 
ne presa  in  favore  di  Cosimo  de"*  Medici  . 
Ma  andarono  a  vuoto  i  loro  peraltro  de- 
boli tentativi  e  disegni,  e  molti  d'essi^ 
fra' quali  Filippo  Strozzi  lor  capO;,  furono 
condotti  prigioni  a  Firenze,  e  col  tempo 
anche  decapitati,  fuorché  il  suddetto  Fi- 
lippo che  poi  nclPanno  seguente  si  trovò 
morto  in  prigione,  con  far  correre  voce, 
che  si  fosse  ucciso  da  sestesso . 

Seguitò  nel  presente  anno  la    guerra  in 
Piemonte  fra  gl'Imperiali  e  Francesi.    In 

N  2  uno 
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uno  stato  compassionevole  si  trovava  ben 
allora  Carlo  IH  duca  di  Savoia  ,  dacché 
avea  nemicai  i  Francesi  ,  e  gl'Imperiali 
amici  bensì,  ma  senza  gagliarde  forze,  e 
intanto  si  desolava  e  lacerava  tutto  il  suo 
paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed  ora  de- 
gli altri  cadendo  le  sue  terre  e  castella. 
Andò  il  marchese  del  Vasto  all'  assedio  dì 
Carmagnola  con  Francesco  marchese  di 
Saluzzo^  che  colpito  d' una  archibusata  , 
ivi  lasciò  la  vita.  Essendo  sul  principio 
dì  giugno  arrivato  dì  Francia  a  Pinerolo 
il  signor  d^  Umieres  con  alcune  migliaia 
di  Tedeschi,  il  Vasto  si  ritirò  ad  Asti  , 
città  poscia  indarno  assediata  dai  France- 
si ^ .  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi 
in  ìor  potere  ;  ma  non  tardarono  gì'  Im- 
periali a  ricuperarli ,  e  a  prendere  Ghie- 
ri  e  Chierasco.  Rinforzato  poi  l'esercito 
cesareo  da  molte  truppe  venute  di  Ger^ 
mania,  forse  avrebbe  tentato  cose  mag- 
giori; ma  d'ordine  del  re  di  Francia  nel 
principio  d'  ottobre  si  mosse  di  Lione 
Arrigo  delfino  di  Francia  con  Anna  di 
MemoransL  gran-contestabile,  e  con  una 
buona  armata^  e  giunto  a  Susa  se  ne  im- 
padronì ,  siccome  ancora  d'altri  luoghi 
eh'  io  tralascio .  Venne  lo  stesso  re  Fran- 
cesco in  Piemonte  ;  e  perciocché  fu  in  que^ 
sti  tempi  fatta  una  tregua  di  tre  mesi , 
conchiusa  nel  dì   16  di  novembre  dell'ani? 

no 
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tio  presente ,  e  rapportata  dal  du-Moat   ^, 
per  tentare,  se  possibil  era,  d'intavolare 
la  pace  :  si  posarono  le  armi  ;    e  portossi 
il  marchese  del  Vasto    a    baciar    le    mani 
al  re  di  Francia,  dimorante  in  Carmagno- 
la .  E  qui  non  si  dee  tacere    un    fatto    di 
esso  re  ,  confessato  dallo  stesso   Belcaire  , 
e  sommamente    detestato    dallo    Spondano 
storico  anch'esso  francese,  per  cui  reste- 
rà sempre  denigrata    la  fama    di    chi    nei 
titoli  Cristianissimo  ,    tutt' altro    ne' fatti 
si  diede  a  conoscere.  Cioè  cotanto  era  in- 
fiammato d'  odio  esso  re  Francesco  1  cen- 
tra dell'augusto  Carlo  F,    che    in    questo 
anno  spedì  suoi  oratori  a  Solimano  gran- 
signore  de' Turchi,    per   incitarlo  a    muo- 
vere guerra  in  Italia.  E  volesse  Dio ,  che 
questo  solo  esempio  avesse  dato    la  corte 
di  Francia  del  suo  attaccamento  al   turco 
in  danno  della  cristianità.  Presero  i  Tur- 
chi Castro  in  Puglia,  distante  otto  miglia 
da  Otranto,  e  cominciarono    colle  scorre- 
rie ad  infestar  tutto  quel  paese.    Cagione 
poi  fu  la  tregua  suddetta  ,    che    i  Turchi 
si  ritirassero  di  là,  dopo  avere  riempiuta 
di  terrore  tutta  l'Italia ^  menando  nondi- 
meno seco  una  gran  copia    d'  infelici  cri- 
stiani in  ischiavitù .    Intanto    si  cominciò 
a  maneggiar  una  lega   fra  il  papa,    V  im- 
peradore  e  i   Veneziani  ,    per    resistere   al 
comune  nemico,  giacché  egli  potentissimo 
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per  terra  e  per  mare,  avea  già  comincia^- 
ta  guerra  contro  la  repubblica  veneta , 
con  un  lagrimevol  sacco  dato  all'  isola  di 
Corfù,  ed  in  Ungheria  avea  inferiti  gra- 
vissimi danni  a  quella  cristianità  . 

Anno  di  Cristo   1538,  Indizione  xi. 
di  Paolo  III  ,  papa  5. 
di  Carlo  V  ,  imperadore  20. 

i_iO  straordinario  apparato  del  sultano  dei 
Turchi  Solimano  contra  de' confinanti  re- 
gni cristiani  ^,  quel  fu  che  indusse  final- 
mente papà  Paolo j,  Carlo  imperadore ,  Fer» 
dlnando  suo  fratello  re  de'Komani  e  di 
Ungheria,  e  i  Veneziani  a  stabilire  una 
lega  in  lor  difesa .  Si  obbligarono  queste 
potenze  a  fare  un  armamento  di  dugento 
galee  5  di  cento  navi,  di  quarantamila  fan- 
ti,  e  di  quattromila  e  cinquecento  cavalli 
tedeschi .  Furono  compartite  a  rata  le  spe- 
se fra  i  contraenti  ,  Andrea  Boria  creato 
capitan-generale  di  sì  potente  flotta .  Non 
contento  di  ciò  il  pontefice  ,  vedendo,  che 
tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla  avea- 
no  servito  ,  per  condurre  alla  pace  gli  ani- 
mi troppo  esacerbati  dell'imperatore  e  del 
re  di  Francia^  si  lusingò,  che  la  presen- 
za'  ed  eloquenza  sua  potesse  ottenere  di 
gran  bene  alla  cristianità,  cotanto  allora 
conculcata  dagli  eretici,  e  minacciata  dai 
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Turchi.  Maneggiò  pertanto  un  abbocca- 
mento suo  con  que' due  monarchi  nella  cit- 
tà di  Nizza  in  Provenza,  dove  convenne- 
ro di  trovarsi  tutti  e  tre.  Insorsero  po- 
scia delle  gravi  discrepanze,  perchè  il 
pontefice  richiedeva  in  sua  balia  il  castel- 
lo d'essa  città,  ed  altrettanto  pretendea- 
no Cesare  e  il  re  Cristianissimo;  e  il  duca 
di  Savoia ,  padrone  di  essa  città ,  non  fi- 
dandosi né  dell'uno,  né  dell' altro,  si  tro- 
vò in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da  Ro- 
ma nel  d\  23  di  marzo  papa  Paolo  III, 
e  giunto  a  Parma,  fu  con  gran  solennità 
accolto  ;  ma  insorta  lite  fra  chi  preten- 
deva la  mula  pontificia  ,  si  venne  ad  una 
baruffa  tale  ,  che  il  suo  mastro  di  stalla 
vi  restò  morto  ;  e  il  papa  con  tutti  i 
cardinali  spaventati  scappò  a  nascondersi 
in  duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi 
imbarcatosi,  nel  dì  17  di  mnggio  appro- 
dò a  Nizza .  Curiosa  non  poco  riuscì  quel- 
la scena.  Non  solamente  non  potè  entrare 
il  papa  nf'l  castello,  ma  neppure  nella 
stessa  città  .  Innoltre  per  quanto  egli  stu- 
diasse, non  potè  indurre  al  desiderato  ab- 
boccamento Carlo  V  e  Francesco  I.  Trat- 
tò dunque  separatamente  esso  pontefice 
con  amendue.  11  primo,  venuto  di  Spagna 
a  Villafranca  ,  si  portò  a  visitar  il  papa, 
alloggiato  fuori  di  Nizza  ,  dove  sotto  un 
padiglione  per  un'ora  intera  parlarono  dei 
loro  aflfari.  Nel  dì  21  di  maggio  si  ab- 
boccarono di  nuovo .  Poscia  nel  dì  due  di 

N  4  giù- 


200  Annali  ^'Italia 
giugno,  un  miglio  eli  là  da  Nizza,  si  pre- 
sentò ai  pontefice  il  re  di  Francia  coi  fi- 
gli ,  e  seguì  fra  lor  due  un  lungo  ragio- 
namento-. Tornò  esso  re  ad  un  altro  con- 
gresso nel  dì  13  dello  stesso  mese.  Al  lo- 
devolissimo  zelo  del  papa  non  venne  fat- 
to di  condurre  ad  accordo  alcuno  que'  due 
monarchi,  creduti  tlalla  gente  savia  per 
irreconciliabili  ;  pure  tanto  si  affaticò  , 
che  gì' indusse  amendue  a  conchiudere  nel 
dì  18  di  giugno^  una  tregua  di  diecian- 
ni fra  loro,  con  che  restasse  ognuno  in 
possesso  di  quel  che  aveano  preso  :  lo  che 
se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia  ^  divenu- 
to bersaglio  di  questi  due  potentati  con- 
tendenti, ognun  sei  può  immaginare.  E 
tanto  peggior  divenne  la  sua  condizione  , 
perchè  V  imperadore  sdegnato ,  per  non 
aver  esso  duca  contro  la  promessa  voluto 
concedere  al  papa  il  castello  di  Nizza  , 
volle  dippoi  tener  guarnigione  'spagnuola 
in  Asti,  Vercelli  eFossano.  Parlò  ancora 
ptemurosamente  il  pontefice  della  tenuta 
dell'intimato  concilio  in  Vicenza;  ma  ri- 
trovò varie  difficoltà  in  que'  monarchi  , 
laonde  convenne  differirlo.  Promosse  ezian- 
dio vivamente  presso  il  suddetto  augusto 
la  guerra  da  farsi  contro  il  turco  ,  e  ne 
riportò  molte  promesse  . 

Questi    al    certo  furono  i  veri    motivi  , 
per  li  quali  papa  Paolo  ^  benché  con  tanti 
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anoi  addosso,  e  mal  provveduto  anche  di 
sanità,  pr«se  a  fare  un  viaggio  sì  lungo 
da  Roma  a  Nizza.  Ma  la  gente  malizio- 
sa d'allora,  ed  altri  ancora  dippoi  si  fi- 
gurarono ,  che  lo  sprone  principale  del 
vecchio  papa  fosse  V  ardente  suo  desio  di 
maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier^ 
Luigi  e  i  nipoti  .  Né  si  può  negare  ,  che 
in  cuor  suo  non  avesse  alte  radici  questo 
affetto ,  familiare  a  quasi  tutti  i  papi  di 
que' tempi  corrotti.  Pretende  Bernardo  Se- 
gni ^  )  che  non  fosse  tenuta  in  quel  se- 
colo cosa  degna  d' infamia  ^  che  un  papa 
avesse  figliuoli  bastardi  y  né  che  cercasse 
per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  signori  ; 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e  per  astu-^ 
tiy  e  di  buon  giudizio  pontefici  tali.  Ma 
è  ben  lecito  a  noi  di  credere  ,  che  in  ogni 
secolo  e  tempo  nel  tribunale  dei  buoni  e 
de'  veri  amatori  della  religione  ,  queste 
fossero  considerate  per  gravi  macchie  in 
chi  è  prescelto  per  sì  alto  e  santo  grado 
nella  Chiesa  di  Dio.  E  benché  il  primo 
neo  non  abbia  impedito  a  taluno  d'essere 
egregio  pontefice  ;  e  sia  almeno  tollerabi- 
le il  secondo ,  quando  si  tenga  fra  i  li-  • 
miti  della  moderazione:  pure  T eccedere 
in  questa  passione  sempre  fu  e  sempre  sa- 
rà un  abusarsi  di  quella  dignità  ,  che  Dio 
per  tutt' altro  conferisce  ai  suoi  ministri. 
Ne  abbiàm  veduto  in  addietro    de'  perni- 
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cJosi  esempi  .  Quanto  a  papa  Paolo  IH  , 
convien  confessare,  che  più  al  pubblico 
bene  della  Chiesa  e  della  repubblica  cri- 
stiana ,  che  al  nepotismo  ,  in  imprendere 
quel  viaggio^  furono  rivolte  le  sue  mire; 
lo  che  chiaramente  apparisce  da  una  re- 
laziono stampata  di  Niccolò  ambasciatore 
di  Venezia.  Ch'egli  poi  pensasse  sobria- 
mente ancora  a  prevalersi  di  tal  congiun- 
tura ,  per  promuovere  i  vantaggi  della 
sua  famiglia,  il  fatto  lo  dimostra.  Allor- 
ché accadde  la  morte  del  duca  Alessandro 
de^ Medici ,  Margherita  d' Austria  sua  mo^ 
glie,  dopo  aver  fatto  uno  spoglio  di  tutte 
le  gioie,  e  del  meglio  della  casa  de' Me- 
dici ,  ritirossi  nella  fortezza  di  Firenze  , 
occupata  da  Alessandro  Vitelli .  Da  lì  a 
qualche  tempo  passò  a  Prato,  indi  a  Pi- 
sa ,  per  aspettar  gli  ordini  dell'  augusto 
Carlo  suo  padre.  Cominciò  di  buon'  ora 
Cosimo  de' Medici  le  sue  pratiche  alla  cor- 
te di  esso  imperadore  per  ottenerla  in 
moglie;  ma  questo  mercato  concorreva 
anche  pa-pa  Paolo,  e  in  Nizza  ottenne 
quanto  volle.  Premeva  più  a  Cesare  di 
mantenersi  amico  il  pontefice ,  che  Cosi- 
mo; e  già  avea  disegnato,  qual  moglie 
avesse  a  darsi  al  nuovo  signor  di  Firen- 
ze .  Fu  dunque  dall' imperadore  promessa 
la  figlia  sua  naturale  ad  Ottavio  figlio  di 
Fier^Luigi  Farnese;  né  questo  bastò  al 
pontefice  ,  perchè  impetrò  ancora  ,  che 
i'  imperadore    l' investisse    della    città    di 
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Kovara  con  titolo  di  marchese.  Aggiun- 
gono alcuni^  che  l'accorto  vecchio  si  fos-- 
se  anche  lusingato  di  poter  indurre  in 
que' congressi  anche  T  imperadore  e  il  re 
di  Francia  a  concedere  a  persona  neutra- 
le il  ducato  di  Milano^  per  finir  tutte  le 
loro  liti  :  Io  che  se  gli  riusciva  ,  sperava 
appresso  di  far  succedere  il  figlio  in  quel 
riguardevole  Stato  .  Dicono  che  anche  ne 
fece  la  proposizione  ,  ma  che  que'  monar- 
chi non  si  sentirono  inspirazione  alcuna 
di  far  questo  sacrificio .  Di  ciò  tornerà 
occasion  di  parlare. 

Nel  dì  19  di  giugno  il  re  di  Francia 
si  partì  da' contorni  di  Nizza  ,  e  nel  di 
seguente  unbarcatosi  il  papa  ,  ed  accom- 
pagnato dall'imperatore  sino  a  Genova  , 
continuò  poi  il  viaggio ,  con  arrivare  a 
Roma  nel  dì  24  di  luglio.  Appresso  di- 
rizzò le  prore  verso  Spagna  l' augusto  Car- 
lo ;  ma  sorpreso  da  venti  contrarj ,  fu  for- 
zato a  ritirarsi  alle  isole  di  leres  .  Non 
volle  entrare  in  Marsilia .  Cresciuto  poi 
il  furore  del  vento  che  disperse  la  sua 
flotta,  e  lui  stesso  condusse  in  pericolo  , 
andò  ad  approdare  ad  Acquamorta .  Ivi 
era  con  Leonora  regina,  sua  moglie,  e  so^ 
ralla  dello  stesso  imperadore  ,  il  re  Fran- 
cesco^ il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  pas- 
sare in  un  battello  alla  galea  d'esso  au- 
gusto^ con  dirgli  :  mio  fratello,  eccomi 
per  la  seconda  volta  vostro  prigione.  L'ab- 
bracciò Carlo,  e  mostrando  anch' egli  egual 
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finezza  ,  scese  dippoi  a  terra  ,  e  fu  in  ra- 
gionamenti stretti  con  esso  re,  facendo 
comparire,  siccome  accortissimo  signore, 
il  più  bel  cuore  del  mondo ^  e  buona  in- 
tenzione d'accomodarsi  :  lo  che  diede  spe- 
ranza ad  ognuno  di  pace,  fuorché  a  papa 
Paolo,  il  quale  avea  abbastanza  scanda- 
gliato r  interno  dello  stesso  imperadore  . 
Passò  dippoi  esso  augusto  in  Ispagna  ,  e 
attese  alla  guerra  contro  i!  Turco.  Intor- 
no a  questa  io  non  dirò  altro,  sennonché 
non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento  , 
che  per  li  capitoli  della  lega  si  dovea  : 
pure  Andrea  Boria  con  una  fiorita  arma- 
ta navale  si  congiunse  colle  forze  de' Ve- 
neziani,  del  papa  e  de' cavalieri  di  Malta  , 
e  formò  uno  stuolo  di  cento  e  trentaquat- 
tro galee  _,  settanta  navi  grosse,  ed  altri 
navigli  minori.  Da  più  secoli  non  s'era 
veduto  un  sì  forte  armamento  in  mare  , 
ed  ognuno  ne  prediceva  meraviglie .  Ma 
il  Doria  ,  quando  venne  il  tempo  della 
battaglia,  con  perpetuo  suo  scorno  si  ri- 
tirò, lasciando  esposti  i  Veneziani  al  fu- 
rore del  Barbarossa ,  con  perder  essi  due 
galee,  ed  aver  come  miracolosamente  sal- 
vato a  Corfù  il  lor  galeone  che  facea  ac- 
qua da  tutte  le  bande .  Ricuperò  poi  il 
Barbarossa  nelT  anno  seguente  Castelnuo- 
vo,  con  mettere  a  fil  di  spada  quattromi- 
la fanti  spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi  di 
presidio  :  Io  cìie  più  sonoramente  accreb- 
be   le    mormorazioni    contra    del    Doria . 
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Scuse,  o  giustificazioni  si  recarono  della 
sua  condotta,  che  qui  non  importa  rife- 
rire. Fu  in  pericolo  di  perdersi  neiranoo 
presente  anche  la  goletta  in  Affrica,  re- 
stata in  potere  dell' imperadore  ;  e  ciò 
perchè  S'jimila  fanti  spagnuoli  quivi  d'i 
guarnigione ,  per  mancanza  di  paghe  si 
ammutinarono  ,  e  convenne  condurne  la 
maggior  parte  in  bicilia ,  dove  durando 
la  lor  sedizione,  commisero  de' gravi  dan- 
ni e  spogli  di  que' cristiani  nazionali.  Don 
Ferrante:  Gonzaga^  viceré  d'essa  Sicilia  , 
non  ebbe  altra  via,  per  metterli  in  dove- 
re, che  di  ricorrere  all'inganno.  Cioè  col- 
le più  forti  promesse^,  autenticate  da  so- 
lenni giuramenti^  prestati  davanti  al  sa- 
cro altare,  impegnò  il  perdono  per  cadaua 
•d'essi.  Ma  dacché  gli  ebbe  separati  e  sban- 
dati ,  appoco  appoco  fatti  pigliare  i  loro 
capi,  e  moltissimi  degli  stessi  soldati  , 
barbaramente  contro  la  fede  data  ,  e  con- 
culcata la  religione  d'essi  giuramenti,  fe- 
ce impiccare:  cosa  di  eterna  infamia  per 
lui,  e  che  gli  tirò  addosso  l'odio  di  tut- 
ta la  nazione  spagnuola  . 

Mancò  di  vita  nel  dì  28  di  dicembre 
deiranno  presente  Andrea  Grlttl  doge  di 
Venezia,  celebre  per  la  sua  prudenza,  e 
per  le  sue  militari  imprese  ,  ed  ebbe  per 
successore  Pietro  Lamio  ,  eletto  nel  di  20 
di  gennaio  dell'anno  segueute.  Parimente 
terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  primo  d'ot- 
tóbre Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
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d'Urbino,  mentre  si  trovava  in  Pesaro  ^ 
con  lasciar  dopo  di  se  una  gloriosa  me-^ 
moria  per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sar- 
di ^  morì  egli  di  veleno^  datogli  ad  istan- 
za di  Luigi  Gonzaga  y  soprannominato 
Kodoraonte.  Il  Giovio  parla  dello  stesso 
veleno,  ma  senza  attentarsi  di  palesarne 
V  autore ,  benché  dica  ,  che  risultasse  dal 
processo  e  dalla  confessione ,  chi  fosse  il 
reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi  as- 
jrtrava  al  dominio  di  Camerino.  Già  di- 
cemmoj  che  contro  il  volere  e  le  preten- 
sioni della  curia  romana  s' era  messo  in 
possesso  del  ducato  di  Camerino  Guida- 
baldo  figlio  del  suddetto  duca  d'  Urbino  , 
il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  mantener  con- 
tro le  armi  del  papa  colla  riputazione  del 
valoroso  suo  padre,  e  mxolto  più  per  la 
protezione  de'  VenezianiV'  de'  quali  esso 
duca  Francesco  Maria  era  generale  .  Ma 
mancato  di  vita  suo  padre,  e  cessata  l'as- 
sistenza della  repubblica  veneta  ,  il  pon- 
tefice che  nell'anno  addietro  avea  con  con- 
traccambio d'  altri  beni  indotto  Ercole  Va- 
rano a  cedere  le  spe  ragioni  sopra  Ca- 
merino ad  Ottavio  Farnese  suo  nipote  , 
non  tardò  a  farle  valere,  inviando  Stefa- 
no Colonna  ,  oppure  Alessandro  Vitelli  , 
come  altri  vogliono,  coli' esercito  pontifi- 
cio contro  quella  città.  Tuttoché  essa  fos- 
se ben  forte,  pure  il  nuovo    duca  Guidu- 
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baldo  conoscendo  di  non  potersi  quivi 
liiantenere  ,  e  temendo  innoltre  di  perde- 
re anche  il  ducato  d'Urbino:  venne  poi 
neir  anno  seguente  a  concordia  col  papa , 
e  gli  rilasciò  quella  città  e  il  suo  'duca- 
to,  di  cui  egli  non  tardò  ad  investire  il 
suddetto  suo  nipote  Ottavio  .  Nel  di  tre 
di  novembre  entrò  in  Koma  Margherita 
d'Austria^  destinata  in  moglie  ad  esso 
Ottavio  ,  il  quale  era  allora  in  età  sola- 
mente di  quindici  anni  ,  dichiarato  pre- 
fetto di  Roma.  Si  celebrarono  quelle  noz- 
ze con  gran  Bonttiosità,  feste  ed  allegrez- 
ze. Confessò  il  papa  d*  avere  avuto  in  do- 
te trecentomila  scudi  cV  oro ,  ma  non  si 
sa,  qual  banchiere  glieli  contasse.  Raccon- 
ta il  Segni,  che  questa  principessa  si  tro- 
vò sui  principi  malcontenta  di  un  tal  ma- 
ritaggio, e  che  essendo  ita  a  Castro  e 
Kepi  ,  disse  ,  che  la  più  vile  terriccinola 
del  duca  Alessandro  suo  primo  marito  , 
valeva  più  di  Castro,  e  di  quanto  avea 
casa  Farnese.  Ai  motivi  dunque  del  pon-- 
tefice  di  semprepiù  ingrandir  la  sua  casa 
si  dovette  aggiugnere  ancor  questo.  Cosa 
mirabile  avvenne  nel  dì  29  di  settembre 
di  quest'anno  ^.  Fra  il  porto  di  Baia  e 
di  Pozzuolo  apertosi  il  teneno,  cominciò 
a  vomitare  fuoco,  sassi,  fumo  e  cenere 
che  portata  per  aria  si  slese  più  di  cen- 
to cinquanta  miglia  verso    la  Calabria^    e 
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ne  fu  coperta  tutta  la  città  di  Napoli  « 
Cagionò  questo  nuovo  Vulcano  tremuoti 
per  otto  giorni.  Hestarono  ince^ieiiti  tut- 
ti gli  alberi  ,  spianati  gli  edifizj ,  e  deso- 
ìato  un  gran  tratto  di  pause ,  pieno  dian- 
zi di  amene  selve  di  agrumi  e  d'altri  frut- 
ti .  Della  vomitata  materia  fetente  di  zol- 
fo si  formò  all^  intorno  di  quella  bocca  un 
monte  ,  alto  pia  d'un  miglio,  di  circuito 
al  piano  di  quattro  miglia  ,  occupante  i 
bagni  delle  Trepergole,  e  gran  parte  del 
lago  ;Averno  ,  e  del  Lucrino  .  Non  avrei 
ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel 
molate,  sembrando  a  me  un'iperbole,  se 
non  ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sar- 
di ^  storico  contemporaneo  .  Furono  in 
quest'  anno  da  ^papa  Paolo  con  sua  gran 
lode  preati  cardinali  due  insigni  l(;tterati 
italiani ,  cioè  Girolamo  Aleandro  ,  e  Pie- 
tro  Bembo  , 

Anno  di  Cristo  1539,  Indizione  xii, 
di  Paolo  III,  papa  6^. 
di  Carlo  V,  imperadorc  21. 

J\  cagion  della  tregua  stabilita  fra  Cari- 
lo impcradore  e  Francesco  re  di  Francia , 
si  godè  in  quest'anno  una  felice  quiete 
per  l'Italia.  Intanto  i  Veneziani  dopo  la 
pruova  fatta  del  poco  capitale  che  potea 
farsi  degli  aiuti  dell' imperadore  contro  il 

Tur- 
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Turco,  scorgendo  se  soli  rimasti  in  balio  , 
ed  esposti    alla    straordioaria    potenza    di 
Solimano^  cominciarono  a   trattar  seco  di 
pace  .    A  questo  fine  nel  marzo  dell'  anno 
presente  ottenero  da  lui  una  tregua  di  tre 
mesi ,  la  qual  fu  anche  dippoi  prorogata  . 
Non  furono  ascnsi  all'  imperadore  e  al  re 
di  Francia  questi  negoziati  del  Senato  ve- 
neto col  tiranno  d'Oriente;  opperò  amen- 
due   (verisimilmente    non  per  vera  voglia 
di  guerreggiar  contra  degl'  infedeli  ,  e  mol- 
to meno  il  re  Francesco  I,  amico  d'essi, 
ma  per  comparire    presso  la  gente  credu^ 
la  zelanti    del  bene  della  cristianità  )    nel 
dicembre    di  quest'anno    spedirono  a  Ve- 
nezia i  loro  ambasciatori  ,    cioè  Cesare  il 
marchese  del  Vasto  ^  e  il  re  il  maresciallo 
ài  Annehò  ^  per  esortar  quel  Senato  a  de- 
sistere dalla  pace  coh  esso  Turco  ,  con  far 
loro  sperare  de'  possenti  soccorsi  .  Ma  gli 
avveduti    e    saggi  Veneziani    che    sapeano 
qual  divario  passi  fra  parole  e  fatti,  gran- 
di onori  bensì   fecero  a  que'  regi  ministri  , 
e    tennero    più    conferenze    con    essi;    ma 
infine  trovando  troppo  allignata  la  discor- 
dia fra  que' due  monarchi  ,  li  rimandarono 
ben  corrisposti  d'altrettante  belle  parole, 
e  senza  conclusione  alcuna.    Determinaro- 
no poscia  di  cercar  pace  col  sultano  a  qua- 
lunque condizione.  Mancò  di  vita  in  que- 
st'anno   nel  dì' I  di   maggio  V  imperatrice 
Isabella:  perdita,  per  cui  fu  inconsolabile 
r  imperador  CarZo  K  sub  marito,  che  mol- 
Toivio  XVIII.         .0  to 
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io  r  amava  .  Già  dicemmo  negata  da  Ce- 
sare a  Cosimo  de' Medici  la  figlia  Marghe* 
ritaj  per  darla  ad  Ottavio  Farnese.  Pre- 
mendogli nondimeno  di  tenerselo  amico, 
Tavea.  nell'anno  addietro  confermato  si- 
gnore e  duca  di  Firenze  :  con  che  Cosimo 
cominciò  ad  esercitare  un  pieno  dominio 
in  quelle  contrade.  £  perciocché  siccome 
signore  di  molta  avvedutezza ,  si  voleva 
in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  im- 
peradore  per  più  ragioni  ^  e  massimamen- 
te per  essere  tuttavia  in  man  degli  Spa- 
gnuoli  le  cittadelle  di  Firenze  e  di  Livor- 
no ,  lasciò  ancora  alT  elezione  di  lui  il 
destinargli  una  moglie .  Dall'  augusto  fu 
dunque  prescelta  donna  Leonora  figlia  di 
don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  • 
Mandò  il  duca  Cosimo  a  prenderla,  e 
giunta  nel  dì  22  di  marzo  a  Livorno  ,  la 
condusse  con  gran  pompa  a  Firenze,  dove 
suntuosamente  furono  celebrate  le  oue  nozze* 

Neil''  autunno  di  quest'  anno  scoppiò  in 
Fiandra  la  ribellione  della  città  di  Gante, 
originata  dai  troppi  aggravj  nuovamente 
imposti  dai  ministri  cesarei*  Mi  fia  lecito 
lo  scorrere  colla  penna  colà  ,  perché  gli 
affari  d'Italia  andavano  congiunti  con  quei 
di  chi  ne  era  imperadore,  e  ci  possedeva 
tanti  Stati.  Nulla  curando  il  popolo  di 
Gante  il  pregio  d'essere  lo  stesso  augusto 
Carlo  uscito  alla  luce  nella  loro  città  , 
prese  le  armi  ^  uccise,  o  cacciò  quanti 
ministri  v'erano  dell' imperadore  -    Né  so. 

la. 
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iamente  fece  ricorso  per  aiuto  al  re  di 
Francia  ,  ma  si  diede  anche  ad  attizzar  le 
altre  provincie ,  affinchè  scuotessero  il  pe- 
dante giogo  degli  Spagnuoli  .  Portatone  il 
disgustoso  avviso  a  Cesare  ,  dimorante  al- 
lora in  Ispagna ,  conobbe  egli  tosto  essere 
necessaria  la  pronta  sua  presenza  in  queL 
le  parti  per  ispegnere  il  nato  fuoco ,  6 
per  trattenerlo^  che  non  si  dilatasse.  V'ha 
chi  scrive  ,  aver  egli  disegnato  di  passare 
in  Italia  per  mare,  e  poi  per  la  Germania 
trasferirsi  in  Fiandra,  e  che  Francesco  re 
di  Francia  ,  ciò  inteso  gli  esibisse  il  libe- 
ro passaggio  a  quella  volta  pel  suo  regno. 
Altri  poi  ,"  e  con  più  fondamento^  sosten- 
gono che  Carlo ,  ben  conoscente  del  gene- 
roso animo  del  re  Cristianissimo,  facesse 
iuaneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
per  la  Francia  :  al  qual  fine  indorò  la  ri- 
chiesta con  isperanze  di  terminar  le  pen- 
denze sue  cori  esso  re.  Aggiungono  i  po- 
litici ,  procurato  dà  luì  principalmente 
questo  passaggio ,  acciocché  i  Fiamitighi  al 
mirar  la  buona  armonia  che  passava  fra 
lui  e  il  re  di  Francia  ,  cessassero  di  lu- 
singarsi eh'  esso  re  cordiscendesso  a  pren^ 
dere  la  loro  protezione  contrà  dello  stesso 
imperadore .  Partito  dunque  di  Spagna 
r  augusto  monarca  ,  e  ricevuto  dal  figlio 
minore  del  re  con  immenso  onore  ai  con, 
fini  della  Francia  ,  e  poscia  dal  delfino  e 
dal  re  stesso  ,  sul  fine  dell*  anno  arri-* 
vò    a    Fonlanablò  ,    dove    il    lasceremo  / 
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Allorché  giunse  a  Roma  la  nuova  dell' ab. 
boccamento    che    avea    da  seguire  di  que* 
due  monarchi ,  non  fu  pigro  papa  Paolo  a 
destinare  un   legato  verso  Cesare,  col  pre- 
testo di  condolersi  seco  della  morte  della 
imperatrice  ,  ma  singolarmente  per  procu- 
rar la  pace   e  vegliare    agF  interessi    della 
Chiesa,  dello  Stato  pontificio  e  della  casa 
Farnese.  Perciocché  si  credeva  allora  dagli 
indovini  de' gabinetti  principeschi,    che  il 
pontefice    amoreggiasse    Siena,    oppure    il 
ducato    di  Milano ,    siccome"-  disopra  aver- 
timmo.  Scelto  fu  nel  giorno  24  di  novem- 
bre   per  la  suddetta  legazione    Alessandro 
cardinal  Farnese    suo    nipote,    giovine  di 
circa   19  anaì  y  ma  di  soavissimi  costumi, 
di    eccellente     ingegno     e    di    grandissima 
aspettazione,   come  lasciò  scritto  Alessan- 
dro Sardi  ,    con    cui    accordano    gli    altri 
scrittori   di  questi  e  de'  susseguenti  tempi . 

Anno  di  Cristo   1540,  Indizione  xiir. 
di  Paolo  III^  papa  7. 
di  Carlo  V,  imperadore  22. 

iSlel  primo  giorno  del  presente  anno  * 
entrò  Carlo  imperadore^  come  in  trionfo 
nella  real  città  di  Parigi  ,  accompagnato 
dal  re  Francesco ,  da'  suoi  figli ,  e  da  tut- 
ta la  magnifica  sua  corte  .  In  tal  congiun- 
tura incredibile  fu  il  concorso  di  nobili  e 

po- 
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popolo,  non  solo  di  Francia  ,  ma  anche  di 
Spagna  e  d'Italia,  in  maniera  che  quan- 
tunque SI  vasta  anche  allora  fosse  quella 
metropoli;)  pure  si  trovava  per  tutte  le 
sue  strade  così  gran  calca  d'uomini  e  ca- 
valli ,  che  alcuni  per  la  folla  perderono  la 
vita  .  Non  lasciò  indietro  il  re  Cristianis- 
simo sorta  alcuna  di  divertimenti  ;,  come 
conviti,  giostre  _,  tornei  ed  altri  spettaco- 
li ,  tutti  fatti  con  somma  magnificenza  e 
spesa,  per  far  onore  a  sì  grand' ospite . 
Tenne  V  imperadore  dei  segreti  e  lunghi 
ragionamenti  col  re  e  co'  suoi  ministri  , 
nel  che  pareano  divenuti  due  fratelli  que' 
possenti  monarchi.  Carlo  V,  da  quelT  ac- 
cortissimo principe  ch'era  ,  incantò  ognuno 
con  belle  parole  di  voler  cedere  lo  Stato  diMi- 
lano  ad  uno  de'  figli  del  re  ;  ma  con  riserbarsi 
il  compimento  di  così  generose  promesse 
(fatte  nondimeno  solamente  in  voce)  dap-* 
poiché  fosse  sbrigato  dall'  impresa  di  Gan- 
te. Allorché  questa  fu  finita,  sparirono 
quelle  sì  amichevoli'  intenzioni  della  mae- 
stà sua/  venendo  sempre  più  ad  apparire, 
che  neir  augusto  Carlo  per  mezzo  della 
madre  era  passato  l' ingegno  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  ,  il  quale  osservava  la  fede 
a  misura  dell'utile  suo .  Perlocchè  trovan- 
dosi il  re  Francesco  oltremodo  deluso ,  ad 
altro  non  pensò  da  lì  innanzi ,  che  a  nuo- 
cergli ,  e  a  muover  guerra  ai  di  lui  re- 
gni .  Arrivato  V  imperadorc  a  Brusselles  , 
si  applicò  tutto    alle  maniere    di  gastigat 

O  3  i  Gan- 
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}  Gantesi  :    al  qual  fine    raunò  alcune  mU 
gliaia    di  fanti   tedeschi    e    cavalli  borgo- 
gnoni.   Allora  f LI ,    che  il  popolo  di  Gan- 
te ,  giacché  era  venuta  meno  ogni  speran- 
za   di  soccorso    dalla  parte    de'  Francesi  , 
ne  si  trovavano  in  istato    da  poterla    du- 
rare contra  del  potente  sovrano^  spediro- 
no inviati  a  chieder  misericordia  ,    facen- 
dogli anche  sperare  che  troverebbe  aperte 
le  porte  delle  città,   ed  ogni  persona  ub- 
bidiente a^  suoi  cenni.    Intanto  alcuni    de' 
più  colpevoli ,  conoscendo  che  V  aria  d' In- 
ghilt-erra  sarebbe  più  salutevole  per  loro , 
colà    si  rifugiarono .    Ito    poscia  Cesare   a 
Gante  colle  sue  schiere,  armato  vi  entrò  , 
fece  tagliare  il  capo  a  nove  di  que' citta- 
dini,  e  da  lì  a  qualche  tempo  a  molti  al- 
tri ,  con  privar  la  città  di  tutti  i  suoi  pri- 
vilegi 5  ed  obbligar  la  cittadinanza  a  fab- 
bricar ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  :  al 
qual  lavoro   destinò  Carlo    per  presidente 
Gian-Giacomo  de  Medici  marchese  di  Ma- 
lignano ,   che    ogni  di  più   facea  progressi 
nella  grazia  di  lei .  Questo  esempio  di  se- 
verità fece  che  tutti  i  Paesi-bassi   col  ca- 
po chino  pagassero  e  sofferissero  da  lì  in- 
nanzi qualsivoglia  gravezza  loro  imposta. 
Ed  appunto    osserva  il  Segni,    che  questo 
imperadore    con  mostra   di  gran  religione 
e  giustizia    aggravava  poi  smisuratamente 
di  tributi  i  suoi  popoli  di  Fiandra ,  Mila- 
no ,  Napoli  e  Sicilia  ;  e  che  i  governatori 
suoi  cavavano  il  cuore  ai  sudditi  con  esor- 
bi- 
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bitanti  aggravj  ;  del  che  non  si  allegava 
esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i  prece- 
denti principi .  Che  libri  di  religione  leg- 
gesse questo  monarca  ,  non  vel  saprei  di- 
re. Di  questa  sfigurata  religione  viene  ac- 
cusato da  esso  begni  anche  Cosimo  de'  Me^ 
diciy  novello  duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni ,  che  di  questa  mali-' 
gna  influenza  partecipasse  alquanto  ezian- 
dio lo  stesso  ])ontefice  Faolo  III,  Oltre  ad 
altre  gravezze  da  lui  imposte  ai  popoli 
della  Chiesa  e  al  clero  d'Italia,  mise  tfel 
presente  anno  un  dazio  sopra  il  sale,  che 
increbbe  molto  ai  suoi  sudditi.  In  Raven- 
na insorse  per  questo  qualche  tumulto, 
ma  di  poca  dtirata.  All'incontro  i  Peru- 
gini pazzamente  dato  di  piglio  alle  armi, 
proruppero  in  un'aperta  ribellione.  Per 
metterli  in  dovere  raunò  il  papa  ottomila 
fanti  italiani  ;  quattromila  Spagnuoli  ot- 
tenne da  Napoli  ;  ed  aggiuntivi  800  Tede- 
schi, fece  marciar  questa  gente  addosso  a 
Perugia  sotto  il  comando  di  Pier-Luigi 
suo  figlio  ,  e  di  Alessandro  Vitelli  .  Le 
principali  prodezze  di  costoro  si  ridusse- 
ro a  bruciare  il  bello  e  fruttifero  paese 
interno  a  quella  città  ,  non  meritando 
nome  alcune  picciole  scaramucce  ,  seguite 
fra  essi  e  i  Perugini .  Questi  aveano  chia- 
mato alla  lor  difesa  Ridolfo  Bufrlione^  e 
confidavano  forte,  che  il  duca  di  Firenze 
Cosimo  ,  siccome  principe  disgustato  per 
non  poche  ragioni  del  papa  ,  accorrerebbe 
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in    loro    aiuto.    Ma  fallito   questo  lor  di- 
segno^ trovandosi  sprovveduti  d'ogni  co- 
sa necessaria  alla  diesa,  mandarono  a  trat- 
tar   di    concordia.    Altro    non  ottennero, 
sennonché    il  papa    li  volle  a  discrezione. 
Entrativi    i    ministri    e    soldati    pontificj  , 
per  non  essere  da  meno  di  Cesare   in  ga- 
stigare  i  Gantesi  ,  fecero  decapitare  sei  di 
que' gentiluomini,  dieci  altri  ne  manSaro- 
no  a' confini;  e  spogliato  d'armi  il  popo- 
lo,   ed'  ogni    autorità    e  privilegio    quel 
comune,  ordinarono  che  alle  spese  loro  si 
piantasse    una  fortezza    nella  città ,   com- 
prendendo in  essa    i  palagi  de*  nobili  Ba- 
glioni  .    Rimasero  per  questo  ben  umiliati 
i  Perugini;  ma  non  si  dee  tacere  che  tre- 
dici anni  dappoi   pa^pa  Giulio  III    restituì 
loro  i  magistrati  e  gli  onori ,  con  condur- 
re quella  città  .  al   reggimento  ,    come  era 
prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un'al- 
tra si  diede  principio,    perchè  i  Colonne- 
si  ,    capo    de' quali    era  Jscanio  Colonna  y 
ricalcitrarono    all'  accresciuto    prezzo    del 
sale.  Però  papa  Paolo  che  anche  senza  di 
questo  mirava  di  mal  occhio  quella  nobile 
e  potente  casa,    siccome    quella    che  avea 
in  altri  tempi  fatta  fronte    ai  suoi  prede- 
cessori^ mosse  lor  guerra  con  un  esercito 
di  diecimila  persone.  Ma  perchè  quest'al- 
tra scena  più  precisamente  appartiene  al- 
r  anno  prossimo  ,  allora  ne  parleremo  . 

Seriamente  intanto    avea  trattato  Luigi 
Badoero  ambasciatore  de'  Veneziani  a  Co- 

stan- 
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sfantinopoli  di  far  pace  colla  Porta-otto- 
mana ,  e  gli  convenne  conchiuderla  ,  non 
come  egli  volle,  ma  come  pretese  Soli- 
mano ^ .  Fu  obbligato  il  Senato  veneto  a 
cedere  aì  Turco  Napoli  di  Romania  ,  e 
Malvasia  nella  Morea  ,  due  terre  di  gran- 
de importanza  ,  e  di  pagare  trecentomila 
scudi  d' oro  nel  termine  di  tre  anni .  Il 
trovarsi  abbandonata  quella  repubblica  da 
chi  le  dovea  dar  braccio  contro  le  troppo 
superiori  forze  della  potenza  turchesca  , 
r  indusse  ad  accettar  si  dura  legge.  Giun- 
ta a  Venezia  la  nuova  di  questa  svantag* 
giosa  pace  nel  giorno  27  d'aprile,  grande 
strepito  ,  €ere  mormorazioni  si  suscitaro- 
no contra  del  Badoero  che  a  tanto  prez- 
zo l'avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la 
sua  vita,  nonché  la  sua  fama  per  questo; 
ma  si  venne  col  tempo  a  scoprire  un  tra- 
dimento ,  cosa  rara  in  quella  saggia  e  sì 
regolata  repubblica .  Dimorava  in  Venezia 
Antonio  Rincone ,  ambasciatore  di  Francia; 
e  siccome  il  re  Francesco  ,  non  senza  in- 
famia del  suo  nome,  teneva  con  Solimano 
non  solo  stretta  amicizia,  ma  anche  una 
specie  di  lega  :  cosi  il  ministro  suo  andava 
spiando  tuttociò  che  poteva  essere  di  van- 
taggio al  Turco.  Venne  poi  a  scoprire 
per  mezzo  di  Costantino  e  Niccolò  Gavaz- 
za,  segrctarj  d^lla  repubblic:^ ,  e  di  alcuni 
altri  gentiluomini  veneti  ,  avere  il  Consi- 
glio 

f  ,  *  Du'Mont ,   Corftf  D.'p,'om.it.  ' 
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glio  accordato  segretamente  al  Badoero  di 
poter  cedere  ,  se  così  portasse  il  bisogno , 
le  suddette  due  città,  o  per  dir  meglio, 
la  Morea  ;  e  fecelo  il  Rincone  suddetto 
sapere  a  Solimano.  Però  allorché  l'amba- 
sciatore veneto  affermò  di  non  aver  ordi- 
ne dalla  repubblica  di  far  quella  cessione^ 
Solimano  il  trattò  da  bugiardo  e  sleale, 
e  stette  saldo  in  voler  quelle  due  città, 
Leggesi  presso  il  Du-Mont  lo  strumento 
di  questa  pace,  fatto  nel  di  20  d'ottobre 
dell'  anriQ  presente .  furono  poi  da  li  a 
molto  tempo  scoperti  in  Venezia  i  tradi- 
tori ,  e  coli'  ultimo  supplizio  gastigati  al- 
cuni d'essi,  e  gli  altri  si  sottrassero  alla 
giustizia  col  fuggirsene  in  Francia .  Venne 
anche  licenziato  il  menzionato  Rincone , 
come  persona  che  si  abusava  della  sua 
autorità  in  danno  della  repubblica.  Tro- 
vavasi  in  questi  tempi  a  Messina  Andrea 
Daria  principe  di  Melfi  con  55  galee  ^  an- 
dando in  traccia  de'  corsari  affricani .  Per- 
venutogli r  avviso  ,  che  Dragut  Rais  ,  fa- 
moso corsaro,  subordinato  al  Barbarossa_, 
andava  in  corso  contro  i  Cristiani^  spedi 
GiannettinQ  Boria  valoroso  nipote  suo  con 
21  galee  e  una  fregata  a  cercarlo.  Trovò 
f gli ,  avere  il  corsaro  furiosamente  dato 
il  sacco  a  Capraia ,  menato  più  di  600 
anime  in  ischiavitù  ,  ed  essere  passato  ad 
infestare  i  lidi  della  Corsica.  Il  raggiunse 
Giannettino ,  il  combattè  ,  e  fatto  acquisto 
di  molti  de'  suoi  legni ,   prigione    fra  gli 
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^Itri  ebbe  lo  smesso  Dragut  che  fa  messo 
alla  catena  e  al  temo.  Tornossene  il  vit- 
torioso Doria  a  Messina  ,  e  presentò  costui 
al  principe  si^o  zio  ,  che  datone  l'  avviso 
air  imperadore  ,  ricevette  per  risposta  ,  che 
sua  maestà  il  donava  a  lui.  Rimise  poi 
Andrea  Doria  questo  mal  arnese  in  liber- 
tà, con  fargli  pagare  una  grossa  taglia, 
ma  con  guadagnare  eziandio  un  biasimo 
non  lieve  presso  de'  Cristiani  ;  perciocché 
Dragut  divenne  più  implacabil  persecutore 
de^  medesimi,  e  cagionò  loro  da  lì  innan- 
zi dei  gravissimi  danni.  Stando  l'augusto 
monarca  in  Brusselles  nel  dì  12  dottobre 
dcir  anno  presente  ,  investì  il  principe  don 
F'iUp-po  figlio  suo  del  ducato  di  Milano  , 
come  costa  dal  diploma  rapportato  dal 
du-Mont  .  Nel  dì  28  di  giugno  (  altri 
scrivono  nel  giorno  ottavo  di  aprile  ) 
mancò  di  vita  Federigo  11  duca  primo 
di  Mantova  ,  con  lasciar  dopo  di  se  Fran- 
cesco IH  primogenito  che  a  lui  succedette 
nel  ducato  ;  Guglielmo  qhe  dopo  Francesco 
regnò;  Ludovico  che  passato  in  Francia 
divenne  poi  duca  di  Nevers  ;  e  Federico 
che  fu  poi  cardinale  .  Erano  tutti  questi 
figli  in  età  pupillare ,  epperò  il  cardinale 
Ercole  loro  zio  colla  duchessa  Margherita 
prese  il  governo  di  quegli  Stali. 
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Anno  di  Cristo   1541  ,  Indizione  xiv. 
di  Paolo  ili,  papa  8. 
di  Carlo  V,  imperadore  22. 

i^a  guerra  fra  papa  Faolo  ed  Ascanio 
Colonna  ,  diede  in  questi  tempi  pascolo  ai 
cacciatori  di  nuove.  Andò  T  esercito  pon- 
tificio, comandato  da  Pier- Luigi  Farnese  , 
Si  mettere  il  campo  a  Rocca-di-papa  ,  e 
cominciò  a  batterla  colle  artiglierie.  Tro- 
vavasi  allora  Ascanio  a  Ginazzano  ,  ed 
avendo  inviato  alquante  schiere  in  soccorso 
di  quella  terra  ^  ebbe  la  mala  ventura; 
perchè  rotte  le  sue  genti ,  in  gran  parte 
rimasero  uccise  o  prigioniere  .  Perciò  da 
lì  a  qualche  tempo  quella  rocca  capitolò 
la  resa.  Passarono  le  armi  pontificie  sotto 
Palliano,  e  vi  trovarono  alla  difesa  Fabio 
Colonna  con  un  grosso  presidio  di  mille 
e  cinquecento  fanti  che  tosto  usciti  fuori  _, 
diedero  il  ben  venuto  ai  papalini ,  ucci- 
dendo i  buffali  che  tiravano  le  artiglierie , 
e  poco  mancò  ,  che  queste  non  inchiodas- 
sero. Furono  fatte  molte  azioni  sotto  quel- 
la terra  ^  e  sotto  Ceciliano ,  a  cui  nello 
stesso  tempo  fu  posto  V  assedio .  Dopo  gran 
tempo  s' impadronì  il  Farnese  di  Palliano 
e  della  sua  cittadella,  di  Ceciliano,  Ru- 
viano,  e  d'ogni  altro  castello,  posseduto 
da  Ascanio  Colonna  in  quel  della  Chiesa  . 
Furono  d'ordine  del  papa  smantellate  dai 
fondamenti  le  loro  fortezze  ;  nel  qual  tem- 
po 
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pò  tanto  il  viceré  di  Napoli ,  quanto  l'im- 
peradore^  della  cui  protezione  godevano 
i  Colonncsi  _,  con  tutto  il  desiderio  di  dar 
loro  aiuto .,  (nulla  si  attentarono  di  fare  in 
lor  favore ,  per  non  inimicarsi  il  papa . 
Invento  Carlo  angusto  da'lla  Fiandra  passò 
in  G^'rmania;  per  queiar^  se  potea  ,  i  tor- 
bidi funestissimi  della  religione,  e  per 
disporre  un  buon  argine  alla  guerra  che 
veniva  minacciata  dal  sultano  de' Turchi 
airUnghena.  Per  conto  della  religione  niua 
vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre- 
mure il  Icgi^to  pontificio  per  la  celebra- 
zione di  un  concilio  generale,  desiderato 
sommamente  anche  dall'' imperadore  ;  ma 
perchè  insorsero  discrepanze  intorno  al 
luogo,  bramandolo  il  papa  in  Italia  ,  e  gli 
altri  in  Germania,  intorno  a  questo  im- 
portante punto  nulla  per  allora  si  conchiu- 
se. Quanto  all'Ungheria,  mandò  bensì  il 
re  Ferdinando  T  e«ercito  suo  alK  assedio  di 
Buda,  occupata  dalla  regina  vedova  del 
fu  re  Giovanni ,  ma  ne  riportò  una  con- 
siderabil  rotta  dall'  armata  di  Solimano 
che  in  persona  accorse  colà  ,  ed  appresso 
s' impadroni  della  stessa  città  di  Buda, 
capitale  di  quel   regno. 

Ora  r  iinperador  Carlo ,  tuttoché  paresse 
necessaria  la  presenza  sua  in  quelle  parti  _, 
esigendola  i  bisogni  della  Cristianità,  co- 
tanto malmenata  dai  Turchi  :  pure  ,  sic- 
come avido  di  gloria  ,  avendo  disegnato 
un'altra  impresa  ,  s'  incamminò  alla  volta 
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d'Italia.  Cioè  si  era  messo  in  animo  di 
far  guerra  ad  Algeri ,  gran  nido  di  cor- 
tari,  e  sede  del  formidabil  Barbarossa  che 
tenea  tanto  inquiete  le  Coste  del  mediterà 
raneo  cristiano,  e  màssimamente  la  Spa- 
gna. A  questo  fine  avea  egli  approntata 
una  poderosissima  flotta  in  Ispagna  e  in 
Italia  sotto  il  comando  di  Andrea  Doria. 
Calò  dunque  Cesare  nel  mese  d'  agosto  a 
Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il  marchese 
dei  Vasto  colla  nobiltà  milanese ,  e  com- 
parve ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  II 
duca  dì  Ferrara,,  ed  Ottavio  Farnese  duca 
di  Camerino.  Passato  a  Milano,  fu  in 
quella  città  accolto  con  ogni  possibii  ono- 
re e  magnificenza.  Altrettanto  fecero  i 
Genovesi ,  allorché  pervenne  alla  loro  cit- 
tà. Erasi  già  concertato  un  abboccamento 
da  tenersi  tra  il  papa  ed  esso  augusto  in 
Lucca  ;  però  il  pontefice  si  mosse  da  Ro- 
ma nel  dì  27  di  settembre,  senza  far  casa 
de'  medici  che  gli  sconsigliavano  questo 
viaggio  pei  pericoli  caldi  della  stagione, 
e  per  la  sua  troppo  avanzata  età.  Ma  pre- 
valse in  lui  la  premura  di  leji'ar  le  diffi- 
coltà insorte  pel  concilio  generale ,  e  d'im- 
pedire una  nuova  guerra  che  già  si  pre- 
sentiva aversi  a  destare  dal  re  Francesco 
contra  d' esso  imperadore*  Imperocché  ma- 
nipolando sempre  il  re  francese  le  maniere 
di  sminuire  la  potenza  austriaca  ,  e  man- 
tenendo perciò  non  sènza  discredito  suo 
tma  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  con 
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Solimano  imperadore  de* Turchi,  avea  nel 
precedente  luglio  messo  in  viaggio  due 
suoi  oratori  alla  Porta-ottomana,  cioè  An- 
tonio Rincone  spagnuolo  ,  che  bandito  dalla 
patria ,  era  passato  molto  tempo  prima  al 
suo  servigio  ,  ed  inviato  a  Costantinopoli 
era  stato  ben  veduto  dal  Sultano .  Di  co- 
stui e  delltì  sue  trame  in  Venezia ,  par* 
kmmc)  disopra.  Il  Kincone  adunque  con 
Cesare  Fregosp ,  confidando  nella  tregua 
che  tuttavia  <lurava  fra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco li  VG/icìuto  in  Italia  s'imbarcò  sul 
fiume  Pò,  meditando  di  passare  a  Vene- 
zia* Per  quanto  gli  dicesse  il  Fregoso , 
che  trovandosi  egli  dichiarato  ribelle  del- 
l' imperadore  ,  non  era  compreso  nella 
tregua ,  e  poter  senza  pena  esser  secondo 
le  leggi  ucciso  da  chicchessia  :  pu.rc  si 
ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  fu- 
rpno  il  Rincone  e  il  Fregoso  alla  sbocca- 
tura del  Ticino  ,  eccoti  sopraggiugnere 
gente  incognita  in  barca,  che  li  colse  am- 
bedue, e  poi  li  trucidò.  Fortunatamente 
un'altra  barca,  dove  era  il  segretario  del 
Rincone  colle  istruzioni ,  si  salvò  a  Pia- 
cenza. A  tale  avviso  montò  nelle  furie  il 
Te  Francesco  ,  e  i reputando  al  marchese 
del  Vasto  la  loro  cattura  e  morte,  prete- 
se rotta  la  treggia  ,  e  contravvenuto  al 
diritto  delle  genti  . 

Arrivò  nel  di  8  di  settembre  papa  Paolo 
a  Lucca  ,  e  nel  dì  io  vi  fece  la  sua  en- 
trata anche  V  augusto  Carlo  che  iennc  poi 
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varie  conferenze  colla  santità  sua.  Osserva 
il  Segni  5  che  Carlo  portava  una  cappa  di 
panno  nero ,  un  saio  simile  senza  alcun 
fornimento^  e  in  capo  un  cappelluccio  di 
feltro,  e  stivali  in  gamba,  coprendo  con 
quest'abito  semplicissimo  un' ambizion  su- 
periore a  quella  d'  Ottavio  augusto  mo- 
narca del  mondo.  Al  corteggio  di  sua 
maestà  si  trovarono  i  duchi  di  Ferrara  e 
di  Firenze  ;  e  perciocché  il  primo  prese 
la  mano  sul  secondo^  col  tempo  insorsero 
liti  di  precedenza  tra  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara,  e  lo  stesso  Cosimo^  che  serviro- 
no di  passatempo  ai  politici  ^  e  di  scan- 
dalo presso  d'  altri.  Si  trattò  in  Lucca 
del  concilio,  e  sebben  più  d'uno  lasciò 
scritto  che  ivi  si  determinò  di  tenerlo  in 
Trento  ,  pure  il  Rinaldi  annalista  pontifì- 
cio con  buoni  documenti  ci  assicura  che 
ciuna  determinazione  fu  presa  allora  in- 
torno al  luogo.  Vi  si  parlò  di  lega  con- 
tra  il  Twrco ,  e  di  conservar  la  pace  ;  ma 
colà  giunto  il  signor  di  Moni  ambasciator 
francese,  alla  presenza  del  papa  richiese 
i  suoi  due  presi  oratori  (  che  non  erano 
già  in  vita)  e  giustizia  contro  il  marche- 
se del  Vasto.  Tanto  Timperadore,  che  il 
marchese,  stettero  saldi  in  negar  d'essere 
autori  o  consapevoli  di»  fatto:  il  perchè 
maggiormente  adirato  il  re  di  Francia , 
fece  ritenere  in  Lione  Giorgio  d^  Austria 
arcivescovo  di  Valenza  e  vescovo  di  Liegi . 
Quindi  accecato  dallo  spirilo  di  vendetta , 
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contrasse  lega  coi  re  di  Svezia  e  Dani- 
marca ,  e  con  altri  principi  tutti  eretici  ; 
semprepiu  strinse  V  amicizia  con  Solimano 
gran-signìore  a' danni  dell' impcradoje  .  An* 
cor  qui  vien  preteso,  che  n'^ppur  trascu- 
rasse il  buon  pontefice  in  questa  occasione 
di  procurare  i  vantaggi  della  propria  ca- 
sa, con  proporre  a  Cesare^  che  quando.a 
lui  non  piacesse  di  soddisfare  alle  richie- 
ste del  re  Cristianissimo  ,  con  cedergli  il 
ducato  di  Milano,  si  compiacesse  di  met- 
terlo almeno  in  deposito  nelle  mìni  del 
duca  Ottavio  Farnese,  nipote  d'esso  papa  , 
e  genero  del  medesimo  impcradore ,  il^ 
quale ,  finché  fossero  decise  le  controversie 
fra  la  maestà  sua  e  il  re  di  Francia  ,  pa- 
gherebbe censo,  e  lo  renderebbe  poi  a  chi 
fosse  di  dovere.  Se  questo  ripiego  riusci- 
va air  accorto  pontefice,  sperava  ben  egli , 
che  di  quel  deposito  o  tardi  o  non  mai 
si  sarebbe  veduto  il  fine  .  Che  V  irapera- 
dore  non  rigettasse  affatto  la  proposizio- 
ne ,  si  rende  non  inverisimile  da  quanto  di-^  \ 
remo  altrove  . 

AfFaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  An- 
drea Doria  ^  e  ad  altri  generali  cesarei, 
per  dissuadere  a  Carlo  V  l'impresa  d'Al- 
geri ,  siccome  troppo  pericolosa  per  la 
stagione  avanzata  ,  in  cui  suole  imperver- 
sare il  mare;  ma  non  si  lasciò  egli  smuò- 
vere punto  ,  forse  credendo  di  avere  spo- 
sata la  fortuna  che  certo  finquì  gli  si 
era  mostrata  molto  propizia;  ma  ebbe  be- 
ToMo  XXIII.  P  ne 
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ne  a  pentirsene  da  lì  a  non  molto .  Noa 
più  di  tre  giorni  si  fermò  egli  in  Lucca , 
e  passato  al  golfo  della  Spezia ,  di  là  spie- 
gò le  vele  alla  volta  di  Maiorica^  per  ivi 
far  r  unione  di  tutto  il  suo  potente  stuo- 
lo, dove  s'era  imbarcata  numerosa  fante- 
ria italiana,  spagnuola  e  tedesca >  con  un 
rinforzo  di  cavalleria .  Non  potè  sarpar  le 
ancore,  sennon  il  giorno  18  d'ottobre, 
tempo  disfavorevole  alle  imprese  di  mare 
in  paese  nemico .  Arrivato  sotto  Algeri 
diede  principio  all'assedio  col  fracasso  del- 
le artiglierie.  Ma  ecco  nel  dì  25  d' otto- 
tobre  sorgere  un  vento  di  tramontana  si 
fiero ,  che  conquassò  ben  130  legni  de'  Cri- 
stiani .  Rupperonsi  molti  di  essi  ,  e  chi 
non  perì  nel  mare ,  fuggendo  a  terra ,  tro- 
vava la  morte  per  li  mori,  posti  alla  guar- 
dia de' lidi.  Restò  T  esercito  cesareo  sotto 
Algeri  senza  vettovaglie,  senza  paglia  pei 
cavalli,  senza  fuoco  j  perchè  combattuto  da 
una  dirotta  pioggia  e  dal  furiosissimo  ven- 
to. Forza  dunque  fu  di  levare 4]  campo, 
e  d'imbarcare,  come  si  potè,  la  gente 
nelle  galee  e  navi  che  non  erano  perite  ; 
e  perchè  luogo  non  restava  a'  bei  cavalli 
di  Spagna ,  parte  de'  quali  avea  servito  di 
cibo  alle  affamate  soldatesche ,  se  ne  fece 
un  macello .  Molti  poi  di  questi  legni , 
tuttavia  perseguitati  dalla  tempesta,  colle 
genti  che  vi  erano  sopra ,  rimasero  preda 
delle  onde .  Gli  altri  sbandati ,  chi  alla 
Spezia,  chi  a  Livorno,  e  chi  alle  spiagge 
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ài  Spagna  approdarono.  Ridottosi  l'impe^ 
radore  a  Bugia,  porto  dell'Africa  mal  si- 
curo, colle  galee  di  Spagna  ed  altre  navi  ^ 
fu  per  la  continuata  fierezza  del  mare , 
costretto  a  fermarsi  ivi  per  25  giorni, 
dove  anche  si  fracassarono  alcune  sue  ga- 
lee ;  finche  venuto  un  po'  di  bonaccia,  si 
imbarcò  ;  ma  nspinto  di  nuovo  colà  ,  fi- 
nalmente nel  dì  28  di  novembre  fece  vela 
verso  là  Spagna ,  e  a  dì  3  di  dicembre 
prese  porto  a  Cartagena ,  portando  seco 
una  memoria  indelebile  di  sì  grave  scia- 
gura che  fece  tanto  strepito  per  tutta 
r  Europa,  e  insieme  la  gloria  di  aver  mo- 
strato un  costante  ed  eroico  animo  in  tut- 
ta quella  lagrima  vole  occasione:  gasligo 
della  sua  testardaggine  ,  o  troppa  fiducia 
della  sua  fortuna  . 

Anno  di  Cristo  1542,  Indizione  xv.  ^ 
di  Paolo  III,  papa  9. 
di  Carlo  V,  imp»  radore  24. 

1  e'  buoni  uffizj  di  papa  Paolo  si  era  nel- 
l'anno  addietro  astenuto  Francesco  re  di 
Francia  dal  muover  guerra  a  Carlo  impe- 
radore i  essendoglisi  fatto  conoscere  il  som- 
mo vitupero,  in  cui  sare  bbc  incorso  ,  se 
in  tempo  che  Cesare  facea  l' impresa  di 
Algeri  in  benefizio  della  cristianità  di  tut- 
to il  Mediterraneo,  e  per  conseguente  an- 
che della  Francia,  egli  avesse  impugnate 
le  armi  contra  di  lui.   Ma  dacché  vide  si 
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infelicemente  terminata  quella  spedizione, 
e    che    in  tanto   sconceito    delle    forze    di 
Cesare  si  poxeano  sperar  maggiori  progres- 
si ,    raunato  un  potentissimo  esercito^    ia 
quattro  diversi  siti  sul  principio  della  pri- 
mavera portò  la  guerra  addosso  agli  Sta- 
ti di  esso  augusto,  pretendendo  guasta  la 
tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rincone 
e    del    Fregoso.    Inviò    dunque    Arrigo    il 
delfino  figli 3  suo  primogenito  con  podero- 
so esercito  air  assedio  di  Perpignano  ,  ca- 
pitale del  Rossiglione,  frontiera  della  Spa- 
gna .    A  Carlo  duca  d' Orleans   suo  secon- 
dogenito diede  T  incombenza  d'assalire  con 
altro    vigoroso  corpo    d'armati    il    ducato 
di  Lucemburgo ..  Il  duca  di  Cleves  col  si- 
gnor di  Longavilla  con  altre  milizie  ebbe 
ordine  di  passare  ostilmente  contro  il  Bra- 
bante  ;  e  Antonio  di  Borbone  duca  di  Van- 
domo  contro  la  Piccardia.  Disposto  un  sì 
grave  militare  apparato  ,  nel  dì  io  di  lu- 
glio dichiarò  pubblicamente  la  guerra  al- 
l' imperadore  ,  persuadendosi  che  colto  da 
tante  parti,  in  alcuna  almeno  di  esse  aves- 
se a  soccombere.    Non  era  approvata  dai 
suoi  generali  pia  prudenti  questa  division 
di  forze ,  sostenendo  essi ,    che  più  buona 
ventura  si  potea  promettere  da  un  gagliar- 
dissimo unito  esercito,  che  da  tanti  rita- 
gli ;  ma  niuno  osò  di  contraddire  alla  ri- 
soluzion    già    presa    da  un  re    che    credea 
saperne  più  di  loro.    Altro  a  me  intorno 
a  quelle    guerre    non  resta    da  dire,   sen-^ 
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tìoDchè  bravamente  si  difese  T  imperadoré 
in  tutti  que'  siti ,  e  che  incendj  e  guasti 
furon  ben  fatti  ,  ma  senza  alcun  rilevante 
guadagno  dal  canto  de^  Francesi ,  e  con 
avere  esso  re  Francesco  gittati  più  milio- 
ni per  nulla  ottenere . 

Neppure  dimenticò  in  questi  tempi  esso 
ire  Cristianissimo  gli  affari  di  Piemonte  j 
dove  i  suoi  capitani  teneàno  ed  aveano 
ben  fortificate  le  città  di  Torino,  di  Pi- 
uerolo  ed  altri  luoghi.  Impadronissi  il  si- 
gnor di  Bellsy  di  Cherasco,  e  di  là  passò 
sotto  la  città  d'Alba;  ma  non  vi  si  fer- 
mò gran  tempo,  per  avervi  trovato  chi 
sapta  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Frant- 
ela il  signor  di  Annebò  con  settemila  fan-» 
ti  tra  italiani  e  francesi  veterani  ,  V  arma- 
ta loro,  forse  ascendente  a  diciottomila 
combattenti^  imprese  l'assedio  di  Cuneo, 
castello  forte  a*  pie  de' colli  di  Ttnda^ 
dove  si  uniscono  due  fiumi  discendenti 
dalle  Alpi .  Si  era  conservata  questa  terra 
sotto  l'ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Sa- 
vola,  senza  voler  ammettere  gucrnigionc 
imperiale,  siccome  aveano  fatto  Asti ,  Ver- 
celli ,  Ivrea  ,  Fossano  ,  Chieri ,  Cherasco  t 
ed  altre  terre,  dove  Alfonso  marchese  del 
Vasto  governatore  di  Milano  teneva  presi- 
dio cesareo.  Il  popolo  di  Cuneo  fu  in  tal 
congiuntura  forzato  a  chiedere  soccorso  al 
marchese ,  che  vi  mandò  sessanta  cavalli 
con  due  compagnie  di  fanti.  Questo  pic- 
ciolo aiuto,  unito  al  valore  de' terrazzani  , 
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che  fecero  una  gagliarda  difesa,  obbliga 
dopo  qualche  tempo  gli  assediatiti  france- 
si a  ritirarsi  di  là  :  avvenimento  non  di-^ 
verso  da  ^Itri  del  secolo  prossimo  passa- 
to, e  che  abbiam  veduto  rinoyato  nel  1744, 
in  cui  le  armi  francesi  e  spagnuoje  dopo 
lungo  assedio  di  quella  forte  terra  ,  o  cit- 
tà ,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con  glo- 
ria di  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna,  e 
duca  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di  pa- 
ghe si  sbandò  la  gente  condotta  dall'  An- 
lìebò  .  Di  costoro  che  voleano  passare  sul 
Piacentino  ,  il  marchese  del  Vasto  ne  uc- 
cise circa  settecento  a  Monteruzzo ,  e  gli 
altri  sii  dispersero  per  le  Langhe  ,  onde 
ancora  furono  cacciati ,  Riuscì  al  sopral- 
lodato  marchese  di  prendere  in  quest'anno 
Villanuova  d'  Asti  ,  Carmagnola  ,  Carigna- 
no  e  qualche  altro  picciolo  luogo;  colle 
quali  imprese  terminò  la  campagna  in  Pie^ 
monte,  stando  il  duca  di  Savoia  a  com- 
piagnere la  funesta  scena  che  faceano  le 
due  nemiche  armate  sulle  terre  del  suo 
dominio  . 

Lasciossi  tanto  accecare  in  questi  tempi 
dalla  malnata  passione  sua  il  re  di  Fran^ 
eia  Francesco  I,  che  giunse  a  commettere 
un'  azione  che  sarà  di  perpetua  infamia  , 
non  ^irògià  alla  nazion  francese ,  che  niua 
assenso  prestò  alle  sconsigliate  risoluzioni 
del  re,  anzi  le  detestò,  come  apparisce 
dalle  storie;  ma  bensì  allo  stesso  re  Fran- 
cesco^   che  dimentico  d'essere  cristiano, 

con- 
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nonché  cristianissimo j,  per  soddisfare  al  ile- 
ro  appetito  della  vendetta  insieme  e  del- 
l'ambizione,  spedi  a  Costantinopoli  Anto- 
nio Polino  e  il  signor  di  Ramon  a  trattar 
lega  col  gran-signóre  Solimano  a'  danni 
^g\V  impcrador  Carlo  V  e  del  re  d'Unghe- 
ria Ferdinando  suo  fratello.  Restò  coii^ 
chiuso  fra  loro ,  che  il  Barbarossa  con  po^ 
tente  armata  navale  verrebbe  nel  Mediter- 
raneo ad  unirsi  co' Francesi;  e  che  Soli- 
mano in  persona  con  ducentomila  combat- 
tenti continuerebbe  1'  acquisto  del  regno 
d'Ungheria.  Ma  perchè  era  di  molto  avan- 
zata la  stagione,  si  diiFerì  all'anno  se- 
guente r  effettuazione  di  sì  obbrobrioso 
trattato.  Non  erano  ascose  a  papa  Pao- 
lo III  queste  mene  del  re  francese ,  e  ne  pro- 
vava gran  pena  pel  nero  turbine  che  so- 
prastava a  tanti  innocenti  Cristiani ,  espo- 
sti alla  desolazion  del  paese ,  o  alla  schia- 
vitù ^  e  ad  abiurar  la  religione,  e  per 
r  evidente  pericolo  ,  che  crescesse  la  po- 
tenza turchesca  ,  a  cui  anche  potea  venir 
fatto  di  occupar  qualche  sito  importante 
nelle  viscere  della  Cristianità  di  Occiden- 
te.  Scrisse  più  lettere,  spedì  legati,  in- 
culcando seraprcpiù  ragioni  e  preghiere , 
per  condurre  i  due  emuli  monarchi  alla 
pace:  tutto  nondimeno  indarno  ,  rovescian- 
do cadaun  d'essi  sopra  l'altro  la  colpa  di 
tanfi  sconcerti,  ed  amcndue  ostinati  ed 
accaniti  l' un  contro  l'altro.  L*  anno  fu 
questo,  in  cui  pel  buon  maneggio  di  Gìo- 
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-vanni  Morone  vescovo  dì  Modena ,  insigne 
per  la  sua  dottrina,  prudenza  ed  eloquen- 
za, e  nunzio  pontificio  in  Germania,  ri- 
n'.aserò  spianate  le  difficoltà  sinquì  insor- 
te inlorno  al  luogo,  dove  s'avea  a  tenere 
il  concilio  generale;  e  si  fissò  la  risolu- 
zione dì  aprirlo  nella  città  di  Trento.  So- 
pra di  che  formò  lo  zelante  pontefice  Pao- 
lo nel  di  22  di  maggio  una  bolla,  rappor- 
tata clal  Rinaldi  ,  in  cui  informò  tutti  i 
regni  cattolici  ,  che  nel  dì  primo  del  pros- 
simo novembre  se  ne  farebbe  P  apertura 
nella  città  suddetta.  Di  buon'ora  si  sca- 
tenarono ì  protestanti  contra  di  questo  san- 
to decreto,  quasiché  dovesse  da  loro  pren- 
der l-gge  la  Chiesa  cattolica .  Ma  neppur 
in  quest'anno  si  potè  dar  principio  a  quel- 
la sacra  assemblea  per  cagion  delle  guer- 
re che  più  che  mai  continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi,  specialmente 
nella  Lombardia,  il  flagello  delle  locuste, 
passate  dal  Levante  in  Italia  ^.  Erano  ala- 
te, e  più  grandi  delle  solite  a  vedersi, 
perchè  lunghe  un  dito  ^  volando  adombra- 
vano il  sole  per  lo  spazio  di  uno  o  due 
miglia;  e  dovunque  passavano,  faceano  un 
netto  di  tutte  le  erbe  ed  ortaglie  .  Nota 
il  Surio  * ,  che  in  questo  medesimo  anno 
la  Slesia  e  laMisnia  in  Germania  nel  tem- 
po di  state  patirono  lo  stesso  inforltMiio. 

Ve- 

*  Isnnrdt  diario  Ferrar,  mi. 

*  Surius  Commentar. 
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Venuto  poi  il  verno ^  perirono  esse  locu- 
ste^ ma  infettando  Taria  col  loro  fetore; 
e  guai  a  chi  non  ebbe  la  cura  di  seppel- 
lirle .  Tremuoti  ancora  spaventosi  riem- 
pierono  di  terrore  nel  giugno  di  quesf  an- 
no la  Sicilia  e  la  Toscana  ,  e  caddero  mol- 
ti edifizj ,  e  perirono  centinaia  di  persone, 
massimamente  nella  terra  di  Scarperia ,  e 
in  tutto  il  lyTugello  ,  con  risentirsene  Fi- 
lenza,  Pisa,  Volterra,,  Lucca  ed  altri  luo- 
ghi. Questi  erano  flagelli  presenti,  eppur 
la  buona  gente  li  prendea  solamente  per 
presagi  e  preludj  di  maggiori  disgrazie. 
Merita  ben  Gasparo  Contarino  cardinale  ^ 
che  qui  si  faccia  menzione  dell'immatura 
sua  morte ,  accaduta  in  Bologna  nel  dì 
primo  di  settembre  dell'  anno  presente ,  e 
non  già  del  seguente  ,  come  alcuno  ha  scrit* 
to  ;  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume 
del  sacro  collegio  .  Ma  in  questo  medesi- 
mo anno  papa  Paolo  avea  fatta  una  pro- 
mozione di  cardinali  nel  giorno  2  di  giu- 
gno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi  personag- 
gi ottennero  la  porpora  il  suddetto  Gio- 
vanni  Morone  arcivescovo  di  Modena  ,  Gre- 
gorio  Cortese  e  Tommaro  Badìa ,  amendue 
modenesi,  illustri  per  la  loro  dottrina,  e 
per  altre  doti . 


An. 
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Anno  di  Cristo   1545,   Indizione  i. 
di  Paolo  Ilf,  papa   io. 
di  Carlo  V,  irnperadòre  25. 

vJiacchè  V  augusto  Carlo  mirava  dà  lun- 
gi il  nuovo  gagliardo  armamento  del  re 
di  Francia  contro  i  suoi  Stati  di  Fiandra 
e  d' Italia ,  e  del  pari  non  ignorava  ,  ^yer 
egli  incitato  il  gran-signore  Solimano  con^ 
tro  dell'Ungheria,  e  come  formi  dabil  fos- 
se la  flotta  preparata  dal  Barbarossa  con- 
tro i  Cristiani  del  Mediterraneo  :  determi- 
nò di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  po- 
scia in  Germania ,  per  accudire  ,  dove  il 
bisogno  maggiore  lo  richiedesse ,  Aveva 
egli  fatto  riconoscere  con  solenne  funzio^ 
ne  dagli  Stati  di  Spagna  don  Filippo  suo 
figlio  per  suo  successore  in  que' regni;  e 
parimente  gli  avca  procacciata  in  moglie 
donna  Maria  figlia  di  don  Giovanni  re 
di  Portogallo,  tuttoché  esso  suo  figlio  non 
avesse  che  tredici  anni  •  Celebrate  poi  che 
furono  le  nozze  nel  marzo  del  presente 
anno,  r  imperadore ,  imbarcato  sulle  galee 
d^  Andrea  Dorla^  arrivò  felicemente  a  Ge- 
nova .  In  questo  mentre^  per  maggiormente 
precauzionarsi  contro  del  re  Cristianissi- 
mo ,  avea  egli  contratta  lega  con  Arri- 
go Vili  re  d' Inghilterra  ;  ma  lega  che 
sommamente  dispiacque  al  pontefice  Paolo , 
al  vedere  che  quel  re  divenuto  ribelle 
alla  religion  cattolica,    veniva    ad   unirsi 

con 
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con    lìn  imperadore  ,*^per    portar    le  armi 
contro    la  Francia  cattolica .    Ma    noi  ora 
viventi  ,    non   più  facciam  caso    di  siffatte 
leghe    fra  Cattolici    e  Protestanti ,    perchè 
avvezzi  a  toccar  con  mano  ,  che  1^  interes- 
se di  Stato  è  pur  troppo  il  primo  mobile 
in  cuor    de'  regnanti  ,    e    non  già    la  reli- 
gione .    Ora    il  pontefice  ^    dacché  seppe  il 
disegno    di  Carlo    augusto    di    tornare    in 
Italia  ,  fece  proporre  un  abboccamento  con 
lui>  sperando  pure,  giacché  nulla  serviva- 
no i  mezzi  finora  adoperati ,  di  poter  col- 
la presenza  ed  eloquenza  sua  muovere  qual- 
che trattato    di  pace ,    per  cui    verisimil- 
tnente    avea    delle    buone  intenzioni    dalla 
parte  de"*Francesi.  A  questo  congresso  non 
inclinava  Cesare  ,    perchè    prevedendo    che 
senza  cedere  alcuna  porzion  di  Stati  o  di- 
ritti ,  non  si  poteva  venir  all'accordo,  egli 
non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quie- 
te con  suo  svantaggio,    epperò    si  andava 
divincolando  per  fuggir  queir  incontro.  A 
Genova,  dove  egli  era  pervenuto,  si  por- 
tarono   il  marchese  del  Vasto    e  don  Fer- 
rante Gonzaga  per  inchinarlo  ,    ed   altret- 
tanto   fece    anche    Pier  Luigi  Farnese ,    la 
cui   nuora    Margherita    si  fermò    a  Parma 
ad   oggf:tTo    di  vedere    nel  passaggio  l'au- 
gusto genitore,  con  cui  di  Spagna  era  ve- 
nuto eziandio    il  duca  Ottavio    suo  marci- 
to .    Essendosi  ancora  portato  colà  Cosimo 
duca  d'i  Firenze  ,  tanto  si  maneggiò  ,   che 
Timperadore  intento  a  raccoglier  moneta , 

II 


^3^  Annali  d*  Italia 
si  lasciò  indurre  a  rimettergli  le  cittadel- 
le di  Firenze  e  di  Livorno,  con  che  egli 
pagasse  ducentomila  scudi  d'  oro  ,  come 
attesta  il  Segni  con  altri  storici.  L'Adria- 
ni scrive  centocinquantamila. 

Si  mosse  intanto  da  Koma  T  ansioso  pa- 
pa Paolo  coir  accompagnamento  sfarzoso 
di  una  gran  corte^  e  e  di  mille  e  quat- 
trocento cavalli  a  dì  26  di  Febbraio  ,  e 
passando  per  nevi  e  ghiacci,  arrivò  a  Bo- 
logna ,  dove  sperava  che  Cesare  verrebbe 
a  trovarlo.  Ma  dacché  ebbe  inteso  non 
poter  esso  augusto  portarsi  colà ,  stante 
il  bisogno  di  passar  frettolosamente  in 
Germania,  tanto  si  adoperò,  che  fu  de- 
stinata la  terra  di  Busseto ,  posta  fra  Pia- 
cenza e  Cremona  ,  e  posseduta  da  Girola- 
mo Pallavicino,  per  luogo  del  loro  con- 
gresso. I  fatti  mostrarono,  non  aver  Tim- 
peradore  la  fretta,  con  cui  egli  si  scher- 
miva dair  abboccarsi  col  papa.  Ora  l'im- 
paziente pontefice  si  portò  sino  a  Parma 
e  Piacenza  ,  non  volendo  che  gli  scappasse 
di  mano  l'astuto  monarca.  E  perchè  poi 
si  avvide  che  si  differiva  il  di  lui  arrivo  a 
Genova ,  o  la  partenza  di  là  ^  determinò 
di  tornarsene  a  Bologna.  Prima  nondime- 
no di  portarsi  colà  ,  perchè  era  stalo  in- 
vitato dal  duca  di  Ferrara  Ercole  II  a 
visitar  la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  di 
21  d'aprile  a  Brescello,  arrivò  lo  stesso 
giorno  in  vicinanza  di  Ferrara  ,  dove  nel 
dì   seguente   fece    la  sua    solenne  entrata. 

La 
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La   magnificenza ,    con  cui  fu  egli  accolto 
dal  duca,  e  dalla  nobiltà  e  popolo  ferra- 
rese,   gli  spettacoli    e  divertimenti    a  lui 
dati  ,    e  V  iminenso  concorso  di  foresteria 
a  quella  città  ,  vengono  descritti  nel  dia- 
rio manoscritto    di  Antonio  Isnardi ,    e  in 
altre  storie  fetJraresi.    Ne  ho  parlato    an- 
ch'io   nella  seconda  parte    delle  Antichità 
estensi  .*   Quivi  si  fermò    per  tre  giorni  il 
papa.  Dopo  di  che  si  restituì  a  Bologna. 
Venne  finalmente  la  sospirata  nuova  ,    che 
V  imperadore    era  per  muoversi  da  Geno- 
va ;  Ia^*jnde  il  pontefice  corse  a  Parma,  e 
nel  dì   21    di  giugno  passò  a  Busseto  .    A 
quella  terra  nel  giorno  seguente  arrivò  pa- 
rimente l'augusto  Carlo,    e  furono  amen- 
due  ad  uno  stretto  colloquio  di  più  ore. 
Per  quanto    si    affaticasse    il  santo  padre, 
per  indurre  V  imperadore  a  dar  mano  alla 
pace  ,    con  cedere    lo  Stato   di  Milano  ac^ 
un  figlio  del  re  di  Francia,  il  trovò  sem- 
pre più  saldo    di  una  torre.    Però    venne 
egli    a  proporre  per  mezzo  termine ,    che 
sua    maestà    desse    a  Pier-Liiigl  Farnese , 
eppure  ad  Ottavio  suo  nipote    quel  duca- 
to ,   cioè    a  persone  divotissime  di  Cesare 
e  del  sacro  romano  impero  :  proposizione 
non  nuova    agli  orecchi  di  quel  monarca  , 
il  quale    seppe    ben    difendersi    da    questo 
assalto,  ancorché  molto  perorassero  le  la- 
grime d^illa  duchessa  Margherita    figlia  di 
esio  augusto,  ed  innoltre  gli  fosse  esibito 
grossissimo  censo  io  avvenire,  e  di  presen- 
te 
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te  una  strabocchevol  somma  di  danard^ 
che  papa  Paolo  s'  era  studiato  di  ammas- 
sare in  varie  guise  per  questo  fine  ; 

Voce  comune  fu ,  che  questo  desiderata 
ingrandimento  della  casa  Farnese  fosse  ^ 
non  dirò  runico,  ma  uno  de^  principali 
incentivi,  per  cui  il  papa,  nulla  curando 
i  disagi  de'  viaggi  e  della  stagione  ,  la 
poca  sua  sanità ,  e  1'  età  ormai  inclinante 
alla  decrepitezza ,  anzi  dimenticando  il 
decoro  della  sublime  sua  dignità,  corres- 
se dietro  air  augusto  Carlo ,  che  poi  si 
sbrigò  presto'di  lui  ^.  Lo  stesso  cardinal 
Sadoieto  che  pure  stava  allora  in  Francia  , 
confessò  che  prima  anche  delT  abboccamen- 
to di  BussetOj  era  corsa  la  fama  ,  che  per 
privati  interessi  il  papa  avesse  impreso 
questo  viaggio.  Cesare  Campana  *  ,  e  mol- 
to più  il  cardiudl  Pallavicino  ^  ^  pex  gra- 
titudine alla  memoria  di  un  papa  ,  da  cui 
la  insigne  compagnia  di  Gesù  riconosce  la 
priraa  sua  approvazione  ,  amendue  lontani 
di  tempo,  prendono  qui  a  voler  smentir 
quella  voce.  Ma  difficile  è,  che  mai  la 
schiantino  dal  cuore  degli  accorti  lettori^ 
Perciocché  V  addurre  che  il  Gioviò  e  due 
O  tre  altri  storici  han  preso  abbaglio  ia 
altri  punti  di  storia,  niuna  forza  ha,  per- 
chè troppo  pruova;  e  potrebbonsi  con  ar- 
me sì  comode    mettere  in  dubbio    infinite 

al- 

*  Rafnaldus  Annal,  Eccles. 

^   Campana  ,  ^'ita  Hi  FiliPoo  IL 

^  Pallavicino  y  Storia  del  Concilio  . 
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altre  vere  asserzioni  degli  storici  •  Ognun 
sa  se  gagliardo  fosse ,  per  non  dir  di  più , 
anche  in  Paolo  III  il  prurito  di  portar  la 
sua  casa  ad  opori  sublimi  di  principato  ; 
poco  ancora  staremo  a  vederne  una  indù* 
bitata  pruova  .  Qui  poi  abbiam  la  corren- 
te degli  storici  che  asseriscono  quel  fatto, 
anche  prima  del  congresso  di  Busseto  ;  e 
la  maggior  parte  contemporanei^  e  non 
solo  d' Italia  ,  ma  di  Francia  e  di  Spagna. 
Per  tacere  degli  altri  ^  Alessandro  Sardi  ^/ 
che  iti  questi  tempi  fioriva ,  e  lasciò  una 
storia  manoscritta,  di  cui  mi  servo,  va 
in  ciò  d'  accordo  cogli  altri .  Onofrio  Pan- 
vinio  *,  che  pescava  in  buoni  gabinetti, 
afferma,  avere  il ;papa  fatto  aW  aperta  in" 
tendere  questa  sua  proposizione  alTimpe- 
radore .  E  Bonaventura  Angeli  ^,  che  non 
ignorava  gì* interessi  di  casa  Farnese,  e 
dedicò  la  sua  storia  al  duca  Ranuccio,  non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni 
proposte  da  papa  Paolo,  per  ottenere  iL 
ducato  di  Milano  al  figlio,  le  quali  son 
riferite  dall'Adriani.  Più  ragionevol  cosa 
dunque  è  il  sostenere  che  principalmente 
si  movesse  il  pontefice  al  suddetto  viag- 
gio ed  abboccamento  per  maneggiar  la  pa- 
ce in  bene  della  Cristianità  ;  e  che  v'  in» 
groppassc  poi  il  progetto  dell'  acquisto  di 
Milano  pel  figlio  o  nipote  ,  giacché  si  tro- 
vò 

*  S/trdi ,   Tjtor.  mi. 

*  P/tnvinio^  ^ite  de^  Ptipi. 

*  Jftgtii  ,  Storia  di  Parms  . 


240  Annali  d' Italia. 
vò  Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare 
quel  bel  paese  alle  voglie  del  re  di  Fran- 
cia.  Hanno  i  lettori  a  perdonarmi  se  qui, 
mi  sott  fermato  alquanto  per  amore  della 
verità^  credendo  io  infine,  che  nulla  pre- 
giudichi air  onor  di  questo  pontefice  l'aver 
procurato  V  ingrandimento  de'  suoi  piut- 
tosto cogli  Stati  altrui ,  che  con  quelli  del- 
la Chiesa  . 

S"*  inviò  poscia  l' augusto  Carlo  verso  la 
Germania  ,  e  il  papa  malcontento  se  ne 
tornò  a  Roma .  In  questo  mentre  si  co- 
minciò a  provar  da'  Cristiani  qual  flagello 
avesse  tirato  sopra  di  loro  la  disordinata 
passione  del  re  chiamato  Cristianissimo. 
Avea  il  Barbarossa  per  ordine  di  Solima- 
no allestita,  una  formidabile  flotta  di  ga- 
lee, fuste  e  legni  da  carico,  con  quattor- 
dicimila Turchi  da  sbarco ,  e  con  essa 
verso  il  fine  d'  aprile  fece  vela ,  giugnen- 
do  poi  al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giu- 
gno. V'era  sopra  anche  Antonio  Pelino 
ministro  del  re  di  Francia,  come  diretto- 
re di  sì  detestabil  impresa.  Per  lo  spaven- 
to si  fuggirono  gli  abitatori  di  Keggio  di 
Calabria .  Dato  prima  il  sacco  alla  misera 
città,  ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca  un 
falò  ,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi , 
le  vigne  e  le  palme  di  quel  paese .  Di  là 
condussero  que' barbari  gran  copia  d'anime 
cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni 
alle  riviere  della  Lucania  e  Puglia  ,  arri- 
vò   la  flotta  infedele    alla   sboccatura    del 
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Tevere  :  lo  che  mise  in  somma  costerna- 
zione la  stessa  città  di  Roma,  talmcnte- 
chè  sebbene  il  Polino  assicurasse  il  cardi- 
nal di  Carpi  reggente  ,  che  nivui  pericolo 
v'era,  pure  non  si  potè  impedire  la  fuga 
di  moltissimi  in  luoghi  più  sicuri  .  Di  là 
navigò,  senza  ùy  altri  danni  ,  il  Bi^iba- 
rossa  fino  a  P/I^irsiglia,  dove  si  vide  trion- 
falmente accolto  questo  gran  nemico  del 
nome  cristiano  «el  mese  di  luglio  .  Perchè 
era  andato  a  male  un  trattato  de* ministri 
francesi  di  sorprendere  il  castelf)  di  Niz- 
za in  Provenza,  irritato  il  re  Francfsco 
ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d'  Anghien 
di  sangue  reale,  unite  all'armata  luiche- 
sca  ,  andassero  ali  assedio  della  città  di 
Nizza.  Si  sostennero  con  vigorp  qne*  Ter- 
razzani dal  dì  IO  d'agosto  sino  al  dì  22 
contro  il  continuo  fuoco  delle  artisrlierie  , 
e  contro  gli  assalti  de' Turchi  ;  ma  infine 
conoscendosi  incapaci  di  resistere  più  lun- 
gamente a  tante  forze?  nemiche,  capitola- 
rono con  oneste  condizioni  la  resa  .  Si 
applicò  dippoi  il  Barbarossa  a  combattere 
il  castello,  alla  cui  difesa  stavano  Andrea 
di  Monforte  e  Paolo  Simeone  cavalicr  di 
Malta,  risoluti  di  resistere  sino  all' ulti- 
mo fiato  .  Intanto  Carlo  duca  di  Savoia  , 
stando  in  Vercelli  ,  non  potea  darsi  pace 
per  le  sventure  della  sua  città  di  Nizza  ; 
cpperò  tanto  pregò  e  scongiurò  il  marche^ 
sa  del  Vasto,  che  T  induse  a  muovere  le 
toMo  XXIir.  Q  sue 
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sue  milizie  verso  Genova  ,  per  portare  soc- 
corso air  assediata  cittadella  ♦  Imbarcatisi 
dunque  amendue  colla  gente  sulle  galee  di 
Andrea  Doria ,  andarono  a  posarsi  a  Vil- 
lafranca  :  locchè  bastò  ,  perchè  il  barbaros- 
sa  e  i  Francasi  ,  dopo  aver  dato  il  sacca 
alla  città,  scìogliessero  T  assedio^  con  ri- 
dursi il  generale  turchesco  per  mare  a 
Tolone,  dove  colle  sue  truppe  svernò,  ma 
non  senza  gravissimo  danno  de' Provenza- 
li .  Ed  ecco  a  che  si  ridussero  tutte  le 
prodezze  di  quel  barbaro,  e  de' suoi  col- 
legati Francesi  in  quelle  parti . 

Dacché  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfresca- 
ta di  gente  la  fortezza ,  e  ben  vettova- 
gliata la  città  di  Nizza,  dove  richiamò 
gli  abitanti  fuggiti ,  tornò  col  marchese 
del  Vasto  in  Piemonte ,  ed  imprese  V  as- 
sedio della  città  di  Mondovì  ,  con  alzarvi 
tre  batterie .  Gran  tempo  vi  stettero  sot- 
to, e  più  vi  sarebbero  staci ,  se  non  fos- 
sero cadute  loro  in  mano  le  lettere  che 
colà  inviava  il  signor  di  Butieres  general 
de'  Francesi  in  Piemor^te .  Ne.  furono  finte 
delle  altre,  colle  qualj  si  ordinava  al  co- 
mandante di  Mondovì  di  capitolare,  per-- 
che  non  gli  si  potea  dar  soccorso:  locchè 
fece  rendere  la  città.  Snsseguentemente  si 
impadronirono  essi  di  Caramagna,  di  Ra- 
conigi  ,  Carmagnuola  e  Carignano  ;  nel 
qual  ultimo  luogo  il  marchese  lasciò  un 
buon  presidio,  e  poi  si  ritirò  a  quartieri 
d"* inverno  a  Milano.  Quanto  all' imperador 
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Óarlo  fece  egli  guerra  nella  bassa  Gernia- 
nia  ,  e  ridusse  a' suoi  voleri  il  nemico  Gi£- 
^Uelmo  duca  di  Clemes ,  Nell'esercito  suo 
militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e  ca- 
valli italiani  ,  e  molti  insigni  uffiziali  di 
questa  nazione ,  e  fra  essi  Camillo  Colon- 
na^ Antonio  Dona  ,  don  Francesco  d' Este . 
]1  marchese  di  Marignano  era  generale 
bell'artiglieria;  mastro  di  campo  genera- 
le Stefano  Colonna ,  e  luogotenente  gene- 
tale  don  Ferrante  Gonzaga .  Ma  in  Un- 
gheria peggiorarono  di  molto  gli  affari 
de' Cristiani  nell'anno  presente.  Avea  il 
pontefice  Faolo  inviato  in  aiuto  di  Ferdi-- 
nando  re  de^ Romani  e  d'Ungheria,  Giam- 
hattlstd  S avello  e  Giulio  Ursino  con  quat- 
tromila fanti  italiani .  Venuto  lo  stessei 
Solimano  grrin-signore  con  un  esercito , 
dicono,  di  diicentomila  persone,  non  tro- 
vò forze  tali  che  potessero  far  fronte  alla 
sua  potenza;  però  gli  riuscì  di  sottomet-^ 
fere  all'impero  suo  la  metropolitana  città 
di  Strigonia ,  Cinque-chiesf^ ,  i^lba-regaìe 
con  altri  luoghi  ,  essendo  arrivato  troppo 
tardi  l'esercito  del  re  Ferdinando  per  op- 
porsi a  tali  conquiste.  In  Italia  mentre 
erano  spedite  in  Levante  dal  Barbarossa 
quattro  navi,  dove  dicono  imbarcati  cin- 
quenrila  cristiani  dell'uno  e  dell'altro  ses- 
so ,  con  ducento  sacre  v<?rgini  destinate 
ai  serragli  turchesc'u  ,  s'incontrarono  esse 
nella  squadra  delle  galee  di  Napoli  ,  co- 
mandata da  don  Garzia   figlio  del  viceré  y 

Q  2         .      e  fu- 
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e  furono  felicemente  prese  ,    e    condotte  a 
Messina  . 

Anno  di  Cristo   1544,  Indizione  ir. 
di  Paolo  III  ,  pnpa   1 1. 
di  Carì_o  Yy  ìmperadore  26. 

V  enuta  la  primavera  di  quesf"  anno  ,  si 
esibii ono  di  nuovo  i  barbari  Turchi  di  pas- 
sare ne'niari  di  Spagna  ,  per  dare  il  gua- 
sto a  tutti  que'  lidi  .  Ma  il  va  Francesco 
ormai  ravveduto^  sennon  anche  pentito, 
della  scandalosa  sua  lega  con  quegr  infe- 
deli ,  che  nulla  aveva  a  lui  fruttato,  sen- 
non immense  spese  ,  e  V  odio  de'  popoli 
cristiani  ,  e  V  aver  cagionata  in  Germania 
nna  forte  lega  di  que' principi  ,  tanto  cat- 
tolici, eie  protestanti:  licenziò  fìnalmen^ 
te  il  Barbàì'ossa ,  regalato  con  molti  doni, 
acciocché  tornasse  in  Levante.  Lasciò  co- 
/stui  nel  suo  viaggio  ìb fauste  memorie  del- 
la sua  crudeltà.  Fermatosi  all'Elba  ,  vi  re- 
cò gran  danni.  Arrivato  a  Piombino ,  per- 
chè l' Appiano  signor  d'  essa  terra  non  vol- 
le restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristia- 
no, e  figlio  d'uno  de' suoi  capitani^  mise 
la  gente  in  terra  ,  e  col  feri:o  e  fuoco ,  e 
colla  schiavitù  di  molte  persone  ,  obbligò 
quel  signore  a  rendere  quei  garzone .  Giun- 
to dippoi  sul  Sanese ,  prese  Talamone  e 
Porto  ercole ,  e  l'isola  del  Giglio,  facen- 
do prigioni  più  di  seimila  Cristiani.  Indi 
passato  air  isola  d'Ischia,  la  rovinò  tutta 
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colla  presa  anch'ivi  d'assaissirni  abitatori* 
Andò  sotto  Pozzuolo,  ma  nulla  vi  guada- 
gnò. Depredando  poi  le  riviere  della  Ca- 
labria,   pervenne    a    Lipari    e    a  Precida, 
alle  quali*  diede  il  sacco,    e    ne  condusse 
via    circa    ottomila  persone.    La    maggior 
parte  di  tanti  poveri  Cristiani   fatti  schia- 
vi perì   pei  soverchi  patimenti ,    prima  di 
giugnere    in    Levante ,    non    sapendosi    uè 
anche  intendere,  come  potesse  la  sua  per- 
altro gran  flotta  condarre  tanti  schiavi ,  e 
alimentarli.    PercK)    in    tutta  Italia    altro 
noa  si  udiva,  che  maledizioni  contro  il  re 
di  Francia  ,  il  cui  furore  avca  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E  la  sua  par- 
te ancora,  secondo  la  varietà  de'genj,  ne 
toccò   all'  Impcrador  Carlo,    attribuendo    a 
lui     la    cagion    delle    presenti    guerre  ,    e 
l'ostinazione    in    non   voler    la  pace.    Era 
esso    augusto    collegato    col    re  inglese    ai 
danni    della  Francia  ,    ed  amenduc    (  tante 
erano  le  lor  forze)    si  lusingavano  di  po- 
ter fare  una  visita  alla  stessa  città  di  Pa- 
rigi  ;    anzi  fu  detto,  che  si  avessero  par- 
tito   fra   loro    il  regno    di  Fran'^.ia,    senza 
ricordarsi    che    il    far    facilmente    i    conti 
sulla  pelle  dell'orso,    non  è  da  gente  sa- 
via. Ma  verisimilmente  queste  furono  ciar- 
le ed  invenzioni  di  begl' ingegni.   Usciro- 
no questi  due  monarchi  per  tempo  in  cam- 
pagna ,    primachè    il    re  Francesco    avesse 
unito  l'esercito  suo.  Inviato  don  Ferraa^ 
te  Gonzaga   sotto   Lucemburgo ,    occupato 
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ncW  anno  addietro  dai  Francesi ,  non  durò 
gran  fatica  a  ricuperarlo  per  viltà  di  quel 
coHiandante .  Vennero  dippoi  costretti  al- 
l' ubbidienza  di  Cesare  i  luoghi  di  Com- 
merci ^  Lignì  e  San  Desir.  lasciatosi  poi 
alle  spalle  Scialon  ,  penetrò  1'  esercito  ce- 
sareo sino  a  Perné,  sedici  leghe  lungi  da 
Parigi,  consumando  cogli  incendj  ogni  luo^ 
go  alla  destra  della  Marna,  per  non  esse- 
re da  meno  de' Francesi  che  aveano  fat- 
to altrettiuito  guasto  nell'anno  precedente 
nel  nemico  paese.  Certamente  se  Arrigo 
re  d'  Inghilterra  ,  che  con  potente  esercito 
era  passato  in  Piccardia ,  secondo  i  dise- 
gni fatti  fosse  venuto  innanzi ,  gran  peri- 
colo correva  la  città  di  Parigi,  In  essa 
lieve  almeno  non  fu  la.^ spavento.  Ma  Ar- 
rigo per  avere  già  dato  principio  alT  as- 
sedio di  Bologna,  città  fortissima,  non  si 
volle  muovere  di  là;  sicché  sconcertò  tut- 
te le  misure  dell' imperadore.  E  intanto 
il  re  Francesco ,  assoldata  una  gran  copia 
di  Svizzeri ,  con  una  forte  armata  venne 
a  postarsi  alla  parte  sinistra  del  suddetto 
fiume,  e  fermò  il  corso  de' nemici . 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s'  era  rin- 
forzata la  guerra  in  Piemonte  .  Impercioc- 
ché il  re  Francesco,  per  fare  una  diver- 
sione alle  armi  di  Cesare  ,  inviò  in  Italia 
Francesco  di  Borbone  della  casa  reale ,  si- 
gnore d'Anghien  ,  suo  luogotenente  con  sei- 
mila fanti  guasconi^  ed  altrettanti  Sviz- 
zeri.   Era    allorai   assediata   dal  signor  di 
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Biìtieres  la  città  d' Ivrea  ,  e  ridotta  airago- 
nia,  quando  gli  venne  ordine  dall' Anghien 
di  non  procedere  al  decisivo  assalto,,  e  di 
aspettarlo.  S'indispettì  il  Butieres  al  ve- 
dere che  questo  giovane  signore  ,  noncoti~ 
tento  di  torgli  il  comando,  gli  voleva  an- 
cor rapir  la  gloria  di  quell'acquisto,  e 
lasciò  che  gli  assediati  riparassero  le  brec- 
ce fatte ,  e  si  fortificassero  itì  maniera , 
che  delusero  tutti  gli  sforzi  fatti  poscia 
dall'  Anghien  ,  per  forzarli  alla  resa .  Era 
tuttavia  di  gennaio,  quando  il  general 
francese,  lasciata  in  pace  Ivrea ^  venne  a 
cingere  d'  assedio  Carignano .  Per  maggior 
sicurezza  di  questa  impresa  ricuperò  Car- 
magnuola  ed  altri  luoghi .  Spedì  anche  di 
qua  dalla  Dora  uri  corpo  di  gente  che  si 
impadronì  di  Crescentino ,  di  Astigliano 
e  di  Deciana  ,  ma  non  potè  mettere  il  pie- 
de in  Trino.  Durò  V  assedio  di  Carigna- 
no sino  al  principio  d'  Aprile,  nel  qual 
tempo  il  marchese  del  Vasto,  rinforzato 
da  seimila  Tedeschi ,  ultimamente  calati 
di  Germania  ,  uscì  in  campagna  con  inten- 
zion  di  soccorrere  quella  Piazza  che  si 
credea  troppo  necessitosa  di  vettovaglie. 
A  questo  avviso  T  Anghien,  lasciato  suffi- 
ciente presìdio  sotto  Carignano  ^  venne 
air  incontro  d'esso  marchese.  Trovaronsi 
le  due  nemiche  armate  nel  dì  di  Pasqua 
in  vicinanza  nel  luogo  della  Ceresuola  . 
Ora  nel  di  14  d'aprile  il  marchese,  ac- 
compagnato da  Carlo  Gonzaga,  da  Spine t- 
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ta  marchese  Malaspina,    da  Camillo  Moti- 
tccuccblo  e  da  altri  signori  ,  andò  di  buon* 
ora    a    riconoscere    il    campo  francese ,    e 
ritrovatolo, in  moto,    corse    ad  ordinar  le 
sue  schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favo- 
revole   la  fortuna    agi'  imperiali,    ma  nel 
proseguimento  uditosi  uno  gridare,  volta ^ 
-volta j    senzachè  se  ne  sapesse  la  cagione, 
la ca Valeria  cesarea  prese  la  fuga  verso  Asti , 
Verificando  T antico  proverbio;  che  Ki  ca- 
valleria   o  presto  vince,    o  presto    fugge. 
L'abbandonata  fanteria  tedesca  rimase   to- 
talmente disfatta  f  il  principe    di    Salerno 
ritirò  in  ordinanza  gl'italiani   ad  Asti,  e 
il  marchese    del  Vasto    ferito    si    mise    in 
salvo.  Settecento  Spagnuoii  restarono  pri- 
gioni,   e  in  poter  de' Francesi  Tennero  le 
aitiglieiie  e  le  bagaglie    del  campo  nemi- 
co .  Giunsero  alcuni  a  credere  che  gì' im- 
periali   vi    perdessero    diecimila    persone  . 
Gonfiarono  anche  più  ìe  pive  altri  storici, 
con  dire  uccisi  più  di,dodicimila  di  essi;  ed 
alcuni  altri  ne  acrfbbero  ii  numero  sino  a 
quattordici  o  quìndicimila  ,  oltre    agli  Spa* 
gnuoli ,  e  a  duemila  e  cinquecento  Tedeschi 
presi  prigioni.  In  affari  di  guerra  niun  si 
fa  scrupolo  d' ingrandire  o  sminuire  le  co- 
se   a    dismisura .    Peraltro    anche    ad   essi 
Francesi  costò  caro  questa  vittoria  .    Sino 
al  dì   22  di  giugno  tenne  saldo  Carignaoo, 
nel  qual  giorno  quella  guarnigione  capito- 
lò la  resa  con  obbligo  di  non  servire  per 
cinque  anni  contro  il  re    e  suoi  collegati  • 
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Molti  altri  luoghi  si  diedero  ai  Francesi  . 
In  questo  mentre  Fietr»  Strozzi  con  ordi- 
ne e  danaro  del  re  Cristianissimo  assoldò 
alla  Mirandola  settemila  fanti  con  una  com- 
pagnia di  cavalli,  e  si  mosse  verso  Mila- 
no, passando  anche  il  Lambro,  per  ispe- 
ranze  dateli,  che  que' popoli  troppo  ag- 
gravati si  ribellerebbono.  Ma  disinganna- 
tosi ,  e  trovato  il  marchese  del  Vasto  al- 
la custodia  de' passi,  fece  la  ritirata  a  Pia- 
cenza, dove  Fier-Lulgi  Farnese  duca  di 
Castro,  che  ivi  pel  papa  stava  di  guardia, 
gli  somministrò  vettovaglie  e  comodo  per 
ristorar  la  sua  gente .  Fu  rapportata  al- 
l' imperadore  quest'  azione  del  Farnese ,  e 
se  la  legò  al  dito ,  con  prendere  ancor  per 
questo  in  diffidenza  anche  papa  Paolo.  Rin- 
forzato poscia  lo  Strozzi  da  altre  solda- 
tesche ,  condotte  da  Roma  da  Niccola  Or» 
sino  conte  di  Pitigliano,  tentò  di^  passare 
in  Piemonte  pel  Genovesato  ;  ma  verso 
Serravalle  restò  sconfitto  dal  principe  di 
Salerno ,  il  quale  ,  perchè  rilasciò  i  fuor- 
usciti Napoletani  che  erano  restati  prigio- 
ni,  cagionò  non  pochi  sospetti  alla  corte 
cesarea  contro  la  di  lui  fede  .  Rifece  do- 
po qualche  tempo  lo  Strozzi  1'  esercito  suo, 
e  con  quattromila  fanti  (  essendosi  sban- 
dato il  resto)  calò  nel  Monferrato,  e  vi 
preso  Alba.  Niun'  altra  importante  azione 
segui  in  quelle  parti  nel  prosente  anno* 

Lasciammo    già    le  due  armate    cesarea 
e  francese  solamente  divise  dal  fiume  Mar- 
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na.    Trovavansi  in  un  pericoloso  impegno 
que'  due  monarchi  ;  il  re  Franctsco  /,  per 
timore  di  perder  Bologria ,  e  per  aver  nel- 
le viscere    del  suo  regno    un    sì    poderoso 
nemico  esercito  ,    a  cui  il  voler  dare  bat- 
taglia era  un  metteife  a  repentaglio  il  tuU 
to ,  e  r  Imiwrador  Carlo  F,  per  non  potet 
passare  irìnaflzi ,  e  per  la  vergogna  di  aver- 
si a  ritirare  indietro ,  e  tantopiù  ,  perchè 
veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sussisten- 
za dell' esercito.  Questa  situazjon  di  cose 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pub- 
blico bene  per  condurre  alla  pace  principi 
da    tanto  tempo    si  discordi    e   pertinaci. 
Aveva  a  questo  fine  papa  Paolo  III  invia- 
ti due  legati ,    cioè  il  cardinale  Giovanni 
Moroìie  vescovo'  di  Modena   all'  imperado- 
re  ,  e  il  cardinale  Marino  Gìimanl  veneto 
al  re  Cristianissimo .    Ma  non  sembca  che 
questi  avessero  gran  mano  in  quel  tratta- 
to. Ve  l'ebbero  bensì  i  confessori  d'am- 
bedue i  monarchi ,  ed  altri  cardinali  e  si- 
gnori dell'uno  e  dell' altro  partito;  tanto- 
ché nel  di   i8  di  settembre  a  Crespi  furo- 
no sottoscritti    dagli  scambievoli  plenipo- 
tenziarj  gli  articoli    di  pace  ^.    Il  princi- 
pale di  qiiesri  fu^  che  l'augusto  Carlo  prò* 
metteva  di  dare    in  moglie    a  Carlo  duca 
d' Orltans  secondogenito  del  re  donna  Ma- 
ria principessa  di  Spagna,  sua  figlia,  e  in 
dote   la  Fiandra    co*  Paesi-bassi  ;    oppure 
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Anna  secondogenith  di  Ferdinand(yre  deRo* 
mani  ,'  e  in  dote  il  ducato  di  Milano  ;    il 
qual  matrimonio    si  dovea  dichiarar  dopo 
quattro    mesi.    Fu    ;jnche  stabilito    che  si 
avessero  a  restituire    tutti  i  suoi  Stati  al 
duca    di  Savoia ,    ma    in    una  maniera    si 
imbrogliata,    che    questo   principe    in  sua 
vita    non  ne  potè  mai    rientrar    in    pieno 
possesso ,    avendolo   accompagnato   le    sue 
calamità    sino    alla    morte:    sventura    più 
volte  accaduta    ai  minori    entrati    in  lega 
colle  potenze  maggiori .    Se    V  imperadore 
avesse  in  tanti  anni  addietro  voluto  accon- 
sentire alle  stesse  condizioni  di  pace^  che 
gli  furono  più  volte  proposte  ;    oh  quanti 
mali  e  quanto  sangue  si  sarebbero  rispar- 
miati ai  regni  cristiani  !    Ma  il  papa  e  le 
persone  più  accorte  non  si  seppero  indur- 
re a  credere    che  V  imperadore   impastato 
di  sì  fina  politica ,  usando  quelle  intricate 
promesse,  pensasse  ad  eseguirle  dippoi,  ed 
immaginarono  ch'egli  troverebbe  col  tem- 
po uncini  e  ripieghi  tali  da  non  mantener 
la  parola  .  Mentre  si  facea  questo  maneg- 
gio, Arylg(^  Vili  re  d'Inghilterra  costrin- 
se alla  resa  la  città  di  Bologna  in  Piccar- 
dia  ;    e  siccome  compreso  nella  pace    fece 
ben  vista  di  accettarla,  ma  con  pretende- 
re di  non  essere  tenuto  a  restituir  quella 
città,    perchè  presa  il  di    innanzi  alia  se- 
gnatura di  essa  :  al  qual  caso  s'  era  prov- 
veduto.    Per    questo    andò  continuando  la 
guerra  t«a  i  re  di  Fraacia  e  d'Inghilterra. 

In- 
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Incvv'^cl.ibil  fu  r allegrezza  che  si  diffuse  pQt 
la  Cristianità  alla  nuova  della  concordia 
suddetta;  figurandosi  i  popoli  cattolici  che 
oramai  si  avesse  dopo  tanti  guai  a  gode- 
re la  quiete .  Sopra  gli  altri  ne  mostrò 
gran  giubilo  papa  Palo,  epperò  sperando 
cessati  ;:|uegr  impedimenti  che  finquì  s'era- 
no Interposti  alla  tenuta  del  concilio  di 
Trento;  nell'ultimo  di  di  novembre  pub- 
blicò il  decreto  del  principio  che  dovea 
darsi  a  quella  sacra  assemblea  pel  dì  25 
di  marzo  dell'anno  seguente.  Il  solo  CarZo 
duca ,  di  Savoia j,  siccome  dicemmo,  quegli 
fu  che  non  potè  rallegrarsi  ,  anzi  ebbe  a 
piangere  per  la  pace  di  Crespi^  percioc- 
ché altro  a  lui  non  fu  di  presente  resti- 
tuito ,  che  alcuni  luoghi  di  poca  impor- 
tanza j,  come  CherascOj  Crescentino,  Ver- 
rua  ,  san  Germano  j,  ed  altre  simili  terre, 
mentre  il  meglio  de^  $uoi  Stati  rimaneva 
in  potere  de' Francesi  ed  Imperiali. 

Anno  di  Cristo   i5if5,  Ir^dizione  iir. 
di  Paolo  III ,  papa   12. 
di  Cahlo  V,  imperadore  27. 

Jl  u  poi  fatta  nel  gennaio^  oppure  nel 
febbraio  di  quest'  anno  la  dichiarazione 
dall'augusto  Carlo  ^  cioè,  ch'egli  darebbe 
l'infanta  sua  figlia  donna  Maria  in  moglie 
a  Carlo  duca  d'Orleans ,  e  in  dote  il  du- 
cato di  Milano.  Era  già  stato  questo  prin- 
cipe a  baciar  le  mani  ali' imperadore^  con 
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replicar  anche  altre  volte  questo  atto  di 
ossequio;  e  siccome  egli  era  graziosissimo 
e  ornato  di  belle  doti  ,  così  voce  comune 
fu  ,  eh'  esso  Carlo  avesse  per  lui  concepu- 
to  un  grande  aiFetto .  Prima  nondimeno  di 
effettuar  questo  maritaggio  ,  mosse  lo  scal- 
tro augusto  delle  pretensioni  alla  corte  di 
Francia  ,  chiedendo  che  il  re  Francesco  as- 
s<:gnasse  ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Sta- 
to, acciocché  non  si  vedesse  queir  enorme 
deformità,  che  la  figlia  d'un  imperadore, 
re  anche  di  Spagna^  sposasse  un  principe 
che  non  avesse  sennon  la  spada  per  suo 
retaggio.  Dai  politici  fu  creduto  questa 
dimanda  un'invenzion  sottile,  per  guada- 
gnar tempo,  ed  anche  per  eccitar  gara  fra 
i  due  figli  del  re  ;  cioè  fra  Arrigo  ddjino 
e  il  suddetto  duca  (VOrhans^  i  quali  an- 
che per  la  diversità  del  genio ,  e  per  al- 
tre ragioni  si  scorgevano  già  molto  discor- 
di fra  loro  .  Intorno  a  ciò  si  andarono  fa* 
ccndo  varie  consulte,  proposte  e  risposte, 
finche  si  arrivò  al  mese  di  settembre  : 
quando  eccoti  quella  che  imbroglia  e  sbro- 
glia tante  cose  del  mondo,  giunse  a  rapi- 
re lo  stesso  duca  d"*  Orleans .  Trovavasi  al- 
lora col  figlio  e  colla  corte  il  re  France- 
sco nella  badia  di  Foresta  presso  Rue,  do- 
ve fra  quegli  abitanti  correva  una  febbre 
pestilenziale  e  contagiosa .  Per  poca  sua 
cautella  la  contrasse  anch«  quelT  amabile 
principe,  onde  nel  d'i  8  di  settembre  fece 
fine  al  corto  suo  vivere  in  età  di  ventitré 
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anni .  Non  mancò  gente  che  sospettò ,  se- 
concio  il  mal  uso  d'' allora,  di  veleno  fat- 
togli dare  dairimperadorc ,  o  dal  tuttavia 
nemico  re  d'Inghilterra.  Ma  gli  stessi  sto- 
rici francesi  concordemente  distruggono  tal 
voce,  riconoscendo  ch'egli  maocò'di  mor- 
te naturale.  Per  quelita  perdita  se  fu  in*- 
consolabil  il  dolore  del  re  suo  padre,  non 
gli  cedette  nella  verità  j  o  almeno  nelle 
apparenze,  T  af-Hizione  che  ne  mostrò  lo 
stesso  imperadorej,  ■  quasiché  a  lui  fosse 
mancato  uri  figlÌQ>  ^'nelT  essergli  tolto  un 
principe  destinato  in  isposo  alla  figlia.  Ma 
intanto  uri  colpo  tale  riuscì  di  non  picco- 
Io  vantaggio  ,  e  siccome  piìi  d'  uno  cre- 
dette ,  anche  d'  interna  consolazione  ad 
esso  augusto,  perchè  Veniva  con  ciò  ad 
aprirsi  il  campo  ,  per  non  attendere  la 
promessa  fatta  in  Crespi  di  rilasciare  la 
Stato  di  Milano  o  la  Fiandra  alla  Francia^; 
Non  terrò  io  dietro  alle  imprese  de' Fran- 
cesi ,  spettanti  bensì  all^  anno  presente, 
ma  non  all'istituto  mio,  e  mi  basterà  di 
accennare  j  avere  il  re  Francesco  messa  in- 
sieme una  forte  armata  di  terra  y  e  un'al- 
tra ancora  di  mare,  per  desiderio  di  tor- 
re dalle  mani  del  re  inglese  V  occupata 
importante  città  di  Bologna .  Si  azzuffa- 
rono le  flotte,  e  fu  costretta  la  francese 
a  ritirarsi .  Perchè  non  isperavano  i  Fran- 
cesi di  poter  per  allora  vincere  con  asse- 
dio Bologna,  si  ridussero  a  fabbricar  un 
forte  in  quelle  vicinanze,  capace  di  gros- 
so 
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so  presidio  ,  per  tenere  in  freno  quello 
della  città  .  Ma  il  re  scoraggilo  ed  afflitto 
tra  per  la  perdita  del  figlio  duca  d'  Or- 
leans,  per  cui  restavano  arenate  tutte  le 
disposizioni  precedenti  di  acquistare  Stati 
per  la  regal  su^  famiglie)  ,  e  per  trovarsi 
battuto  dagl'  Inglesi ,  coli' erario  vuoto ^  coi 
sudditi  stanchi  e  smunti,  e  col  corpo  an- 
cora maltrattato  da  un'  ulpera  nelle  parti 
vergognose  :  finalmente  cominciò  a  rallen- 
tare gli  spiriti  guerrieri ,  e  a  desiderar  il 
riposo^  perchè  tutte  qu'^ste  vicende  gli 
andavano  ricc^dando  la  sua  mortalità.  Per- 
ciò senza  fare  piò  istanza  della  Fiandra  o 
del  ducato  di  Milano  ,  a  iuì  bastò  di  as- 
sicurarsi che  r  imperadore  continuerebbe 
nella  stabilita  pace  ,  e  fisserebbe  i  confini 
per  gli  Stati,  de' quali  s'era  trattato  nelr 
la  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  papa 
Paolo  in  quest'anno,  a^nchè  essendo  ces- 
sate tante  guerre  fra  i  primi  potentati  del- 
la Cristianità  ,  si  desse  ormai  principio 
all'intimato  concilio  di  Trento.  Questo 
infatti  si  diede  nel  dì  15  di  dicembre, 
ma  con  troppo  scarso  concorso  di  prelati , 
benché  dianzi  furono  pubblicate  le  pene 
prescritte  dai  canoni  a  chi  non  interveni- 
va. In  mezzo  nondiraeno  a  questi  pensieri 
degni  d'  uno  zelante  pontefice  non  dormi- 
vano ne  scemavano  le  sue  premure  per 
l'ingrandimento  della  propria  casa.  Dac- 
chò  egli  intese  destinato    dalT  imperadore 
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il  (iucato  di  Milano    pel  duca  d'Orleans; 
e  troncate  colla  morte  di  questi    tutte    le 
precedenti  idee   e  speranze  sue    di  conse- 
guirlo   per  Fier-^Luigi    suo  figlio  :    si  ap- 
plicò ad  un  altro  partito,  che  se  non  tan- 
to glorioso,    certamente  era  di  più  facile 
riuscita .    Cioè  disegnò  di  dargli  i^arma  e 
Piacenza,    possedute    allora    dalla    camera 
apostolica .    Due  impedimenti    poteano  in- 
contrarsi a  questo  progetto  ;    V  uno   dalla 
parte  delT  imp'eradore  non  solamente  vici- 
no ,    ma  pretendente    su  quelle  due  città  , 
per    le  ragioni    del  ducato    ài  Milano  ;    e 
1^  altra    dalla  parte    del  sacro  collegio,    a 
cui    ben    si    conosceva    che    non   potrebbe 
piacere  questo  tal  quiale  smembramento  di 
due  nobili    ed  insigni  città    dalla    camera 
pontifìcia  .  Fece  il  papa  esporre  questo  di- 
segno a  Cesare  _,    per  ottenerne  l'approvii-- 
2Ìone  ;  ma  ritrovò  chi  sapea  ben  di  scher- 
ma ,  e  sotto  belle  parole  covava  sentimen- 
ti diversi.    Carlo  non  disapprovò    aperta- 
mente Tatto  meditato^    ma    neppur  l'ap- 
provò ,    come   quegli    che    vedeva    il  papa 
disporre  sì  francamente    di  uno  Stato  che 
i  suoi  ministri    gli  rappresentavano    occu- 
pato indebitamente  da  Giulio  II  e  da  Leo- 
ne X,  e  parte  del  ducato  milanese^  giac- 
ché insussistente  pretensione  era  quella  di 
spacciar  Parma    e  Piacenza    per  città  del- 
l'esarcato. Oltracciò  mirava  Timperadore 
di  mal  occhio    Pier-Luigi ,    e  mal  soffriva 
che  piuttosto    a  lui ,   che   ad  Ottavio    suo 
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genero,  si  facesse  unsi  ragguardevol  clono. 
Cesare  Campana  all'  incontro  ,  e  forse  con 
più  fondamento  sostiene  che  non  ne  fu 
precedentemente  fatta  parola  all'  augusto 
Carlo .  Comunque  sia  ,  bastò  al  papa  per 
proseguire  innanzi  in  questo  affare  ,  il  non 
aver  riportata  un' assoluta  negativa  da  Ce- 
sare. Affin  di  ottenere  il  consenso  de'car- 
dinali  5  propose  di  restituire  alla  camera 
apostolica  il  ducato  di  Camerino  e  Nepi, 
facendo  conoscerò  V  evidente  guadagno  che 
ad  essa  risultava  dal  permutare  que'  due 
paesi  con  Parma  e  Piacenza ,  perchè  co- 
stava di  molto  il  mantenimento  di  queste 
città,  siccome  separate-  dagli  Stati  della 
Chiesa,  e  in  pericolo  d'essere  assorbite  dai 
vicini;  faddove  le  rendite  di  Camerino, 
senza  spese,  unite  al  censo  annuo  di  no- 
vemila ducati  d'oro  (altri  dicono  di  più  ) 
che  si  voleva  imporre  alle  suddette  due 
città  _,  avrebbono  fatto  maggior  prò  all' er- 
rario  papale  .  Tralascio  altri  ragiri  ed  al- 
tre speciose  ragioni  che  furono  adopera- 
te j  per  indorar  questa  pillola.  Chi  de' car- 
dinali ambiva  più  di  piacere  al  papa  ,  che 
di  soddisfare  a' suoi  doveri,  non  solam^^n- 
te  prestò  il  suo  assenso,  ma  caldamente 
perorò  in  approvazion  di  questa  permuta . 
Ma  non  mancò  altri  di  petto  più  forte, 
che  aringarono  contro  i  voleri  del  papa  , 
rilevando  gli  svantaggi  che  ne  proveniva- 
no ;  e  tantopiù  si  sarebbero  opposti,  se 
avessero  potuto  preveder  gli  sconcerti  che 
Tomo  XXlll.  R  da 
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da  li  a  non  molto  per  questa  cagione  ac- 
caddero^ e  i  maggiori  che  ai  dì  nostri  soti 
succeduti.  Lo  stesso  cardinal  Pallavicino, 
tuttoché  sì  impegnato  à  sostener  la  gloria 
di  questo  pontefice  ,  qui  l'abbandona  ,  piut- 
tosto impugnando,  che  difendendo  la  di 
lui  risoluzione  ^  In  somma  nel  consistoro 
de' porporati  j  dove  perlopiù  suol  preva- 
lere la  tema  riverenziale  verso  chi  può 
tanto  favorire  o  disfavorire,  la  vince  il 
pontefice ,  e  Fier-Luigl  Parnese  neW  ago- 
sto di  quest'anno  fu  dichiarato  duca  di 
Parma  e  Piacenza,  né  tardò  egli  punto  à 
prenderne  il  possesso  ^ 

Tanto   in  Lombardia,    che    nella  Luni- 
giana    e  Toscana    sì  provò    in  quest'  anno 
un  grande  flagello   per  le  soldatesche  cas- 
sate dopo  la  pace    nello  Stato  di  Milano  . 
Non  sapendo  coloro  come  vivere  (  ed  era- 
rio la  maggior  parte  Spagnuoli  )    in  varie 
truppe  si  scaricarono  sopra  gli  Stati  della 
Chiesa  e  del  duca  di  Ferrara.  Cacciati  di 
là  si  ridussero  addosso  ai  rnarchesi  Mala- 
spina    nella  Lunigiaria  ,    svaligiando    case  , 
e  consumando  tutto,    dovunque  giugneva- 
no  .    Passarono  dippoi  sul  Lucchese  ,    e  fi- 
nalmente s'  andarono  a  posar  sul  Sanese  , 
dove  per  molti  mesi  levarono  il  pelo  e  il 
contrappelo  a  quel  contado  .  Guai  se  qual- 
che   accreditato    capitano    si    fosse    messo 
alJa  lor  testa  :   sarebbotio  corse  ad  ingros- 
sar quelle  brigate  migliaia  di  soldati  ita- 
liani ,  tornati  a  digiunare  alle  lor  case  ^  e 
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sarebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili 
compagne ,  o  compagnie  di  masnadieri  cbe 
vedemmo  in  Italia  nel  secolo  deciraoquar- 
to  .  Sorsero  in  questi  tempi  strepitoso  bri- 
ghe nella  stessa  Siena  ,  città,  in  cui  la  di- 
scordia non  fu  mai  cosa  forestiera.  Don 
Giovanni  di  Liina  ,  che  quivi  era  da  par- 
te deir  imperadore ,  invece  di  smorzare  il 
fuoco,  per  la  sua  poca  prudenza  maggior- 
mente lo  accrebbe.  Ne  seguì  infine  una 
fiera  sedizion  civile  j  per  cui  lo  stesso  don 
Giovanni  cogli  Spagnuoli  fu  obbligato  ad 
andarsene  con  Dio  .  Manco  di  vita  in 
quest'  anno  a  di  11  di  novembre  Pietro 
doge  di  Venezia,  e  in  suo  luogo  fu  elet- 
to nel  di  24  d'esso  mese  Francesco  Dona-- 
io  ^  già  prociirator  di  san  Marco,  e  perso- 
na di  gran  saviezza  e  dottrina . 

Anno  di  Cristo'  154^,  Indizione   iv, 
di  Paolo  III,  papa    13. 
di  Carlo  V,  imperadore  28. 

1  oche  novità  1'  Italia  somministrò  in 
quest*  anno  alla  storia  a  cagion  della  pace 
che  si  godeva  dappertutto.  Era  stato  finqui 
governatore  e  capitan  generale  dello  Sta- 
to di  Milano  Alfonso  d'  Avalos  marchese 
di  Pescara,  personaggio  rgualmento  rino- 
mato pel  suo  valore,  che  per  altre  sue 
belle  doti  ed  azioni .  Ma  non  erano  già 
soddisfatti  del  suo  governo  i  popoli ,  per- 
6hè  caricati  di  molli  aggravj ,    e  di   tanto^ 

K  2  iu 


A 

2^0  Annali  d' Italia 
in  t^nto  costretti  a  soffrir  non  poche  vio- 
lenze :  il  peic^Trè  ne  andarono  varie  do- 
glianze jdla  corte  àelF  imperadore  .  Non 
avrebbono  forse  queste  fa.tta  breccia  nel- 
r  animo  dell'  angusto  sovrano  ,  se  ad  esse 
non  si  fosse  aggiunto  T  accusa^  che  le  ren- 
dite di  quel  ducato  non  si  sapea  in  quali 
borse  andassero  a  terminare.  Ossia,  che 
di  ciò  informato  il  marchese  ottenesse  nel 
precedente  anno  licenza  di  passare  alla 
cdrte  cesarea,  oppure  che  fosse  chiamato 
colà:  certo  è,  ch'egli  vi  andò,  e  poi  se 
ne  tornò  in  Italia  malcontento  ,  stante 
r  ordine  di  Cesare,  che  gli  si  rivedessero 
i  conti.  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo 
da  ogni  vessazione  nell'ultimo  giorno  di 
marzo,  mentre  egli  si  trovava  in  Vigeva- 
no ,  ccn  lasciar  dopo  di  se  il  nome  di  ca- 
pitano molto  illustre.  Al  governo  di  Mi- 
la io  fu  sus^eguentemeiite  destinato  don  Fer^ 
Tante  Gonzaga  che  non  tardò  a  venir  di 
Sicilia  .  dove  egli  era  stato  viceré  ,  per 
prendere  il  possesso  della  novella  carica  ^ 
e  ciò  con  soddisfazione  de' Milanesi ,  lu- 
singandosi i  più  d'  essi  di  godere  miglior 
traUamento  sotto  di  lui  .  Ma  andarono 
falliti  i  loro  conti  ;  perchè  ,  siccome  os- 
serva il  Segni,  r  imperadore  lasciava  la 
briglia  sul  collo  a^  governatori  delle  pro- 
vincie,  comportando  ogni  loro  fallo,  pur^ 
che  fossero  fedeli.  Epperò  si  cangiò  bensì 
il  governator  di  Milano,  ma  peggiorò  la 
mala  sovte  de'Milanesi,  le  querele  de' qua- 
li 
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lì  ninna  impression  fecero  da  lì  innanzi 
nell'animo  di  Carlo  V.  Seguitava  intanto 
la  guerra  fra  i  te  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. Finalmente  conoscendo  l'ultimo  di 
essi ,  qual  impegno  di  spese  portasse  il 
voler  sostenere  contro  de'  Francesi  l'  occu- 
pata città  di  Bologna  di  qua  dal  mare  : 
diede  orecchio  a'  trattati  di  pace,  di  cui 
gran  voglia  nello  stesso  tèmpo  avea  il  r*? 
Franpesco ,  Fu  questa  eonchiusa  nel  dì  7 
di  giugno  dell'anno  presente,  con  obbli- 
garsi il  re  Cristianissimo  di  pagare  all'In- 
glese in  termine  d'otto  anni  p\h  di  due 
milioni  di  scudi  d'  oro  :  sborsati  i  quali 
se  gli  dovea  restituire  Bologna  di  Piccar- 
dia  .  Dimorava  l' imperadore  in  questi  tem- 
pi in  Germania,  mal  soffrendo  là  lega  for- 
mata in  Smalcaldia  dai  prìncipi  e  comuni 
protestanti  ;  perciocché  questa  sebben  sem- 
brava unicamente  fatta  ,  per  mantenere  la 
falsa  religione  introdotta  da  Lutero  Cche 
appunto  ili  quest'  anno  nel  dì  7  di  feb- 
braio per  improvvisa  morte  folto  fu  dal 
mondo)  pure  covava  nell'interno  de'mag-' 
giori  disegni  contro  la  potenza  delT  imp«- 
radore ,  Capi  d'essa  luterana  lega  erana 
Gian-Federigo  duca  ed  elettor  ài  Sasso- 
nia ,  e  Filippo  langravio  d'Assia.  Per- 
ciò r  augusto  Carlo  giudicò  di  non  dover 
più  differire  il  farsi  rendere  ragione  di 
questo  attentato  ,  con  darsi  ad  ammassa- 
re un  potente  esercito.  Perchè  appunta 
anche   gli  Italiani    ebbero   part^  in  quella^ 
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danza ,  sarà  a  me  permesso  dirne  qualche 
cosa  . 

Si  studiò  r  imperadore    in  questa  occa- 
sione   di  trarre    seco    in  lega    il  pontefice 
Faolo .    S'  era    questi    con    sua  gran  lode , 
siccome  padre  comune,  astenuto  in  addie- 
tro da  ogni  parzialità  e  lega  nelle  guerre 
fra  i  monarchi  cattolici  .  Ora  che  si  trat- 
tava di  procurar  vantaggi    alla  vera  reli- 
gione, volentieri  acconsentì  ad  unirsi  col* 
r imperadore;  nel  dì  22  di  giugno  si  pub- 
blicarono   i  capitoli    d'esca  lega,   per  cui 
il  papa    s'impegnò    d'inviare    in  soccorso 
dell' imperadore  dodicimila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli ,  e  di  fornire  nello  spazio  di 
un  mese    ducentomila  scudi  d'oro.    Solle- 
citamente   fece    il  pontefice    questo  arma- 
mento,   con  dichiararne    generale  il  duca 
Ottavio  Farnese    suo    nipote  ,    e    legato  il 
cardinal   Farnese    suo    parimente    nipote . 
Comandante    della    cavalleria    italiana    fu 
Gian-Battista  Savello,  della  fanteria  Ales- 
sandro Vitelli j    e    sotto  d'ersi    militavano 
assai  colonnelli  e  capitani  italiani  di  mol- 
to credito  nelle  armi.    Anche    i  duchi    di 
Ferrara  e  di  Firenze  vi  spedarono  colà  del- 
le schiere  armate ,    e    più    di  cinquecento 
nobili  italiani  volpntarj    concorsero   a    far 
quella  campagna.  Trasse  ancora  l'impera- 
dor  Carlo  altra  gente  d'Italia,  comandata 
da  Carlo  di  Lanoia   principe  di  Sulmona, 
e  da  Emmanuele  Filiberto  principe  di  Pie- 
monte .  Erajao  eziandio  nell' armata  del  me^ 
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desimo  augusto  generale  deli'  artiglieria 
Gian-Giacomo  de' Mtdicl  marchese  di  Ma- 
lignano ,  e  consiglieri  di  guerra  don  Fran- 
cesco d'  Este  _,  Pirro  Colonna  ^  e  Gian- 
Battista  Castaldo ,  Ma  perciocché  lenta- 
mente procedeva  l'unione  dell' esercito  im« 
periale  ,  dovendo  venir  dai  Paesi-bassi, 
dall'Italia  e  da  altri  luoghi  molte  d'esse 
soldatesche:  l'elettore  e  il  langravio^  già 
messi  al  bando  dell'impero,  più  sollecita- 
mente uscirono  in  campagna  con  un'ar- 
mata, che  alcuni  forse  ampollosi  fanno 
ascendere  ad  ottantamila  fanti,  e  a  dieci, 
anzi  a  quindicimila  cavalli,  e  s'inviarono 
verso  Ratisbona,  dove  stava  assai  sprovi- 
sto  r  imperadore  ,  con  disegno  o  di  farlo 
prigione,  o  di  cacciarlo  di  Germania .  La 
protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V  in  tal 
congiuntura,  non  avendo  que' ribelli  sapu- 
to prevalersi  del  vento  in  poppa  .  Nulla 
servi  loro  V  aver  prese  le  chiuse  del  Ti- 
rolo,  affinchè  non  passassero  gritaliani . 
Questi  passarono,  e  nulla  giovò  ai  lute- 
rani r  essersi  impadroniti  di  Donavert  . 
Ebbe  tempty  1'  imperadore  di  provveder 
Ratisbona  con  gagliardo  presidio  ,  e  di 
preoccupar  la  forte  città  d'Ingolstad  ,  do- 
ve coir  erercito  suo  ingrossato  di  molto, 
andò  ad  accamparsi  a  fronte  della  contra- 
ria superiore  armata _,  ma  senza  voler  mai 
venire  a  battaglia,  benché  piii  volte  pro- 
vocato dagli  orgogliosi  n«mici.  Intanto  al 
campo  cesareo,    superate  molte  difficoltà  , 
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venne    a   congiugnersi    un  grosso  corpo  di 
soldatesche  fiamminghe.    Maurizio  cattoli- 
co duca  di  Sassonia  ,  nemico  di  quell'elet- 
tore _,    colle  milizie   tedesche    ed  ungherc  , 
dategli  da  Ferdinando  re  de  Romani ,  ostitV 
mente    entrò    nelT  elettorato    di  Sassonia. 
Diede  più  percosse  a  que'  popoli ,  e  s'  im- 
possessò di  un  tratto  grande  di  quel  pae- 
se. Questo  colpo  ,  la  mancanza  de' viveri, 
e  la  costanza  dell'augusto  Carlo,  costrin- 
se r  armata  protestante  sul  fine  di  novem- 
bre a  levare    il  campo  ^    e  a  ritirarsi  alla 
sordina    come    in    rotta.    Allora  fu,    che 
rirnperadore,  tuttoché  afflitto  da   vaij   in- 
comodi di  sanità  ,   inoltratosi  col  podero- 
so   suo    esercito,    tal   terrore    indusse   nel 
paese    nemico  ,    che    vide    venire,    prima 
che   terminasse  1'  anno  ,    oppure  nel  verno 
seguente,   supplichevoli   a' suoi  piedi  Fede^ 
rigo  conte  Palatino^  Ulderico  duca  dì  Vi- 
temberg  ,    e  i  cittadini  d' Ulma  ,  d'Augu- 
sta, di  Francoforte,  d'Argentina  e  di   al- 
tri  luoghi.  Dopo  questi  vantaggi  ,  pei  qua- 
li rimasero  molto  infievoliti  T elettor  sas- 
sone e  il  langravio  d'Assia,  l*  ritirò  esso 
augusto  a' quartieri  di  verno,  seco  ripor- 
tando gloria  singolare  non  men  di  valore, 
che    di  clemenza    per  non  aver  negato    il 
perdono  a  chiunque  davanti  a  lui  si  umi- 
liò. Fu  continuato  con  vigore  in  quest'an- 
no il  concilio  di  Trento  ,  ed  ivi  si  stabi- 
lirono varj^punù  di  domma ,  e  parimente 
si  attese  a  riformar  gli  abusi  della  disci- 
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pliaa  ecclesiastica.  Mancarono  in  quest'an- 
no di  vita  due  insigni  cardinali,  la  me- 
moria de' quali  può  sperare  rimmortali- 
tà ,  cioè  Pietro  Bembo  veneziano,  e  Jaco-po 
Sadoleto  modenese ,  che  negli  scritti  loro 
lasciarono  ai  posteri  chiare  testimonianze 
d'un  raro  ingegno  e  sapere. 

Anno  di  Cristo   1547,  Indizione  v 
di  Paolo  III ,  papa   14* 
di  Carlo  V,  imperadore  29. 

V^on  una  strepitosa  scena  in  Genova  si 
diede  principio  all'anno  presente  ^.  Dac- 
ché fu  rimessa  in  quella  potente  città  per 
cura  filiale  di  Andrf!a  Boria  la  libertà  ,  e 
riserbato  quasi  tutto  ai  nobili  il  governo 
d'essa,  quivi  si  godeva  un' invidiabil  pa- 
ce e  tranquillità.  Ma  era  gran  tempo,  che 
Gian  Luigi  de^  Fieschi  ^  conte  di  Lavagna  , 
e  signore  di  molte  castella  ,  siccome  gio- 
vane di  grand'  animo  e  di  pensieri  turbo* 
lenti  ,  andava  macchinando  novità  in  pre- 
giudizio della  patria  sua  ,  con  essere  fin 
giunto  a  desiderar  e  sperare  di  acquistar- 
ne la  signoria,  o  piuttosto  di  ridurla  sot- 
to il  comando  del  re  di  Francia  .  Mirava 
egli  con  occhio  di  livore  e  con  occulta 
rabbia  lo  stato  e  la  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria  ,  parendogli  che  sotto  nome 
di  libertà  egli  facesse    da  padrone  in  Ge- 

no- 

-'   Foglieta.   Adìi.Tni.  Campana-   Mascardi. 


266        Annali  d'Italia 

nova,  e  che  l'  imperadore  coir  essere  di» 
chiarato  protettore  della  città  ,  e  col  te- 
nere al  suo  soldo  esso  Doria  ,  anche  più 
del  Doria  s^igooreggiasse.  Soprattutto  gli 
stava  sul  cuore,  come  pungente  spina, 
Giannettiao  Doria ^  nipote  ed  òcchio  drit- 
to d'esso  Andrea,  che  forse  non  cedeva  a 
suo  zio  nella  scienza  delT  arte  nautica  mi- 
litare, e  bepchè  giovane,  già  s'era  acqui- 
stato gran  grido  in  varie  azioni  di  valo- 
re, perchè  in  lui  considerava  un  successo- 
re neir  odiata  autorità  e  dignità  d'An- 
drea; e  tantQpiù  perchè  in  lui  abbondava 
l'alterigia,  cioè  il  potente  segreto  per  far- 
si odiare,  Dopo  aver  dunque  Gian-Luigi 
in  molto  tempo,  e  con  intelligenza  dei 
ministri  francesi  ,  e  .dì  Pier- Luigi  duca  di 
Piacenza  e  P<irma,  segretamente  introdot- 
te in  Genova  alcune  centinaia  de'  più  ar- 
diti uomini  delle  sue  castella ,  scelse  la 
notte  precedente  al  dì  2  di  gennaio  di 
quest'  anno  ,  per  effettuare  il  suo  perver- 
so disegno.  Chiamati  seco  a  cena  molti 
de' suoi  amici  nobili  popolari,  e  svelata 
ad  essi  l' intenzion  sua,  gli  ebbe  quasi 
tutti  seguaci  all'impresa.  Uscì  egli  poscia 
alle  dieci  ore  della  notte  colla  ^ente  ar- 
mata ,  e  non  tardp  ad  impadronirsi  della 
porta  dell'  Arco  ,  con  ispedire  dippoi  Gi- 
rolamo ed  O^obuono  suoi  fratelli  a  far  lo 
stesso  di  quella  di  san  Tommaso .  Era  la 
principal  sua  mira  di  occupar  la  Darsena , 
e  di  ridurre  in  suo  potere    le  venti  galee 
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jji  Andrea  Doria  ;  e  gli  venne  fatto,  m^ 
con  risvegliarsi  allora  un  gran  tumulto  e 
strepito  di  voci  de'  remiganti  e  marinari 
che  in  esse  si  trovavano.  Nello  stesso  tem- 
po gli  altri  si  fecero  colla  forza  padroni 
della  suddetta  porta  di  ^aq  Tommaso,  di- 
visando appresso  di  quindi  passare  al  pa- 
lazzo dello  stesso  Andrea  Doria  ,  posto 
fuori  ddl^  città  ^  per  quivi  uccidere  lui  e 
Giannettino .  Ma  intanto  sTegli^to  dallo 
strepitoso  rumor  della  Darsena  essq  Gian- 
nettino^ credendo  nata  rissa  o  sollevazio- 
ne fra  i  galeotti^  vestitosi  in  fretta  ,  eoa 
un  sol  famiglio  che  gli  portava  innanzi  la 
torcia  5  venne  alla  porta  di  san  Tomma- 
so, e  imperiosamente  chiesto  .V  entrare  , 
per  sua  malaventura  v'entrò,  perchè  im- 
mantenente fu  da' congiurati  con  più  colpi 
ateso  morto  a  terra.  Maraviglia  fu,  che 
non  corressero  dippoi  al  palazzo  di  An- 
drea Doria  ,  per  levare  anche  a  lui  la  vi- 
ta .  Stava  egli  in  letto  ,  stanco  sotto  il 
peso  di  ottanta  anni ,  e  maltrattato  dalle 
gotte,  quando  gli  venne  avviso,  che  la 
città  era  sossopra ,  e  udirsi  gridare  Liber- 
tà e  Fleschl^  perchè  molti  della  vii  plebe 
s'  erano  uniti  per  isperanza  di  dare  il  sac- 
co alle  case  de'  nobili.  Però,  come  potè, 
posto  sopra  uni  mula  si  sottrasse  al  pe- 
ricolo, ritirandosi  alla  Masone ,  castello 
degli  Spinoli  . 

Poco  parca  che  mancasse    al  compimen- 
to dell'opera,  ne  altro  si  ^speWava  ,  sen- 
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nonché  Gian-Luigi  tornasse  per  insignorir-" 
si  del  palazzo  pubblico.  Ma  Gian  Luigi 
era  sparito  per  lina  di  qitelle  ticende  che 
non  di  rado  sconcertano  le  misnre  knche 
de' più  saggi.  Nel  voler  egli  p-assaVe  èò- 
pra  una  tavola  alla  dapitana  dèlie  galee, 
questa  si  tnosse_,  ed  egli  ,  siccorrte  armato 
di  tutto  punto,  piombando  nelK;^cqua,  ne 
potendo  sorgere,  quivi  lasciò  miseramen- 
te la  vita  .  Per  questo  accidenfte  s'  invili- 
rono tutti  i  suoi,  e  venuta  in  chiaro  laf 
morte  sua  ,  quel  Senato  ripigliò  coraggio^ 
e  quantunque  Girolamo  fratello  dell'  estin- 
to continuasse  a  fare  il  bravo,  pure  sul 
far  del  giorno  si  trovò  abbandonato  dalla 
plebaia,  dimanierachè  ebbe  per  grazia  di 
potersi  ritirare  a  Montobbio ,  dove  attese 
a  fortificarsi  :  con  che  tornò  la  quiete  in 
Genova*  Cagion  fu  questa  effimera  rivolu- 
zione^ che  trecento  schiavi  turchi,  presa 
lina  galea  del  Doria,  su  quella  si  salvaro- 
no in  Africa.  Fuggirono  ancora  tutti  i  for- 
zati ,  dopo  aver  dato  il  sacco  a  tutti  gli 
armamenti  ed  arredi  delle  galee  .  Furono 
poi  confiscate  tutte  le  castella  di  Gian- 
Luigi ,  diroccato  il  magnifico  suo  palazzo  ; 
Girolamo  suo  fratello,  ed  altri  congiura- 
ti presi  in  Montobbio  condannati  alFulti- 
rao  supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Ita- 
lia questo/ fatto.  Chiara  cosa  fu:,  che  i  mi- 
nistri di  Francia  aveano  tenuta  mano  à 
questa  congiara ,  e  coriiunemente  si  cre- 
dette che  Pier-Luigi  Farnese  per  varj  suoi 
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dissapori  e  motivi  politici  fosse  in  ciò 
d'accordo  col  Fieschi  ,  con  avergli  anche 
promesso  degli  aiuti.  Ale&sandro  Sardi  ^, 
allora  vivente,  attesta  che  Re nea  di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara  ,  senza  consenso 
del  duca  Ercole  II  suo  marito  ,  siccome 
cognata  del  re  Francesco  ,  fu  partecipe  di 
qut  sto  maneggio ,  e  per  mezzo  del  duca 
di  Piacenza  e  Parma  avea  promesso  al  Fie- 
sco  di  mandargli  i  Francesi  che  la  servi- 
vano. E  perciocché  non  si  sapea  credere 
che  Pier-Luigi,  senzVchè  'papa  Paolo  suo 
padre  fosse  consapevole  ed  approvatore  del 
fatto,  avesse  dato  braccio  alla  congiura; 
e  tantopiìi  perchè  fra  esso  papa  ed  An- 
drea Daria  erano  dianzi  seguite  non  poche 
amarezze:  perciò  non  si  potè  cavar  di  te- 
sta ai  sospettosi  imperiali ,  che  anche  lo 
stesso  pontefice  in  quella  tresca  si  fosse 
meschiato,  benché  niuna  concludente  pruo- 
va   ne  potessero  mai  trovare  . 

Nel  dì  28  dello  stesso  gennaio  del  pre- 
sente anno  diede  fine  alla  carriera  del  suo 
vivere  Arrigo  Vili  re  d' Inghilterra^  con 
lasciar  erede  il  figlio  Odoardo  di  età  di 
soli  nove  anni^  e  il  nome  suo  in  obbro- 
brio presso  tutta  la  posterità,  per  aver 
governati  i  suoi  popoli  più  da  tiranno, 
che  da  re  ,  con  tanti  aggravj  loro  impo- 
sti,  con  tanta  crudeltà  esercitata  verso  le 
maggiori  e  più  illustri  persone  del  regno^ 
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con  tante  scene    della  sfrenata   sua  libidi- 
ne,    e  massirnamente    per  essere  divenuto 
traditore  e  persecutor  della  Chiesa  catto- 
lica ,  dopo  aver  conséguito  il  glorioso  ti- 
tolo   di    difensóre    della  medesima  .    Poco 
stette  a  pagar  lo  stesso  tributo  alla  natu- 
ra   Francesco  1    re  di  Frància    in    èia    di 
einquantatrè  anni ,  essendo  accaduta  la  sua 
morte  nel  di  31   di  marzo.  La  sua  intem- 
|3eranza  rie'  piaceri  carnali ,    avendogli  ca- 
gionata  una  pericolosa  :^stola    nella  bassa 
parte  deretana  ,  gli  abbreviò  la  vita.  Prin- 
cipe peraltro  ornato  di  belle  doti  ,  aman- 
te   delle  scienze    e    de'  professori    d*  esse  ^ 
padre  e  restitutor  delle  Lettere   nella  sua 
nazione.    Ad  Arrigo  II  suo  primogènito y 
che    a  lui  succedette,    secondo    l'esempio' 
d'  altri  monarchi,  i  quali  solamente  impara- 
no a  viver  bene ,  quando  s"*  ha  d^^bado- 
nare  la  vita  presente,  lascio  per  ricordo^ 
èssere  cosa  da  saggio  figliuolo'  l'imitar  le 
virtù  e  non  già  i  vizj  del  padre  .  Special- 
mente ancorai    gli  raccomandò   dì  non  ag- 
gravar di  soverchio  i  popoli  colle  contri- 
buzióni :    dal  che  egli  non  s'era  giammai 
guardato  ,  per  appagar  V  ambizione  sua  e 
i'  odio  conceputo  contro  di  Carlo  impcra- 
dore,    odio    ch'egli  forse    portò  al  sèpol- 
òro,    giacché  prima  di  morire  avea  man- 
dati   dugentomila    scudi    a    Giari-Federigo 
sassone  e  al  langravio  As siano  ^  nemici  o 
libelli  d'esso  Cesare.    Se    questa   passiorie 
per  memoria   della   prigionia    sofferta    in 
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jtspagna  ,  e  per  ragione  ancora  di  Statoj 
l'ereditasse  eziandio  Arrigo  II  suo  figlio, 
giovane  di  spirili  molto  guerrieri  ,  stare- 
mo poco  ad  avvedersene;  Intanto  solenni 
funerali  fec'  egli  al  defunto  padre  ^  e  con 
ogni  sorta  di  feste  si  vide  celebrato  l'in- 
gresso suo  in  Parigi ,  con  Catarina  de'  Me» 
dici  ^  divenuta  ormai  regina  di  Fi^ancia  . 
Quanto  agli  affari  di  Cesare  in  Germania, 
brevemente  dirò,  che  rinforzato  di  gente 
Gian^Federigo  duca  di  Sassonia ,  di  buon' 
ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio^  padrone  allora  di  Lipsia  e  di 
Dresda  ;  e  il  mise  a  mal  partito  ;  perloc- 
che  avendo  esso  Maurizio  fatte  replicate 
istanze  d"*  aiuto  all'  imperadore  ,  questi 
benché  inferm^o  per  la  podagra  ^  fu  forza- 
to ad  uscire  in  campagna  ,  per  tagliare  il 
corso  a  maggiori  progressi  di  Gian  Fede- 
rigo,  al  quale  riuscì  in  queàti  tempi  di 
muovere  a  ribellione  la  Boemia  contro  del 
re  Ferdinando  >  signore  di  quel  regno ,  t 
di  dare  una  rotta  ad  Alberto  ^  uno  de' mar- 
chesi  di  Brandeburgo .  All'armata  cesarea 
comandava  in  capo  il  duca  di  Alva.  Per- 
chè Giovachino  marchese  di  Brandeburgo 
ed  elettore  abbracciò  in  questi  tempi  il 
partito  deir  imperadore ,  maggiormente  si 
animò  esso  duca  à  pfoseguir  la  mar- 
cia contro  del  Sassone  verso  la  metà  di 
aprile.  Mirabile  poi  e  soprammodo  ardita 
fu  Tazion  degli  Spagnuoli,  che  trovando 
le  opposte  rive  dell'  Elba    fiume  grossi.«si- 
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mo,  di  gente  e  di  artiglierie  guarnite  da 
Gian-Federigo  ,  pure  passarono;  e  caccia- 
ti   i    nemici^    diedero  campo    all' esercito 
imperiale  di  formar  un  ponte  ^    e    di  tra- 
sferirsi di  là.  Ritiravasi  il  Vassone  in  or- 
dinanza   colle   sue    truppe  _,    ma    inseguito 
dalla  cavaneria  cesarea ,    suo  malgrado    si 
preparò  alla  battaglia .  Fu  questa  ben  cal- 
da nel  dì  24  d'aprile,  ma  infine  andaro- 
no in  rotta  le  genti  del  Sassone  ,    ed  egli 
fatto  prigione  dal  conte  Ippolito  Porto  da 
Vicenza  ,   fu  condotto  davanti  all'  impera- 
dore    che    gli    rimproverò    l'alterigia  sua 
in  trattar  dianzi    lui  solamente    col   titolo 
di    Carlo    di    Gante ^   che    si   fa    nominar 
V  imperatore ,    Reo  di  morte    venne  da  lì 
a  qualche  tempo  giudicato  Gian-Federigo; 
tante  nondimeno  preghiere  de'  principi    si 
interposero,    implorando    la   clemenza    di 
Cesare,    ch'egli  mosso  ancora  dal  deside- 
rio di  cavar    dalle  mani    degli  uffiziali  di 
Gian-Federigo  le  due  fortezze  di  Vittem- 
bèrga    e  Gotta  ,    s'  indusse    a  donargli    la 
vita,    con    che    rinunziasse    l'elettorato    a 
Cesare,    e  i  suoi  Stati    (a  riserva  di  una 
porzione  ,    cioè    della   Turingia  )    al    du- 
ca Maurizio.    Restò    egli    ciò    nonostante 
come  prigione    presso    l"*  imperadore .    Per 
la  depressione    di  questo    primo  campione 
della  lega  protestante  ,  anche  Filippo  lan- 
gravio d"  Assia    trattò    per  mezzo  di  varj 
intercessori  ,    e  specialmente    del  suddetto 
duca  Maurizio ,    di  tornare  in  strazia  del- 
l'au- 
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l'augusto  Carlo.  Con  varie  condizioni  questa 
gli  fu  accordata  ;  ma  presentatosi  egli  ai 
piedi  del  vittorioso  monarca,  si  vide  ri- 
tenuto prigione  ;  la  qual  durezza  costò  po- 
scia ben  caro  al   troppo  severo  monarca. 

Si  studiò  neir  anno  presente  per  ordine 
del  medesimo  augusto,  e  a  persuasione 
del  cardinale  Teatino  di  casa  Caraffa  ar- 
civescovo ,  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli  d'  introdurre  in  quella  metropoli 
e  regno  il  tribunale  dell'  inquisizione  ^  ; 
al  che  troppo  abborrimento  avea  mostrato 
sempre  il  popolo  napoletano,  e  massimamen- 
te la  nobiltà  che  giudicava  d' essere  tolta  con 
tal  novità  di  mira  dal  viceré.^  mostratosi  in 
tante  altre  occasioni  suo  poco  amorevole, 
per  non  dir  nemico,  affin  di  gastigare  sot* 
to  l'ombra  della  religione,  chi  non  era 
in  sua  grazia.  A' tqmpi  ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  V  introdu- 
zion  del  medesimo  tribunale.  Il  timor  di 
una  sollevazione,  e  l'aver  fra  le  altre  ra- 
gioni rappresentato  i  Napoletani  ,  che  es- 
sendo troppo  familiari  in  quella  nazione 
i  giuramenti  falsi  ,  niun  più  sarebbe  da  li 
innanzi  stato  sicuro  dell'onore  e  della  vi- 
ta ,  fece  desistere  1'  accorto  re  da  si  peri- 
colosa impresa.  Ma  persisl-c?ndo  il  Toledo 
in  questo  proposito ,  e  nulla  curando  i 
privilegi  di  quella  regal  città  ,  finalmente 
nel  di  16  di  maggio  si  mise  in  armi  il 
Tomo  XXIIl.  S  pò- 
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popolo  con  alquanti  nobili ,  e  cominciò  a 
menar  le  mani  contro  i  Spagnuoli  usciti 
del  castello  in  ordinanza,  ed  all'  incontro 
il  castello  a  tempestar  colle  palle  le  case 
de*  cittadini .  A  questo  rumore  volarono  a 
Napoli  circa  tremila  banditi  e  fuorusciti , 
che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò 
furono  eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè 
don  Ferrante  Sanseverinò  principe  di  Sa- 
lerno e  don  Placido  di  Sangro ,  affinchè  si 
portassero  alla  corte,  per  informar  l'im- 
peradore  ,  e  supplicarlo  di  richiamare  il 
viceré,  e  di  non  permettere  le  novità 
dell'odiata  inquisizione  fra  loro .  Al  prin- 
cipe di  Salerno  era  stato  predetto ,  che  se 
andava,  male  gliene  avverrebbe.  Ma  egli 
anteponendo  1'  amor  della  patria  ad  ogni 
suo  rischio,  andò.  Furono  prevenuti  que- 
sti inviati  da  persona  spedita  con  più  di- 
ligenza dal  viceré.  Arrivati  che  furono 
anch'essi  alla  corte ,  al  principe,  senza  po- 
ter vedere  la  faccia  dell'  imperadore  ,  fu 
ordinato  di  fermarsi.  Il  Sangro  bonsì  eb- 
be udienza ,  ma  non  riportò  a  Napoli , 
sennon  la  secca  risposta,  che  la  città  ub- 
bidisse. Venne  intanto  spedito  da  don 
Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rinfor- 
zo di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del 
principe  Doria  ;  altri  ottocento  dalla  Si- 
cilia ,  ed  alcune  brigate  di  fanti  assol* 
dati  in  Roma  da  don  Diego  Mendozza  am- 
basciatore cesareo  .  Costoro  nel  dì  21  di 
luglio  ,  per  discordia    insorta   fra  essi  ed 
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alcuni  popolari,  diedero  alle  armi,  ucci- 
sero alquanti  Napoletani  ,  saccheggiarono" 
alcune  case  e  monasteri ,  ed  occuparono' 
santa  Maria-nuova  ,  luogo  atto  a  prevale- 
re contro  la  città.  Mentre  il  popolo  coi 
fuorusciti  di  Napoli  e  colle  artiglierie  si 
preparava  per  espugnar  quel  sito,  arriva 
il  Sangro  dalla  corte,  che  intimò  ad  ognu- 
no l'ubbidire.  Noa  avea  il  popolo  capo 
alcuno  di  autorità ,  e  siccome  è  assomi- 
gliato ai  flutti  del  mare  ,  che  presto  ven- 
gono e  presto  sen  vanno,  si  quetò^  e  spe- 
dì suoi  deputati  al  viceré  ,  per  fòre  scusa 
è  chiedere  perdono.  Nel  dì  12  d' agosto' 
fa  pubblicato  l'indulto  generale,  col  con- 
dannar nondimeno  la  città  al  pagamento 
di  centomila  dùcati  d'oro,  ne  più  si  par- 
lò d'  inquisizione  ;  ma  dal  perdono  rima- 
sero esclusi  alquanti  nobili  e  popolari  , 
che  colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena  , 
lasciando  i  loro  beni  in  preda  del  fisco. 
Tornato  dippoi  a  Napoli  il  principe  di 
Salerno,  come  pecora  segnata,  fu  da  \ì 
innanzi  perseguitato  dal  viceré;  tantoché^ 
infine  fu  costretto  a  fuggirsene  ,  e  dichia- 
rato ribello,  dopo  molte  peripezie,  finì  y 
siccome  diremo  ,  sua  vita  in  Fra-ncia  net 
1568,  con  aver  prima  abbracciata  l'eresia 
degli  Ugonotti  . 

Insorsero  in  quest'  anno  varie  dispute 
nel  concilio  di  Trento,  perché  que' padri 
tanto  per  lo  strepito  delle  vicine  guerre/ 
che  per  K  influenza  di  gravi  malattie  qui- 
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vi  insorto  ,  eraqo  malcontenti  di  quel  sog- 
giorno.  Altri  motivi  segreti  ancora  si  pre- 
tende   che  avesse  papa  Paolo   per    mutare 
il  luogo  a  quella  adunanza,    e  perciò  an- 
dò loro  l'ordine,  che  trasferissero  il  con- 
cilio a  Bologna  ,    siccome    fecero    difatto. 
Sommamente    dispiacque    a  Cesare    questa 
precipitosa  risoluzione,  e  fra  gli  altri  suoi 
aperti  risentimenti    comandò  che  i  prelati 
de'  suoi  dominj  non  si  movessero  di  Tren- 
to.    Era    anche    peraltro    esso  augusto    di 
malumore   verso  il  pontefice,  perchè  que- 
sti sul  fine  dell'anno  precedente    avea  ri- 
chiamate dalla  Germania  le  milizie  ponti- 
ficie   in  tempo    che  Cesare    maggiormente 
ne  abbisognava  per  proseguir  la  guerra  con- 
tro de' protestanti .  Crebbero:  inoltre  i  dis- 
sapori all'osservare,  come  il  pontefice  te-r 
tiesse  pratiche  di  stretta  confidenza  co' Fran- 
cesi ,  avendo  egli  anche  ultimamente  otte- 
nuta   per    moglie    di  Orazio  Farnese    suo 
nipote    una  figlia    naturale    del  novello  re 
di    Francia    con    gran    dote  ,    obbligandosi 
egli  all'  incontro    di  comperargli  in  Fran- 
cia   uno   Stato    che    rendesse    annualmente 
almeno  dodicimila  ducati  d'oro  .  Ma  soprat- 
tutto covava  l'imperadore  un  tarlo  di  sde- 
gno   e    di  vendetta    contro    di  Pier-Luigi 
Farnese  figlio  del  papa  ^   e  nuovo  duca  di 
Piacenza  e  Parma  , ,  non  solamente    perchè 
riputato  sennon  promotore,    almeno  com- 
plice   dell'  attentato    di  Gian-Luigi  Fiesco 
contro    di  Genova ,    ma  ancora    perchè   si 
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scorgeva  in  lui  un  continuo  e  stretto  at-* 
taccamento  ai  Francesi .  Cosa  producessero 
questi  mali  umori ,  poco  si  starà  a  cono- 
scerlo per  la  congiura  tramata  ed  esegui- 
ta contro  di  lui  nelT  anno  presente.  Dac- 
ché fu  egli  messo  in  possesso  del  ducato 
di  Piacenza  e  Parma  ,  fermò  la  sua  stanza 
nella  prima  di  quelle  città  ,  dove  si  ap- 
plicò a  fabbricare  una  nuova  cittadella 
che  in  questi  tempi  si  trovava  quasi  ridot- 
ta a  compimento,  non  lasciando  intanto 
di  abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Par- 
ma ^.  Hanno  dimenticato  gli  scrittori  di 
tramandare  ai  posteri  le  virtù  di  esso  Pie- 
tro Luigi.  All'incontro,  se  noi  vogliamo 
credere  al  Varchi ,  questo  personaggio  era 
uomo  scelleratissimo,  brutto  di  volto,  ma 
più  deforme  d'  animo ,  immerso  nella  più 
nefanda  libidine^  e  in  altri  enormi  vizj  ; 
Anzi  termina  esso  Varchi  la  sua  Storia 
colla  scandalosa  pittura  di  una  di  lui  azio* 
ne  la  più  sconcia  ed  orrida  che  mai  si 
possa  udire,  e  di  cui  forse  non  si  trove- 
rà altro  pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e 
doveva  risparmiare  ancor  questo .  E  voles- 
se Dio,  che  ci  fossero  bastevoli  argomen- 
ti  per  poterlo  ora  mettere  in  dubbio  ;  ma 
dacché  non  osarono  di  contraddire  alla 
fama  di  sì  nero  delitto  gli  scrittori  allora 
viventi,  quantunque  ne  mormorassero  for- 
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te  gli  stessi  protestanti  ;  e  dacché  il  Bel- 
caire  vescovo  di  Metz,  che  scriveva  allora 
le  sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della 
libidine  d'esso  Pier-Luigi  ,  con  accennar  an- 
che quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel 
1537;  io  altro  non  soggiugnerò  intorno  ad 
esso.  Dirò  bensì ,  non  apparire  eh'' egli  per 
la  carnale  sua  concupiscenza  si  tirasse  ad- 
dosso l'odio  della  ricca  e  numerosa  nobil- 
tà piacentina  5  non  parendo  mai  verisimir- 
]e  il  venir  egli  rappresentato  dal  Segni 
per  istorpio  di  mani  e  di  piedi,  sicché 
bisognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  e  tut- 
tavia perduto  negli  affari  della  sensualità. 

Altronde  dunque  venne  contro  di  Pier- 
Luigi  il  mal  talento  di  que' cittadini  ;  im- 
perocché avendo  egli  trovato  i  nobili  d^ es- 
sa Piacenza  avvezzi  a  viv^^re  con  sover- 
chia libertà  sotto  il  governo  ecclesiastico, 
e  ad  abitar  per  lo  piii  ne' loro  feudi,  do- 
ve non  men  che  nella  città  conculcavano  la 
plebe  :  tosto  si  diede  a  metter  loro  la  bri- 
glia ,  senza  considerare  se  il  rigore  oppu- 
re la  piacevolezza  convenisse  meglio  alU 
i50vità  del  suo  governo .  A  questo  fine  le- 
vò le  armi  ai  nobili ,  limitò  i  loro  privi- 
legi, e  sotto  pena  ancora  di  conficco  li 
obbligò  ad  abitar  nella  città,  affinchè  si 
aumentassero  le  rendite  delle  sue  gabelle  ; 
tagliò  eziandio  non  poco  dell'autorità  di 
quel  senato,  e  furono  cominciati  de'^gran 
processi  contro  de'  delinquenti  presenti  e 
passati.   Oltracciò  levò  Corte-maggiore   a 
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Girolamo  marchese  Pallavicino ,  e  divul- 
gossi  ancora  ,  che  era  per  ispogliare  Ago- 
stino Landi  di  Bardi  e  Compiano  :  novità 
che  lo  facevano  bensì  amare  dal  basso  po- 
polo ,  ma  odiare  assaissimo  dalla  nobiltà , 
Non  si  guardò  egli  dall'  inimicarsi  don 
Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano , 
con  occupar  un  castello  di  lui,  e  impe- 
dirgli la  tenuta  del  marchesato  di  Sora- 
gna  ;  perlocchc  il  Gonzaga  fece  quanti  ma- 
li uffizj  potè  contro  di  lui  alla  corte  del- 
l' imperadore .  Con;j;ennero  dunque  i  sud- 
detti Girolamo  Pallavicino  ed  Agostino 
Landi,  con  Camillo  marchese  Pallavicino 5 
Giovanni  Anguissoìa  e  Gian-Luigi  gonfa- 
loniere ,  tutti  della  primaria  nobiltà  di 
Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Farnese.  Fu 
poi,  per  quanto  credo,  inventato,  che  i 
lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d'esso  du- 
ca. Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto 
da  don  Ferrante;  ma  l'Adriani  e  il  Go- 
sellini  che  ben  si  può  presumere  assai  in- 
formato di  quegli  aiFari ,  scrivono  essere 
stato  don  Ferrante  quegli  che  promosse  ed 
attizzò  la  congiura  ;  e  venne  in  questo 
tempo  a  Cremona  (seppur  non  fu  a  Lodi) 
con  gente  militare  ,  per  trovarsi  più  a  ti- 
ro della  disegnata  impresa.  Quel  ch'è  cer- 
to, nel  dì  10  di  settembre  i  cinque  sud- 
detti congiurati ,  con  alcuni  lor  confidenti 
al  numero  di  trentasette  persone  ,  portanti 
armi    coperte  sotto   i  panni,    presa  l'ora 
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che  il  duca  ebbe  pranzato  ,  e  che  i  suoimi* 
nistri  stavano  a  tavola,,  Guando uno  e  quan- 
do l'altro  entrarono  nella  vecchia  cittadella, 
dove  abitava  il  duca^  lasciandoli  passar 
liberamente,  la  guardia  degli  Svizzeri .  Per 
quanto  viene  scritto,  più  d'un  avviso  era 
venuto  a  Pier-Luigi  da  Milano  e  dal  papa 
stesso  j  che  si  macchinava  contro  di  lui ,  e 
che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  pro- 
iìttarne  .  Era  salito  l'AnguissoIa  con  due 
compagni  nell'anticamera  del  duca,  e  men- 
tre gli  altri  attesero  ad  impadronirsi  del- 
la porta  della  cittadella  e  della  sala  con 
uccidere  alcuni  Svizzeri  e  Tedeschi ,  egli 
«ntrato  co' suoi  due  nella  cameìra  del  duca 
che  ragionava  allora  con  Cesare  Fogliano, 
con  poche  pugnalate  lo  stese  morto  a  ter- 
ra ,  senza  trovare  resistenza  alcuna  ,  per- 
chè a  cagion  della  sua  intemperante  pas- 
sata vita  avea  Pier-Luigi  degl'  impedi- 
menti alle  giunture,  ed  immobile  ricevè 
la  morte . 

All'udire  che  nella  cittadella  era  tanto 
rumore^  non  meno  i  nobili,  che  il  popo- 
lo diedero  di  piglio  alle  armi ,  e  cor- 
sero a  quella  volta.  Altrettanto  fece  Ales- 
sandro da  Terni  ,  capitano  delle  milizie 
del  duca,  con  animo  d'entrare  in  essa 
fortezza .  Ma  avendo  i  congiurati  alzato 
il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con  rom- 
pere l'armeria  ducale,  e  con  assicurarsi 
della  famiglia  dell'ucciso  principe^  con- 
venne fermarsi  .  In  questo  mentre  Agosti- 
no 
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Ho  Landi  rappresentò  al  popolo  la  morte 
del  duca^  e  fatto  calar  dalle  mura  nella 
fossa  il  di  lui  cadavero  legato  con  una 
fune,  acciocché  se  ne  accertassero j  e  gri- 
dando, libertà y  libertà j  impero^  ed  asse- 
rendo che  don  Ferrante  in  breve  arrive- 
rebbe colle  sue  truppe  ;  ognuno  s'  andò  ri- 
tirando, ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue 
genti  s'inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvi- 
sato infatti  Al  Gonzaga  con  due  spari  di 
arUglieria  ,  spedì  incontanente  cinquecento 
fanti  che  entrarono  nella  cittadella,,  e  nel 
dì  12  di  settembre  comparve  anch'  egli  con 
altre  genti  ,  e  prese  il  possesso  della  cit- 
tà a  nome  dell'  imperadore  ,  promettendo 
ai  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al  pri- 
mo stato ,  di  restituir  gli  onori  al  Sena- 
to, e  la  libertà  ai  feudatarj ,  di  annullare 
i  processi ,  e  di  rendere  i  beni  confiscati  : 
con  che  tornò  la  quiete  in  quella  nobil 
città .  Ciò  fatto  ,  il  Gonzaga  spedì  truppe 
ad  impadronirsi  di  borgo  san  Donnino  ,  e 
di  borgo  di  Val-di-taro,  e  di  Castel-guel- 
fo .  Tentò  ancora  la  città  di  Parma ,  « 
Roccabianca,  e  Fontanellato;  ma  i  Parmi- 
giani avendo  dippoi  acclamato  per  loro 
duca  Ottavio  Farnese^  figlio  dell'estinto 
Pier-Luigi,  si  tennero  forti  alla  divozione 
di  lui.  Trovavasi  papa  Paolo  in  Perugia, 
allorché  gli  fu  recata  la  funesta  nuova , 
accolta  da  lui  con  inesplicabil  dolore,  e 
insieme  con  fieri  interni  rimproveri ,  al 
veder  così  confusa    1*  ambizione  sua,    e  il 
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tanto  suo  amore    ai  congiunti  di  sangue. 
Tuttavia  da  saggio  non  perde  tempo  a  spe- 
dire il  nipote  Ottavio  con  Alessandro  Vi- 
telli a  Parma  ,    e  a  spigncrvi  di  mano  in 
mano    quante    soldatesche    potè  ,    raccolte 
dall'Umbria    e    dalla    Romagna.    Ciò    so- 
stenne   Parma ,    e    seguì    in   appresso    una 
sospension    d' armi    fra   il  duca  Ottavio   e 
don  Ferrante.    E  questo  misero  fine   ebbe 
Pier-Luigi    l'arnese ,    che    quantunque    la- 
sciasse dopo  di  se  un  brutto  nome^    pure 
ebbe  la  gloria  o  fortuna  di  lasciar  quattro 
figli  ben  diversi    da  lui,    cioè  il  suddetto 
duca  Ottavio^  che  riuscì  principe  di  gran 
valore    e  saviezza;    Alessandro j    uno    dei 
più   insigni    cardinali    del  sacro  collegio  ; 
Orazio   duca  di  Castro ,    destinato    genero 
di  Arrigo  II  re  di  Francia   per  lo  sposa- 
lizio di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso 
re  ;    e  Ranuccio ,    che  il  buon  papa ,    di- 
mentico   della   riforma    delia  Chiesa,    non 
avea    avuto    scrupolo    di   eleggere    arcive- 
scovo   di  Napoli ,    e    crear  cardinale    nel- 
V  anno  precedente  ,  ancorché  egli  non  aves- 
se che  quindici  in  sedici  anni.  Lasciò  in^ 
oltre  Pier-Luigi  una  figlia  per  nome  Vìt- 
toria  che  il  papa  diede  per  moglie  aGuì- 
dubaldo  duca  d'  Urbino ,    generale  in  que- 
sti   tempi    della    repubblica    di    Venezia  , 
Ma    della  morte  del  Farnese    ebbe  bene  a 
dolersi  V  Italia ,  perchè  cagion  fu  di  riac- 
cendere nuove  guerre  non  solamente  qui  , 
ma  anche  oltraraonti^    .kcome  vedremo. 

Né 
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Né  si  dee  tacere  che  in  quest'  anno  a  di 
12  d'agosto  (avvenimento  assai  raro)  cad- 
de nel  Mugello,  distretto  di  Firenze,  per 
tutta  la  notte  sì  dirotta  ed  impetuosa  piog- 
gia, che  tutti  i  fiumicelli  divennero  orgo- 
gliosi torrenti,  con  innondar  le  campagne, 
ed  allagare  non  poca  parte  della  città  di 
di  Firenze.  Vi  perì  molta  gente,  case, 
mulini,  gualchiere,  ponti,  ed  alberi  infi- 
niti non  ressero  alla  furia  delle  acque  ; 
talché  gli  uomini  di  quel  secolo  niuna  pa- 
ri disavventura  aveano  mai  veduta  o  pro- 
vata ne' tempi  loro. 

Anno  di  Cristo   1548  ,  Indizione  vi, 
di  Paolo  III,  papa   15. 
di  Caklo  V,  imperadore  30. 

Fu  impiegato  tutto  quest'anno  in  maneg- 
gi politici ,  e  in  proposizioni  di  leghe  e  di 
guerre ,  m^  senzachè  se  ne  risentisse  la 
pubblica  quiete .  S'era  già  sconcertata  non 
poco  la  buona  armonia  fra  il  pontefice 
Paolo  e  Carlo  imperadore^  sì  per  la  segui- 
ta translazion  del  concilio  di  Trento  a 
Bologna^  malveduta  e  impugnata  de  esso 
augusto j  per  l'uccisione  di  Pier-Luigi  Far- 
nese, e  per  1' occupazion  di  Piacenza  fat- 
ta dalle  armi  imperiali^  approvata  dippoi 
solennemente  dall'  imperadore  stesso  :  loc- 
che  riempieva  di  sdegno  1'  animo  del  pon- 
tefice^ al  mirar  tolta  alla  Chiesa ,  e  insie- 
me   alla  casa  Farnese    una    sì    riguardevol 
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città.  E  tantopiù,  perchè  anche  Parma  si 
trovava  in  grave  pericolo  ^  tendendo  pari- 
mente a  queir  accfuisto  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  orditure  segrete,  e  colle  minac- 
ce della  forza.  Perciò  si  diede  esso  pon- 
tefice a  manipolar  una  lega  con  Arrigo  II 
re  bellicoso  di  Francia,  calcolando^  che 
le  di  lui  forze  ^  colia  comodità  special- 
mente di  Torino  e  d'altre  piazze  tuttavia 
occupate  dalle  dì  ìm  armi  in  Piemonte^ 
potessero  abbassare  la  troppo  cresciuta  po- 
tenza di  Cesare  in  Italia  ,  e  forzarlo  alla 
restituzion  di  Piacenza  *  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  dai  Francesi  ;  ma  cam- 
minando essi  con  gran  cautela,  al  vedere 
il  decrepito  papa  non  lontano  dair  abban- 
donar colla  vita  gl'impegni  politici,  ri- 
chiedevano che  il  sacro  collegio  s' obbli- 
gasse a  continuar  la  lega  j,  ed  in  essa  si 
tirassero  altri  principi  d'Italia,  e  che  Par- 
ma fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese  duca 
di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio^  e 
genero,  siccome  dicemmo,  del  re  Cristia- 
nissimo .  Ma  né  i  Veneziani  ,  né  il  duca 
di  Ferrara  si  vollero  impacciare  in  sì  pe* 
ricolosò  labirinto y  e  molto  meno  v'accu- 
dirono i  saggi  porporati .  Perciò  si  andò 
consumando  il  tempo  in  varj  trattati ,  e 
nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  T  impera-* 
dorè  continuava  le  calde  sue  istanze  ,  per- 
che si  restituisse  in  Trento  il  concilio, 
al  che  troppo  renitente  si  scopriva  il  pon- 
tefice colla  comune  credenza ,  eh'  egli  te- 
me*- 
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messe    in  città   non  suddita  a  se    la  forza 
de' prelati  spagnuoli  e  tedeschi,  capace  di 
restrignere  V  autorità  pontificia  ,  e  di  for- 
mar   decreti  disgustosi     alla  corte  romana 
per  conto  della  disciplina  ecclesiastica.  Ad 
ogni  infermo    fa  paura  il  chirurgo  che  ha 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  ponte- 
fice   e    riraperadore    cagion  furono,    che 
esso  augusto,  trovandosi  alla  dieta  in  Au- 
gusta ,  e  bramando  pure  di  quetar  in  qual- 
che  maniera    i  torbidi    della  religione  ,    e 
de'  popoli    nella  Germania ,    fece    stendere 
una  scrittura  ,    contenente  ciò    che  fossero 
obbligati  i  Protestanti  di  credere  ed  inse- 
gnare,   finattantochè    il    concilio   generale 
determinasse  la  pura  dottrina  della  Chie- 
sa;   e    nel  di    15    di  maggio  la  pubblicò, 
fu    essa  nominata    V  Interim  di  Carlo  F, 
decreto    che  egualmente    si  trovò    poi    ri- 
provato ed   ipipugnato  dai  Cattolici   e  dai 
Protestanti.  A  questi  dispiacque,  perchè  i 
principali  punti  della  religion  cattolica  era- 
no ivi  stabiliti  ,  e  perciò  contra  d'esso  si 
scatenarono.  Ai  Cattolici,  perchè  neirZa- 
terim  furono  permessi  ai  Protestanti  certi 
usi,    non  già  incompatibili    colla  dottrina 
cattolica  ,  ma  contrarj   alla  presente  disci- 
plina della  Chiesa.    E  soprattutto  il  pon- 
tefice   proruppe    in  gravi  doglianze  ,    per- 
chè   r  imperadore     si    fosse    presa    la    li- 
bertà   di  far  delle  determinazioni    in  ma- 
teria   di  religione  ,    risedendo    questa    au- 
torità   noi    soli  sommi  pontefici    e  pastori 
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della  Chiesa  ,   e  non  già  ne*  principi  seco- 
lari . 

Trovandosi  intanto  V  augusto  Carlo  stan- 
co sotto  la  mole  di  tanti  affari^  e  colla 
sanità  infievolita  per  le  passate  fatiche , 
è  per  la  podagra  ,  prese  la  risoluzione  di 
far  venire  di  Spagna  in  Italia  e  Germa- 
nia il  principe  don  Filippo  suo  figlio. 
Nello  stesso  tempo  con  dispensa  del  soin- 
mo  pontefice  accordò  l'infanta  donna  Ma-^ 
ria  sua  primogenita  in  moglie  all' arcidu- 
ùa  Massimiliano  figlio  del  re  Ferdinando 
^lio  fratèllo,  che  era  allora  in  età  di  cir- 
ca venti  anni.  E  per  provvedere  la  Spa- 
gna ài  un  autorevole  viceré,  durante  l'as- 
senza del  principe  suo  figlio,  spedì  colà 
lo  stesso  Massimiliano  con  beir  accompa- 
gnamento nel  iHese  di  giugno,  e  furono 
poi  con  gran  magnificenza  solennizzate  le 
sue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di 
quest'anno.  In  questo  mentre  s'unirono  a 
Roses  in  Catalogna  le  galee  di  Andrea  Do- 
ria_,  di  Spagna,  Napoli  e  Sicilia,  con  va- 
rie navi,  che  in  tutto  formavano  una  nu- 
merosa e  potente  flotta,  dove  il  principe 
don  Filippo  ,  dopo  aver  lasciato  il  gover- 
no dei  regni  al  cugino  Massimiliano,  im- 
Marcatosi  nel  dì  primo  di  novembre^  sciol- 
se le  vele  alla  volta  dell' Italia  sotto  la 
direzione  del  duca  d' Alva ,  capitan  gene- 
rale à  maggiordomo  maggiore  dell'  augu- 
sto suo  padre ^  inviato  a  questo  fine  in 
Ispagna.  Sbarcò  nel  dì  22  (T  Adriani  scri- 
ve 
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ve  nel  dì  25  )    del    su-ddetto  mese    in  Ge- 
nova, accolto  con  immensi  cribri  da  quel 
|>opolo  ^  ed  alloggiato  nel  palazzo  del  sud- 
detto Doria  .  Cosimo  duca  di  Firen'ie^  at- 
tentissimo in  tutto  a  conservare  ed  accre- 
scere la  protezion  di  Cesare,  inviò  colà  a 
visitarlo  don  Francesco   suo  primogenito  , 
che  gli  portò,    se  crediamo  al  Segni,   dei 
regali    di  valore    di  centomila  scudi .    Vi 
comparve  ancora  il  duca  Ottavio  Farnese  ^ 
inviato  dal  papa^    per  pregarlo    d'impie- 
garsi nella  restituzion  di  Piacenza.    Dopo 
molti  giorni  di  riposo  passò  dippoi  il  re- 
gai  principe   a  Pavia,    ed  indi    a  Milano  ^ 
due    miglia     lungi     dalla    qual    città    con 
isplendido  corteggio  di  prelati  e  di  nobil- 
tà   fu    a  fargli    una  visita    Carlo    duca  di 
Savoia,  In  tal  congiuntura  fece   il   popolo 
di  Milano    sfoggi  d' incredibil  rfiagnifìcen-* 
za  per  V  accoglimento    di  questo  sole  na** 
scente ,  a  cui  sapeano  di  dover  essere  sud* 
diti  col  tempo.  Venne  in  quesf'annò  Ar» 
rigo  II  re  di  Francia  con  quattrocento  uo* 
mini  d'  armi ,    e  cinquemila  fanti    in  Pie- 
monte ,    per    visitar    le  fortezze    occupate 
dalle  armi  sue.  Pretende  l'Adriani   impre- 
so   quel    viaggio    dal    re^    perchè    Ottavio 
Farnese    per    vendicarsi    di    don    Ferrante 
Gonzaga    dopo  roccupazioo    di    Piacenza, 
avesse  mandati  de'sicar)  per  farlo  uccide-» 
re  ,    che    furono    poi    scoperti   a  tempo    e 
giustiziati  :    sperando  il  re ,  siccome  con- 
sapevole della  trama,  che  tolto  di  vita  il 
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Gonzaga  ,  potessero  insorgere  dei  torbidi 
nello  Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion 
di  quello  sferico,  perciocché  nel  dì  io  di 
settembre  accadde  la  morte  di  Pier-Luigi 
Farnese  ,  e  il  re  nel  luglio  e  agosto  pre- 
cedente era  venuto  a  Torino  _,  ed  avendo 
colà  chiamato  Ercole  II  duca  di  Ferrara^ 
questi  con  licenza  dell' imperadore  nel  di 
15  d'agosto  si  mosse  con  bella  comitiva, 
andò  a  Torino,  e  nel  dì  2  di  settembre 
si  restituì  a  Ferrara .  Erano  le  premure 
del  re  di  tirar  seco  in  lega  questo  princi, 
pe,  ma  il  trovò  troppo  alieno  dall' inimi- 
carsi il  troppo  potente  imperadore.  Tan- 
to bensì  operò  esso  re  Cristianissimo ,  che 
indusse  il  duca  medesimo  a  concedere  in 
moglie  Anna  sua  primogenita  a  France- 
sco di  Lorena  duca  di  limala  ,  figlio  del 
duca  di  Guisa  suo  favorito .  Senza  far  al- 
tra novità ,  e  con  solamente  lasciar  dei 
sospetti  in  Italia,  se  ne  tornò  esso  Mo- 
narca in  Francia  nel  di  33  di  settembre  . 
Perciò  don  Ferrante  attese  a  fortificar 
Milano  e  le  altre  città  e  fortezze  di  quel- 
lo Stato;  ed  altrettanto  fece  in  Toscana 
il  duca  Cosimo,  a  cui  per  gran  somma 
di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino ,  e 
da  lì  a  pqpo  ancora  ritolto.  Furono  pari-- 
mente  in  quest'anno  fieri  rumori  in  Sie- 
na j,  città,  dove  ab  antiquo  cozzavano  fra 
loro  due  fazioni  y  volendo  cadauna  o  pri» 
meggiar  nel  governo  ,  o  usurparlo  tutto, 
I    ministri    dell'  imperadore  ,    che    davano 

in 
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in  questi  tempi  legge  all'  Italia  ,  non  tra- 
lasciarono di  profittar  della  lor  pazza  di- 
scordia ;  epperò  a  don  Diego  di  Mendoz- 
za  venne  fatto  d'introdur  quattrocento  fan- 
ti Spagnuoli  di  guardia  ,  dando  principio 
ad  una  specie  di  dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  1549,  Indizione  vii. 
di  Paolo  III.   papa   16. 
di  Caklo  V,  imperadore  31. 

JL/opo  avere  il  rogai  principe  àon  Filip- 
po d*  Austria  lasciato  in  Milano  un  gran 
credito 'di  signor  generoso  e  liberale,  nel 
di  8  di  gennaio  del  presente  anno  si  par- 
tì di  colà>  e  ricevuto  uno  splendido  trat- 
tamento da  Francesco  duca  di  Mantova  , 
alla  qua!  città  si  portò  anche  Ercole  11 
duca  di  Ferrara  per  inchinarlo,  passò  a 
Trento,  continuando  poscia  il  viaggio  si- 
no a  Brusselles ,  dove  fece  la  sua  entrata 
nel  dì  primo  d'aprile,  accolto  con  tene- 
rezza dal  padre  augusto.  L'^intenzion  del- 
r  imperadore  di  chiamarlo  colà  era  stata 
di  fargli  giurar  fedeltà  da'  popoli  della 
Fiandra:  locchè  eseguirono  essi  di  tutto 
buon  cuore .  Ma  si  aggiunse  un'altra  idea, 
fabbricata  dall'amor  paterno  ed  ambizioso 
di  Carlo  3  cioè  si  diede  egli  a  meditare 
nel  tempo  stesso  di  farlo  anche  rede'Ro- 
rnani ,  e  trattossi  di  ciò  infatti  nella  dieta 
d'  Augusta  dell'  anno  seguente  ;  ma  con 
trovarsi  il  re  Ferdinando  troppo  renitente 
Tomo  XXIII.  T  al- 
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alla    cessione    di    quella    dignità.    Se  non 
concordassero  in  questo  varj   autori  ,    par- 
rebbe inverisimile  un  siffatto  progetto.  Ma 
né  Ferdinando  av€a   sì   poco  senno    da  sa- 
crificare   alle   voglie  del   fratello    quelT  il- 
lustre dignità  _,  né  i  principi  della  Germa- 
nia erano    sì  mal  avveduti    di  permettere 
la  Gontinuazion    d'una    unione    o  potenza 
che  facea  paura    a  tutti.    In  questi  tempi 
Arrigo  li  re  di  Francia    non  sapendo  sof^ 
fri  re    che  la  sua  città  di  Bologna    in  Pie- 
cardia  avesse  a  restar  in  mano  degl'Ingle- 
si anche  per  alquanti  anni,    e    di   doverla 
comperare    con    tante    somme  d' oro ,    ac- 
cordate   nella  pace    fatta    con  loro    dal  re 
Francesco  1  suo  padre  :  determinò  di  ado- 
perar la  forza  per  ricuperarla  ,  con  esser- 
si  fatto  assolvere  da!  papa  dal  giuramento 
ed  obbligo    di  pagare    il  pattuito  danaro. 
Parvegli   anche  propizio  il  tempo  ,    perchè 
in  Inghilterra    erano  insorte  gravi  discor- 
die ^    e  durava  tuttavia  la  guerra  degl'In, 
glesi  contro  la  Scozia,    assistita  dalle  ar- 
mi della  Francia.  Perciò  andò  con  possen. 
te  esercito    a  mettere  V  assedio    alla  città 
di    Bologna  ,     dichiarando    aperta    guerra 
agl'Inglesi;  ma  quantunque  s'impadronis- 
se   di  qualche  forte  ,    nulladimeno    inutili 
per    quest'  anno    rimasero    i    suoi    sforzi 
contro  d'essa  città.    Godevasi  intanto    in 
Italia  la  pace  ,  ma  pace  turbata  da  conti- 
nui sospetti  di  guerra    per  cagion  di  Par» 
ma  e  Piacenza  3  e  tutti  attendevano  a  pre. 

mu. 
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munirsi .  Ebbero  ciò  nonostante  a  piagne- 
re le  marine ,  e  specialmente  della  Sici- 
lia,  Calabria  e  Riviera  di  Genova.  Cor- 
seggiava nel  Mediterraneo  dopo  la  morte 
del  Barbarossa  suo  maestro  il  famoso  cor^ 
sale  Dragut  Rais  con  quaranta  legni ,  né 
solamente  prendeva  quanti  navigli  mercan- 
tili gli  venivano  alle  mani,  ma  eziandio 
facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  coste 
della  Cristianità  ,  con  mettere  a  sacco  i 
villaggi ,  ed  asportarne  ancora  gran  copia 
d'anime  cristiane,  condannate  dippoi  ad 
una  penosa  servitù  .  Mancava  a  costui  un 
buon  nido  ;  sei  procacciò  egli  nell'  anno 
presente  con  impossessarsi  a  forza  d'armi 
della  città  appellata  Africa  o  Tripoli  neL 
le  coste  di  Barbaria.  Quivi,  si  piantò  egli 
e  fortificò  :  concependo  poi  speranza  di 
stendere  più   in  là  il  dominio  suo  . 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj 
pensieri  intorno  agli  affari  di  Parma  e 
Piacenza  ,  e  riccvca  da  Cesare  parole  di 
corte  ,  quante  ne  volea  ,  Ora  pretendea 
V  imper adora  Carlo  ^  che  si  esaminassero  le 
ragioni  della  Chiesa  e  dello  Stato  di  Mi- 
lano su  quella  città,  ed  ora  proponeva 
cambj  ,  comparendo  sempre  disposto  a 
compiacere  il  papa  ,  ma  con  interna  risolu- 
zione dì  far  quel  solo  uso  che  conveniva  al 
proprio  interesse.  Pre^e  dunque  il  ponte- 
fice il  partito,  a  ciò  consigliato  dai  più 
saggi  porporati  ,  di  unir  di  nuovo  Parma 
alla  Chie'sa  ,  ^  di  torla  al  nipote  Ottavio, 
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con  animo  di   reintegrarlo^  cioè  dì  dargli 
di  nuovo  Camenno ,    giudicando    che  Par- 
ma   in  man  della  Chiesa    verrebbe  più  ri- 
spettata dai  pott^ntati  cattolici.    Con  que- 
sta idea  richiamò  a  Roma   il   nipote  ,  spe- 
dì a  Parma  con  segrete  istruzioni  Camilla 
Orsino^  capitan  generale   della  Chiesa  j    il 
qual   giunto  colà^    prese  il  comando  delle 
armi,  e  il  governo  d*essa  città,  attenden- 
do   poscia    a    fortificarla ,    e    a    ben  prov- 
vederla di  vettovaglie  e  munizioni  da  guer- 
ra :    locchè    recò    non   poca  gelosia    a  don 
Ferrante  Gonzaga .  Stette  lungamente  aspet. 
tando  il  duca  Ottavio,  qual  dovesse  esse- 
re il  suo  destino  ,    lusingato  dal  pontefice 
ora  colle  speranze  di  espugnar  la  pertina- 
cia   di  Cesare,    ed  ora    colle  proposizioni 
avanzate    di    una  lega    colla  Francia.    Fi- 
nalmente s'impazientò,  massimamente  al- 
l' udire  che  si  trattava  di  cedere  Parma  a 
don  Orazio  suo  fratello  ,  e  Camerino  a  lui , 
e  al  considerare    che  intanto    egli  si  tro- 
vava spogliato    di  Parma,    benché  d'essa 
investito  y  e  che  venendo  a  mancare  il  de. 
crepito  papa,  correa  rischio  di  neppur  ot- 
tenere,   o   di  perdere  Camerino.    AH' im- 
provviso   durique    senza  saputa    dell'avolo 
papa,   venne    per  le  poste    a  Parma,    cre- 
dendo di  farsene,  come  prima,    padrone; 
ma   Camillo  Orsino    insospettito    per    noi^ 
aver    egli    recata    lettera    o  ordine  alcuno 
del  pontefice  ,    si  mise  alla  parata  d'ogni 
accidente ,  col  disporre  guardie  dappertut- 
to, 
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ìo^  e  lasciò  bensì  entrare  in  Parma  il  du- 
ca ,  ma  il  tenne  sì  corto  ,  che  non  osò  di 
tentare  novità  veruna.  Contuttociò  le  spe? 
ranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cit- 
tadella y  avendo  tenuta  già  intelligenza  per 
questo  col  castellano  d'cssa_,  e  perciò  fe- 
ce istanza  di  visitar  anche  quelle  fortifi- 
cazioni. Quivi  parimente  si  trovò  egli 
burlato,  per  essersi  pentito  il  castellano, 
che  ricusò  d' ammetterlo  dentro  :  il  perchè 
tutto  fumante  di  collera  uscì  di  città  ,  e 
si  ritirò  a  Torchiara  castello  del  conte 
Sforza  Santafiorc  suo  cugino,  dove  pet 
mezzo  del  cardinal  di  Trento  cominciò  un 
trattato  con  don  Ferrante  Gonzaga  per  ac- 
conciarsi coir  imperadore .  Dacché  il  pon- 
tefice ebbe  intesa  l'impensata  fuga  del  ni- 
pote ,  diede  nelle  smanie,  persuaso  che  là 
gente'  non  crederebbe  ciò  fatto  setiza  con- 
senso suo  ;  e  tosto  gli  spedi  dietro  uri 
corriere  per  richiamarlo.  E  perchè  ebbe 
avviso  dall'Orsino  del  tentativo  da  lui  fat- 
to per  ripigliare  il  dominio  di  Parma  , 
maggiormente  acceso  di  collera_,  rinovo' 
gli  ordini  a  tutti  i  ministri  di  quella  cit- 
tà di  tenerla  a  nome  della  Chiesa,  e  di 
non  ammettere  colà  il  nipote.  Così  stava- 
no le  cose,  quando  il  cardinal  Farnese^ 
per  lettera  a  lui  scritta  dal  fratello  ,  fece 
sapere  ali*  addolorato  pontefice  ,  che  Otta- 
vio, se  non  gli  veniva  ceduta  Paima  ,  si 
accorderebbe  con  don  Ferrante ,  e  cerche- 
rebbe colla  forza  di  riaver  quello   che  ri- 
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puiava  dovuto  a  se  per  giustizia  .  Questo 
colpo,  per  cui  si  sfasciavano  tutte  le  mac- 
chine politiche  del  papa,  e  i  suoi  segreti 
trattati  coi  Francesi ,  V  accorò  talmente^ 
che  preso  da  un  tremore  e  quasi  sfinimen- 
to  ,  fu  per  cadere  in  terra,,  se  non  era  so- 
stenuto dagli  astanti .  Dopo  quattro  ore  si 
riebbe  ,  ma  sopraggiunse  una  gagliarda  feb- 
bre, a  cui  l'età  sua,  arrivata  ad  anni  82 
e  forse  più,  guadagnatasi  da  lui  colla  tem- 
peranza del  vitto,  non  potè  reggere,  e 
però  cessò  di  vivere  nel  di  io  di  novem- 
bre . 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  se 
impa  Paolo  III.  Gli  storici  fiorentini ,  Var- 
chi, Segni  e  Adriani^  perchè  mal  animati 
contro    di  lui    a    cagion    delle    dissensioni 
passate  fra.  esso  pontefice   e  il  duca  Cosi- 
mo^ ne  sparlarono  a  bocca  aperta.  11  Se- 
gni  arrivò  a  scrivere  ,    esser  egli  stato  in 
concetto,    non  dirò  di  amante  dell'astro- 
logia giudiciaria,  che  questo  gli  fu  impu- 
tato anche  da  altri  (  benché  forse  senza  ra- 
gione )  ma  fin  di  magìa  e  dell'uso  de' ve- 
leni, con  altre  dicerie  bestiali  che  lo  stes- 
so stampatore  si  vergognò  di  esporre  tut- 
te alla  luce.    Non  è    già    di  dovere    che  i 
principi,  pretendenti  di  non  essere  sotto- 
posti alle  leggi,  abbiano  anche  da  preten- 
dere esenzione  dalla  pubblica  censura  ,  per- 
chè questo    è  l'unico  freno    oppur  gastigo 
alle    lor    malvagge    azioni  :    e    guai  a  chi 
giugne    a    nulla    curarsi    anche    di  questo 
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qualsisia  staffile.  Ma  giusto  insieme  è) 
che  la  censura  sia  ben  fondata  y  e  non  fi- 
glia della  malignità  e  dell'invidia.  Cer- 
tamente chiunque  senza  passione  peserà  le 
azioni  e  la  condotta  di  Paolo  III ,  avrà  da 
confessare  ,  aver  egli  meritato  per  conto 
non  men  dolT uffizio  pastorale  ,  che  del  go- 
verno principesco  la  lode  di  degno  ponte- 
fice e  di  saggio  principe.  Dotato  di  gran 
consiglio  j  di  rara  prudenza  e  di  zelo  co- 
spicuo pel  bene  della  religione  e  pel  de- 
coro della  Chiesa,  primiero  aprì  T impor- 
tantissimo concilio  dì  Trento  ,  confermò 
l'insigne  compagnia  di  Gesù  e  l'istituto 
de' cappucini,  e  procTirò  la  riforma  degli 
abusi  che  deformavano  la  Chiesa  di  Dio  . 
Sommamente  accrebbe  la  gloria  sua  colla 
promossione  di  più  di  settanta  cardinali, 
la  maggior  parte  illustri  o  per  la  loro 
scienza  ,  o  per  la  lor  pietà,  o  per  l'ingegno, 
o  per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  pa- 
dre comune,  mai  s'impacciò  nelle  guerre 
fra  i  principi  ,  fuorché  quando  si  trattò  di 
guerreggiar  contro  gì'  infedeli  ed  eretici  : 
che  allora  largamente  impiegò  le  rendite 
della  Chiesa.  Fortificò  Perugia,  Ascoli, 
Nepi  e  Castro;  condusse  molto  innanzi  la 
fabbrica  di  san  Pietro,  cominciata  da  Giu- 
lio II.  Rifondò  il  palazzo  apostolico  del 
vaticano;  tirò  alcuno  strade  dritte  per  Ro- 
ma ;  ed  avendo  molto  beneficato  il  popolo 
romano  ,  meritò  che  fosse  posta  la  sua  sta- 
tua   nel    campidoglio.    Non  mancarono    al 
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certo    in  lui    varj   nei.    E  chi  n'  è  senza? 
Per    fabbricare    il    palazzo    farnese,    gran 
guasto  diede  all'  anfiteatro  di  Tito  .    Fece 
gridare  il  clero  e  i  popoli  suoi  per  le  gra- 
vezze loro  accresciute ,  e  lasciò  anche  im- 
pegnate a' mercatanti  per  più  anni  non  po- 
che   rendite    della  camera  apostolica.    Ma 
quello   che  maggiormente  parve   che  oscu- 
rasse la  sua  fama,  e  che  presso  i  più   non 
•trovò  scusa,    fu    T esorbitante    suo  amore 
verso  del   figlio  ,    benché  figlio  non  degno 
di  questo  buon  padre^  e  verso  de' nipoti, 
degni  al  certo  di  lui,  per  l'ingrassamento 
ed  innalzamento  de' quali  che  non  fec* egli? 
L' abbiam  già  veduto.    E  volle  Dio,    che 
vivente    ancora^    ne  ricevesse,  il  gastigo  ; 
laonde  dicono    che    negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  andasse  ripetendo:    Et  peccatum 
meum  cantra  me  est  semper .  Peraltro  an- 
che   in  questi  ultimi  tempi    ad  esaltare  i 
pregi  ,  e  a  liberar  dalla  censura  le  azioni 
di  esso  pontefice,  ha  contribuito  non  po- 
co l'indefessa  penna  del  celebre  cardinale 
Angelo  Quirini ,  vescovo  di  Brescia  ,  a  cui 
ancora  siam  tenuti  per  tante  altre  notizie 
intorno  al  cardinal  Polo  e  ad  altri  insigni 
personaggi    che  in  Paolo  111  trovarono  un 
saggio  conoscitore  e  premiatore  del  merito  * 
Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  dì  del 
suo  vivere  ordinato  un  breve    all'Orsino, 
con  cui  gli  comandava    di  consegnar  Par- 
iti al  duca  Ottavio  :    tanto  era  il  timore 
ch'egli  si  gittasse  in  braccio  agl'Imperia- 
le ì 
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ìi,  e  cedesse  loro  quella  città.  Perchè  qne- 
sto  breve  non  fu  spedito  con  diligenza  ,  ed 
arrivò  prima  d'esso  a  Parma  la  nuova  della 
morte  del  papa  ,  ancorché  ii  sacro  Colle- 
gio ordinasse  lo  stesso  all'Orsino  ,  egli  noti 
volle  ubbidire ,  dicendo  d'  aver  avuta  in 
guardia  quella  città  da  un  papa,,  e  che  ne 
disporrebbe  seccndochè  gli  fosse  ordinato 
da  un  altro  papa  :  risposta  che  fece  sospet- 
tare qualche  suo  intrigo  coi  Francesi .  Ma 
r Orsino  onoratamente  trattò,  e  conservò 
Parma  pel  papa  venturo  ^  quantunque  non 
men  dagl'Imperiali,  che  da' Francesi  gli 
fossero  fatte  molte  ingorde  proposizioni. 
Durante  poi  la  sede  vacante^,  Camillo  Co- 
lonna ricuperò  Palliano  e  le  altre  terre  tol- 
te da  papa  Paolo  ad  Ascanio  ;  e  il  prin- 
.cipe  di  Sulmona  acquistò  Soncino  ed  altri 
luoghi,  come  appartenenti  a  donna  Isabel- 
la Colonna  sua  moglie.  Ma  don  Diego  Men-, 
dozza  s'  interpose  ,  affinchè  non  seguissero 
rumori  fra  esso  principe  e  i  Cdlonnesi . 
Intanto  raunati  i  cardinali  nel  numeroso 
conclave,  cominciarono  i  lor  maneggi  per 
provvedere  la  Chiesa  d'un  nuovo  pastore  , 
con  sì  poca  concordia  nondimeno,  che  spi- 
rò il  presente  anno  senza  verun  accordo  ^ 
anzi  con  apparenza  di  non  accordarsi  sì 
presto  fra  loro.  Nell'ottobre  di  quesl'an- 
DO  si  celebrarono  con  rara  magnificenza 
in  Mantova  le  nozze  del  duca  Francesco 
Gonzaga  con  Catterlnad*  Austria  figlia  di 
Ferdinando  re  de^  Romani,  Nel  qual  tem- 
po 
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pò  Lodovico  fratello  cV  esso  duca  ptìssò 
alla  corte  di  Francia,  e  col  tempo  diven- 
ne duca  di  Nevers  :  del  che  è  bene  che  il 
lettore  si  ricordi ^  perchè  vedremo  a  suo 
tempo  tornar  questa  linea  Gonzaga  a  si- 
gnoreggic'jre  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  1550,  Indizione  vili, 
di  Giulio  III  ,  papa   i. 
di  Carlo  V,  imperadore  32. 

1  ennero  lungamente  diviso  il  sacro  Col- 
legio,  ascendente  al  numero  di  cinquanta 
cardinali,  le  fazioni  imperiale,  francese  e 
farnese.  Fu  in  gran  predicamento  il  car- 
d'inai  Polo ^  uomo  per  la  sua  scienza,  re- 
ligione e  purità  di  costumi  ben  degno  del- 
la dignità  pontificia  .  Ma  perchè  il  cardia 
nal  teatino  Carrafa  il  proclamò  per  ami- 
co de' Protestanti ,  a  personaggio  sì  illu- 
stre rimasero  tagliate  le  penne  .  Infine 
nella  notte  precedente  il  dì  8  di  febbraio, 
restò  concordemente  eletto  papa  (  per  cura 
specialmente  de'  cardinali  Farnese  ,  Guisa 
e  d'Este)  Giovanni  Maria  di  Monte ,  ossia 
del  Blonte^  cardinal  veterano,  creduto  degno 
della  sacra  tiara  per  li  meriti  suoi  anche 
dal  defunto  pontefice.  Era  egli  oriondo  da 
Monte-san- sovino ,  terra  del  distretto  di 
Arezzo,  e  per  la  trafiìla  di  varj  impieghi, 
tutti  sostenuti  con  lode ,  passato  al  cardi- 
nalato ,  s'era  specialmente  distinto  per  lo 
sapere  e  per  la  prudenza  nel  concilio  ge- 
ne- 
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nerale  ,  in  cui  fu  legato  apostolico  tanto 
in  Trento,  che  in  Bologna.  Prese  il  nome 
di  Giulio  III ,  e  perciocché  questo  era 
r  anno  del  giubileo ,  né  per  la  morte  del 
papa  s'era  potuto  nel  precedente  dicembre 
far  la  funzione  di  aprir  la  porta  aurea , 
coronato  eh* egli  fu  nel  dì  22  di  Febbraio, 
non  tardò  ad  aprirla  nel  dì  24,  per  sod- 
disfare al  gran  concorso  della  gente  pas- 
sata a  Roma^ ,  per  ottener  le  indulgenze  . 
Lodevolìssimi  furono  i  principj  del  gover- 
no  di  questo  pontefice^  siccome  suol  d'or- 
dinario accadere  non  solo  ne'  principi  ec- 
clesiastici,  raa  anche  ne' secolari,  percioc- 
ché mostrò  r animo  suo  inclinatissimo  non 
solo  a  rimettere  in  Trento  il  concilio  ge- 
nerale ,  aderendo  alle  premure  dell'  im- 
peradore  e  de'  Tedeschi  ;  ma  ancora  al- 
la riforma  della  disciplina  ecclesiastica , 
troppo  scaduta  ne' secoli  addietro.  Pub- 
blicò infatti  il  decreto  del  riaprimen- 
to  del  concilio  in  essa  città  di  Tren- 
to pel  dì  primo  di  maggio  dell'  anno  pros- 
simo veqturo.  Conciliossi  ancora  l'amore 
del  popolo  romano  con  levare  i  dazj  del- 
la macina  e  de'  contratti  che  papa  Paolo 
avea  introdotti  con  gravi  doglianze  mas- 
simamente de' poveri  .  Riconfermò  lo  Stato 
di  Campagna  ai  Colonncsi ,  e  per  riconoscen- 
za al  cardinal  Farnese,  confermò  la  prefet- 
tura di  Roma  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro ,  e  il  grado  di  gonfaloiiiere  della  Chie- 
sa al  duca  Ottavio  Farnese  fratello  d'esso 
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cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece  net 
dì  24  febbraio  restituire  da  Camillo  Or- 
bino ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma 
colle  fortezze,  artiglierie  e -munizioni  :  loc- 
chè  fu  cagione  che  Ottavio  ,  dopo  essere 
stato  iinqtjì  in  molti  trattati  co' ministri 
deir  imperadore ,  voltasse  vela  per  soste- 
nersi contro  de^'medesimi ,  scoperti  troppo 
vogliosi  di  queir  acquisto,  e  malcontenti 
della  restituzione  a   lui   fatta. 

Sì  risoluto  sempre  più  compariva  Arri- 
go II  re  Cristianissimo  di  ricuperar  la 
città  di  Bologna  nella  Piccardia  ,  che  Odo- 
ardo  re  d'  Inghilterra  e  i  ministri  suoi 
giudicarono  miglior  consiglio  di  cedere 
amorevolmente  con  qualche  vantaggio  quel- 
la città,  che  di  fare  immense  spese  per 
\Ia  .difesa ,  e  di  perdere  poi  tutto  colla  re- 
sistenza. Però  D^l  dì  24  di  marzo  dell'anno 
presente  seguì  pace  fra  que*  due  potentati, 
Come  costa  dallo  strumento  rapportato  dal 
du~Mont^  in  cui  fu  conchiùsa  la  restitu- 
zion  d'  essa  città  al  re  di  Francia  ^  ccn 
obbligarsi  questi  al  pagamento  cU  quattro- 
centomila scudi  d'oro  del  sole  in  due  ra- 
te alKinglese  .  Liberato  da  queir  impegno , 
si  diede  poscia  il  re  Arrigo  a  lavorar 
Sott'  acqua  ,  per  turbar  la  quiete  d' Italia  , 
e  per  muovere  guerra  all'  imperadore  ,  la 
cui  potenza  faceva  male  ai  suoi  òcchi, 
non  meri  che  n'avesse  fatto  al  re  suo  pa- 
dre. Già  dicemmo  divenuto  formidabile 
nel  Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dr^gut 
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Jlais,  raassirt>amejite  dopo  la  conquista  àeU 
la  città  appellata  Affrica,  o  Tripoli  di  Bar- 
baria  ,  tenuta  da  alcuni  per  V  Aphrodlsium 
degli  antichi  .  I  Turchi  le  danno  il  nome 
di  Maladia  ♦    Portate    alla  corte  di  Cesare 
le   doglianze  e  grida    di  tanti  popoli ,    af- 
flitti dair  indolenza    e   crudeltà    di  costui 
che  solamente  manteneva  buona  amistà  co' 
Francasi ,  vendendo  loro  la  preda  fatta  so- 
pra i  sudditi    della  Spagna  :    determinò  il 
magnanimo    imperadore    di    reprimere    la 
baldanza  di   quei  nemico  del  nome  cristia- 
no.   Per  ordine   adunque  suo  ,    il  principe 
Andrea    Boria   e    don    Giovanni    di    Vega 
viceré  di  Sicilia  allestirono  una  riguarde- 
vol  flotta  di  galee  e  di  navi  ,    colla  quale 
si  unirono    ancora    alcune    del   pontefice  e 
de' cavalieri   di  Malta.    Don  Pietro  di  To-- 
ledo  viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Gar- 
zia   suo  figlio^  Cosimo  duca  di  Firenze  vi 
spedì   Giordano  Orsino  con  quattro  galee, 
e  Chiappino  Vitelli  con   mille  fanti  f  Gran 
numero  di  cannonate    e  d'  assalti    bisognò 
a  quella   impresa;  ma  finalmente  al   valo- 
re delle  armi  cristiane  non  potè  resistere 
quella  picciola,  benché  assai  fortificata  cit* 
là.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mori,  e 
ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sci  od 
ottomila  ,  venduti  poi  a  vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e  Sardegna.  Furono  presi  anche  al- 
tri  luoghi  in  que' contorni ,  tutto  bel  pae- 
se con   terreno  fecondo   e  colline  piene  di 
oliveli.  Pretende  iìSurio,  che  il  Vega  vi- 
ce- 
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cere,  spogliata  di  tutto  quella  città,  la 
facesse  smantellare.  La  verità  si  è,  che 
lasciata  fu  ivi  una  competente  guarnigion 
di  Spagnuoli  e  di  cavalieri  di  Malta,  e 
che  la  principal  moschea  nel  dì  14  di  set- 
tembre venne  dedicata  al  culto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  tirò  al- 
le Gerbe,  e  l'armata  cristiana  tornando 
verso  Sicilia^  restò  assalita  da  fiera  tem- 
pesta ,  per  cui  alquante  galee  e  quattro 
navi  rimasero  preda  dell'  infuriato  ele- 
mento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in 
quest'  anno  impa  Giulio  colla  creazion  di 
un  solo  cardinale  fatta  nel  dì  31  di  mag- 
gio ^;  cioè  à^  Innocenzo  del  Monte.  Era 
questi  nato  da  una  povera  donna  che  an- 
dava accattando  in  Piacenza  .  Trovandosi 
in  essa  città  governatore  o  legato  Giovan- 
ni Moria  del  Monte ,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lio ,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pez- 
zente ragazzo,  il  fece  allevare,  e  tanto 
amore  gli  prese  ,  che  più  non  si  sarebbe 
fatto  ad  un  unico  suo  figlio.  Gli  era  sì 
perduto  dietro,  che  V  innestò  nella  pro- 
pria casa ,  facendolo  adottare  da  Baldovi- 
no suo  fratello.  Né  ciò  a  lui  bastò.  Dac- 
ché ascese  al  pontificato  ,  V  empiè  sino  alla 
gola  di  beneficj  e  di  rendite  ecclesiasti- 
che ,  e  senza  dimora  passò  a  proporre  nel 
concistoro    questo    suo   caro   idolo   per  la 

ca- 

'  Panvinio.  Segni  .  Ciacon^  Adriini.  Oldain» 
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sacra  porpora.  Gran  bisbiglio  insorse  fra 
i  cardinali,  e  fra  gli  altri  il  cardinal  tea- 
tino, che  fu  poi  papa  Paolo  Z"F,  a  visiera 
calata  arringò  contro  la  prostitnzion  di 
quella  eccelsa  dignità  in  persona  sì  vil- 
mente nata  ,  senza  sapersi  neppure  il  pa- 
dre suo,  e  sprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e  qualità  che  in  qualche  guisa  po- 
tessero coprire  l'obbrobrio  degnatali.  Eb- 
be un  bel  dire.  Innocenzo  fu  creato  car- 
dinale. Ma  questo  aborto  ftxe  quella  riu- 
scita che  ognun  prevedeva  ;  perciocché  sot- 
to Pio  IV  e  Pio  V  a  cagion  de'  suoi  vizj 
più  d' una  volta  fu  in  prigione  e  ne'  ceppi ,  e 
spogliato  di  varj  benefizj.  Abborrito  dagli 
altri  porporati,  miseramente  infine  termi- 
nò la  sua  vita  Tanno  1577,  "^"  sussi- 
stendo ciò  che  scrive  il  Belcaire  ,  cioè  es- 
ser egli  stato  strangolato  dopo  la  morte 
del  papa  suo  protettore  .  Scapitò  forte  per 
questo  disordinato  affetto  e  per  tal  risolu- 
zione il  concetto  del  papa.  Oltredichè, 
siccome  attesta  l'Adriani,  poco  tempo  pas- 
sò, che  non  pareva  più  esso  pontefice  quel 
eh'  era  stato  cardinale  ;  perchè  si  diede 
all'  ozio  ,  scaricandosi  degli  affari  pubbli- 
ci sopra  il  cardinal  Crescenzio  ^  e  pren- 
dendo solamente  diletto  d'  un  suo  giardi- 
no ^  dove  consumava  tempo  e  spese  gran- 
dissime in  fabbriche  ed  ornamenti .  Né  è 
da  tacere  che  1' anno  presente  diede  moti- 
vo in  Siena  a  gravi  timori  e  consigli  , 
perciocché    dopo    essere    entrati    colà    per 

guar- 
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guardia  gli  Spagnuoli  ,  ad  iniitazion  del 
riccio,  cominciarono  que' ministri  imperia- 
li 3  disegnar  ivi  la  fabbrica  d^  una  citta- 
della^ e  ne  mandarono  anche .  i  disegni 
all'imperadore  .  Spedi  quel  popolo  i  suoi 
inviati  a  Cesare  a  dolersi  di  tal  novità, 
e  andò  intanto  meditando  maniere  più  ef- 
ficaci di  sottrarsi  a  quel  giogo^  e  di  con- 
servarle la  libertà  ,  Coojune  credenza  fu  , 
che  l'imperadore  per  T  ansietà  di  aver  Par- 
ma in  suo  potere  ,  più  volte  avesse  pro- 
posto di  dar  Siena  in  contraccambio  al  du^ 
ca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie  fra  poco 
andarono  tutte  in  fumo.  Neil' anno  presen- 
te a  dì  21  di  febbraio  Francesco  IH  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  e  di  Monferrato , 
caduto  nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  la 
vita  ;  ed  ebbe  per  successore  Guglielma 
suo  fratello.  Avea  Francesco  avuta  per 
moglie  Catterina  figlia  di  Ferdinando  re 
de* Romani  y  da  cui  non  ebbe  prole.  Di- 
venne poi  questa  principessa  per  le  secon-^ 
de  nozze  regina  di  Polonia  , 

Anno  di  Cristo  1551 ,  Indizione  xiv. 
di  Giulio  III,  papa  2. 
di  Carlo  V,  imperadore  33, 

ò lavasene  in  Parma  il  duca  Ottavio  Far- 
nese ,  tuttodì  pensando  ai  mezzi  per  man- 
tenersi in  quel  dominio,  giacché  per  la 
ricuperazion  di  Piacenza  era  seccata  ogni 
speranza .  Parevagli  di  trovarsi  a  mal  par- 
ti- 
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tito,  perchè  non  ignorava  T  idee   dell'au- 
gusto suocero  suo    sopra  quella  città,,  e  i 
mali  uffizj   e  le  mine  che  andavano  facen- 
do   contra    di  lui    don    Ferrante  Gonzaga 
govemator  di  Milano,  e  don  Diego  Men» 
Sozza,   anche    per  private  passioni  nemici 
suoi.    Come  resistere    solo    a  chi  volendo 
potea  si  facilmente  ingoiarlo,    gualor    vo- 
lesse? Fece  rappresentare  a  pa]ja  Giulio  il 
bisogno    suo  ,    e  chiedere  ,    non   ottenendo 
aiuto    da  lui  ,    licenza    di  ricorrere    a  chi 
potesse  sostenerlo  ,  mentre  niuno  in  Italia 
ardiva  di  alzare  un  dito  in  siio  favore;  e 
e  il  papa  ,  che  per  altri  motivi  si  studia- 
va di  conservar  buona  armonia  coli'  impe- 
radore  ^    si   strinse    nelle    spalle,    né  altro 
rispase  ,   sennonché  il   duca  si  aiutasse  co- 
me potesse .    Ciò    bastò    ad    Ottavio  ,    col 
consiglio^    per  quanto  fu  creduto,  de' due 
cardinali  Alessandro  e  Ranuccio  suoi  fra- 
tellij  per  proseguire  animosamente  un  trat- 
tato già  mosso  da  Orazio    dnica  di  Castro 
altro  suo  fratello  alla  corta  del  re  Cristia- 
nissimo,   per  impegnar  quel  monarca   alla 
difesa  sua.    Nuli' altro,  che  questo,    bra- 
mava   Arrigo  II,    emulo    oltremodo   delia 
soverchia  potenza  della  casa  d'-Austria  .  E 
nel  di    27    di  maggio    del   presente  fcnno  , 
come  apparisce  dallo  strumento  rapportato 
dal  Du-Mont   ^,    prese  il   re    sotto  la  sua 
protezione    la  ca^a  Farnese  ,    obbligandosi 
Tomo  XXIII.  V  di 

•  Du'Mont  ,  Coffs  D/p/omat. 


3o5  Annali  d*  Italia 
ai  mantenere  ad  Ottavio  duemila  fanti  e 
dugcnto  cavalli  leggeri  per  la  difesa  di 
Parma  ,  e  di  pagargli  annualmente  dodici- 
mila scudi  d'oro,  con  promessa  di  mag- 
giori aiuti  alle  occorenze,  e  di  Rilevo  in 
caso  di  disgrazie .  Intanto  dugentomila 
scudi  fece  essere  il  re  in  Venezia  per  so- 
stenere questo  impegno.  Avvertito  il  pon- 
tefice dal  cardinal  Farnese  di  questo  nego- 
ziato,  parve  allora  che  si  svegliasse  ,  e  si 
sbracciò  per  disturbarlo  con  gagliarde  pre- 
mure presso  di  Cesare  e  presso  dello  stes- 
so Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo.  Essendo- 
si data  r  ultima  mano  al  trattato  col  re 
Cristianissimo,  il  duca  Ottavio  >  siccome 
uomo  d'onore,  non  volle  retrocedere ,  per 
quanto  ancora  vi  si  adoperasse  il  duca  di 
Ferrara  Ercole  11^  a  cui  non  piaceva  il 
fuoco  vicino  a^  suoi  confini . 

Allora  fu,  che  papa  Giulio  III  proruppe 
in  ismanie.  Cominciarono  a  fioccare  i  mo- 
nitor] contro  di  Ottavio^  comandandogli 
di  consegnar  Parma  ai  ministri  pontificj  , 
e  si  procede  fino  alle  censure,  e  a  dichia- 
rar lui  ribello  e  decaduto  da  ogni  diritto 
sopra  quello  Stato  e  dal  grado  di  gonfalo- 
niere della  Chiesa.  Ritiraronsi  da  Roma 
Alessandro  e  Ranuccio  cardinali  Farnesi; 
il  primo  si  ricoverò  a  Firenze,  ben  rice- 
vuto dal  duca  Cosimo;  e  l'altro  ad  Ur- 
bino, dove  ebbe  un  amorevol  trattamento 
dal  duca  Guidubaldo  suo  cognato.  Prova- 
tono  i  Farnesi  anche  lo  sdegno  dì  Carlo  V^ 

per- 
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perchè  questi  tolse  al  cardinale  w^lessandrcJ 
il  ricco  arcivescovato  di  Monreale  ,  e  ad 
Ottavio  Novara  e  il  ducato  di  Cività-di- 
Penna  :  beni  dotali  della  duchessa  Marghe- 
rita d'Austria  sua  figlia,  e  moglie  d'esso 
Ottavio  é  Meglio  di  quarantamila  scudi 
d'  oro  perderono  essi  Farnesi  nella  presen- 
te tempesta  ;  ma  vi  guadagnarono  bene  i 
parenti  del  papa-  Giacché  più  non  restava 
luogo  al  più  volte  proposto  ripiego  di  dar 
Camerino  a!  duca  Ottavio  in  cambio  di 
Parma,  il  papa  diede  il  perpetuo  governo 
d'esso  Camerino  colle  rendite  a  Baldovino 
suo  fratello,  e  di  più,  per  attestato  del 
Segni,  maggior  grandezza  gli  conferì  in 
Roma  ,  che  se  fosse  stato  duca  o  signor  natu- 
rale antiquato  in  Italia.  A  Gian-Battista  del 
Monte,  figlio  d' esso  Baldovino ,  conferì  il 
grado  di  gonfaloniere  e  capitan  generale 
della  Chiesa,  e  per  lui  ottenne  dall' impe- 
radorc  Novara  e  Cività-di  Penna  .  Andò 
tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente,  che 
Ersilia  Cortese,  nobile  modenese,  moglie 
d'esso  Gian-Battista,  se  crediamo  al  Se- 
gni ,  stava  in  Roma  con  tanta  altura  e 
grandezza  ,  che  la  duchessa  di  Parma  fi- 
gliuola dell'  impcradore  ,  'innanzi  eh'  ella 
fosse  ita  a  Parma ,  avea  appena  udienza 
da  lei,  quando  andava  in  cocchio  per  sa- 
lutarla e  per  farle  onore .  Né  qui  si  fermò 
il  nepotismo  di  questo  pontefice,  perchè 
ad  Ascanio  della  Cornia  perugino  e  a  Vin- 
cenzo   de' Nobili,    figli    delle  sorelle  sue, 

V  2  ^die- 


3o8  Annali  d'Itaiia 
diede  Stati  e  titoli  di  signori ,  e  catdina* 
Iati  ai  lor  iìgliuoli.  Né  si  dee  omettere 
che  il  pontefice  stese  il  suo  sdegno  anche 
contro  il  ducato  di  Castro,  posseduto  da 
Orazio  Farnese  ,  dimorante  allora  in  Fran- 
cia ,  senza  riguardo  all'  esser  egli  destina^ 
to  genero  al  re  Arrigo.  Però  spedi  colà 
Pxidolfo  Baelione  colle  armi.  Volevano  i 
soldati  presidiar)  difendere  quelle  terre; 
ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu  Pier- 
Luigi,  quivi  dimorante,  per  placare  T  adi- 
rato papa,  personalmente  trasferitasi  a  Vi- 
terbo ,  le  cedette  al  cardinal  Pio  legato 
del  Patrimonio,  e  tanto  scusò  il  figlio 
Orazio  per  V  obbligo  d'  onore  da  lui  con- 
tratto col  re  di  Francia  ,  che  il  pontefice 
ammansato,  posto  solamente  il  Baglione 
nella  fortezza  di  Castro,  lasciò  lei  libera^ 
mente  governar  quel   dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guernigione 
francese  col  signor  di  Termes  :  locchè  non 
impediva  la  continuazion  de'  trattati  di 
papa  Giulio  col  re  di  Francia  e  coli' impe- 
rad^n'e ,  per  prevenir  la  guerra.  Pareva 
anche  ogni  cosa  disposta  per  la  concordia, 
quando  don  Ferrante  Gonzaga ,  immagi^ 
nando  che  il  Farnese  procedesse  con  fin- 
zione in  que'  negoziati ,  per  dar  tempo  ai 
Parmigiani  di  fare  il  raccolto  :  senza  aspet- 
tar le  risoluzioni  di  Roma  ,  a  mezzo  giu- 
gno si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma 
con  settemila  fanti ,  dugentocinquanta  uo- 
mini d'armi^  cinquecento  cavalli  leggeri, 

sei- 
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seimila  guastatovi  che  si  sfoggarono  con^ 
tro  di  quel  territorio.  Fu  cagione  questa 
barbala  ostilità  ^  che  il  coraggioso  duca 
Ottavio  non  accettasse  la  ratificazione  ve- 
nuta di  Roma  della  progettata  concordirf> 
e  che  si  venisse  a  guerra  aperta.  Mostra- 
va l' impevadore  ,  per  non  rompere  ìa  pace 
colla  Francia  ,  di  essere  entrato  in  questo  bal- 
lo ,  come  ausiliario  del  papa^  secondo  il 
debito  di  sua  avvocazia  ^  siccome  all' in- 
contro il  re  di  Francia  pretendeva  non 
rotta  la  sua  amicizia  colT  imperadore  pei 
sostener  egli  il  Farnese  ,  legittimo  padro- 
ne di  Parma,  attesi  ancora  i  meriti  gran- 
di di  papa  Paolo  111,  perchè  anche  allora 
si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far  guer- 
ra altrui  con  pretendere  di  tìon  farla .  Ma 
perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  s' impa- 
dfonì  di  Brescello  ,  terra  del  duca  di 
Ferrara,  toccata  in  appanaggio  al  cardia 
naie  Ipi)olilo  d' Este  suo  fratello,  che  sta- 
va allora  ai  servigi  della  Francia  ;  e  inol- 
tre sul  Cremonese  furono  presi  dagFimpe- 
riali  due  uffiziali  francesi  che  passavano  ^ 
cotue  per  paese  amico  ,  a  Parma  :  il  re 
Atrigo  tenendo  per  rotta  la  tregua  ,  di- 
chiarò apertamente  la  guerra  alF  impera- 
dótc,  tòW:faT  grande  armamento  per  mare 
e  por  ferra,  e  con  studiarsi  di  suscitar 
contro  di  lui  i  principi  della  Germania. 
Pertanto  don  Ferrante  deterrTiinò  di  met- 
tere r  assedfiò  a  Parma  ;  e  perciocché  il 
«alleilo  di'  Colornoy  dov'era  con  presidici 

V  ì  lar- 
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farnese  di  ottocento  fanti  Amerigo  Anti* 
nori  y  potea  forse  incomodare  il  suo  cam* 
pò,  v'andò  sotto  colla  gente ^  e  colle  ar- 
tiglierie cominciò,  a  fulminar  quelle  mura. 
Fu  r  Antinori  tacciato  di  dappocaggine, 
se  non  d'  infedeltà  ,  perchè  non  tardò  dì 
capitolarne  la  resa.  Ciò  fatto  formò  il 
Gonzaga  l'assedio,  o  piuttosto  un  blocco 
alla  città  di  Parma.  /  vea  intanto  il  re 
Cristianissimo  inviato  Pietro  Strozzi ,  fuor, 
uscito  fiorentino,  con  Cornelio  Bt  ntivoglio 
alla  Mirandola,  acciocché  facessero  ivi  mas- 
sa di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quat- 
tromib  fanti  e  cinquecento  cavalli,  allor- 
ché vide  il  hisogno  ,  arditamente  spinse 
la  cavalleria  in  Parma,  e  questa  facendo 
dippoi  spesse  sortite,  tenne  aperto  il  cam- 
mino  alle  vettovaglie;  talmente  ancora 
inquietò  i  nemici ,  che  mai  non  osarono 
di  stringere  Parma  con  vero  assedio» 

Conchivise  in  questi  tempi  il  papa  una 
lega  coir  imperadore  ,  egli  che  nell'anno 
precedente  avea  fatte  sì  belle  slargate  di 
non  voler  guerra  ,  ma  bensì  di  voler 
farla  da  padre  comune.  A  questo  si  lasciò 
egli  indurre  da  don  Diego  JMendozza,  ep^ 
però  dopo  attese  a  sfoderar  la  spada  con- 
tro de!  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò  bia- 
simo per  quésto,  perché  invece  dj  pren- 
dersela contra  l'occupator  di  Piacenza,  si 
metteva  ^nche  a  rischio  di  perdere  Parma. 
Raunati  pertanto   a  San-Gìovanni   del  Bo. 
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lognese  novemila  fanti  e  secento  cavalli  , 
(pel  quale  armamento  Cesare  nel  m-€se  di 
giugno  gli  avea  fatto  pagare  centomila 
scudi  d'oro,  nel  di   1 1   di  luglio  ne  pagò 

-  altri  centocinquantamila,  con  permissione 
di  rifarsene  poi  sulle  rendite  della  Chiesa 
in  Ispagna  )  ordinò  il  ponlciice,  che  s'im- 
prendesse r  assedio  della  Mirandola  .  Il 
comando  delle  armi  era  appoggiato  di  no- 
me a  Giovambattista  del  Monte  suo  nipote, 
ne'  fatti  ad  Alessandro  Vitelli  ,  persona 
esperta    in  questo  mestiere.    Nel    dì  5   4i 

,    luglio    giunse    V  armata    papesca    sotto   la 

^Mirandola,  e  le  prime  sue  prodezze  furo- 
no d'  incendiare  i  grani  non  peranche  rac-^ 
colti,    di    saccheggiare    e    bruciar    le  case 

■  nella  campagna,  e  di  tagliar  quanti  alberi 
e  viti  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo 
.apparato  guerriero,  non  già  ad  assediar 
nelle  forme  quella  picciola,  ma  forte  città  ; 
essendo  bastato  al  Vitelli  di  fabbricar  due 
forti  intorno  alla  medesima  con  isper;inza 
di  vincerla  colla  fame.  Intanto  il  re  Cri- 
stianissimo, spedito  in  Piemonte  ilT  signor 
di  Brlsach  con  assai  gente,  fec^/ dar  prin- 
cipio alle  ostilità  in  quelle  parti  nell'  in- 
cominciar del  settembre.  Arendo  esso  Bri- 
sach  occupato  San- Damiano  ,  Ciucri ,  Bru- 
sasco  ed  altri  luoghi,  fu  forzato  don  Fcr^ 
rante  Gonzas^a  ad  accornere  \i>n  Piemonte , 
lasciato  il  Meòlchino  mc/rr/i/?5e  di  Marigna^ 
no  sotto  Parma.  Si  formò  allora  un  bloc«-  » 
co    più    Urgo    di    quella    città  ,    essendosi 

V  4  com- 
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compartite  le  milizie  imperiali  restate  qui- 
vi in  Castelgueifo  e  Noceto  del  Parmigia- 
no,  e  in  Montecchio,  Castelnuovo  e  Bre- 
«cello^  terre  del  duca  di  Ferrara  ,  per  im- 
pedir il  passaggio  delle  vettovaglie  alla 
città.  Però  nuir  altro  di  conseguenza  ac- 
cadde in  que' contorni ,  sennonché  nel  no- 
vembre venne  fatto  ai  Francesi  di  sorpren- 
dere il  forte  di  Torchiara,  dove  quel  pic- 
ciolo presidio  fu  quasi  tutto  messo  a  fil 
di  spada ,  e  vi  perì  fra  gli  altri  il  prin- 
cipe di  Macedonia,  In  Piemonte  non  si 
fecero  poi  imprese  tali  che  meritino  luogo 
in  queste  carte  .  Finquì  s'  era  trattenuto 
in  Fiandra  e  Germania  il  principe  don 
Filippo  figlio  dell' imperadore.  Prese  egli 
congedo  dal  padre  per  tornarsene  in  Ispagna  , 
-eipej  dì  6  di  giugno  pervenne  a  Trento,  cioè 
in  quella  città  ,  in  cui  nel  dì  primo  del 
precedente  maggio  d'  ordine  del  papa  si 
era  riaperto  il  concilio  geneiiale;,  e  furono 
tenute  dippoi  alcune  sessioni  molto  im- 
portanti alla  Chiesa  di  Dio.  Si  portarono 
ad  incontrar  questo  principe  con  decorosa 
cavalcata  il  cardinal  Marcello  Crescenzio 
legato,  e  gli  altri  padri  che  gli  diedero  po- 
scia alcuni  nobili  divertimenti  ,  siccome 
ancora  fecero  le  altre  città  all' arrivo  suo  . 
Passò  dippoi  a  Genova,  e  di  là  in  Ispagna  . 
Le  stesse  galee  e  navi  che  il  condussero 
colà,  servirono  a  ricondurre  in  Italia  i^as- 
similiano  re  di  Boemia  con  donna  Maria 
d'Austria  sua^consorte  e  sorella  del  sud- 
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detto  don  Filippo  ,  i  quali  scortati  da  gran 
copia  di  nobili  e  soldati  boemi ,  continua- 
rono nel  dicerabre  il  viaggio  loro  alla 
volta  della  Germania  . 

Che  mali  alla  Cristianità  producesse  la 
esorbitante  brama  di  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia ,  per  deprimere  la  potenza  di  Carlo 
imperadore j  si  tornò  di  bel  nuovo  nel 
presente  anno  a  vederlo.  Non  solamen- 
te maneggiò  esso  re  ,  e  conchiuse  ,  sic- 
come vedremo  nelT  anno  appresso,  una 
lega  co'  principi  protestanti  della  Germ.a- 
nia  contro  di  esso  augusto,  ma  cammi- 
nando sulle  pedate  del  fu  suo  padre  ,  col- 
legossi  colla  Porta-ottomana ^  e  fece  muo- 
vere le  armi  turchesche  a' danni  degli  Stati 
posseduti  da  Cesare  in  Italia  .  Di  che  non 
è  mai  capace  la  cieca  ambizion  de' morta- 
li ,  che  si  va  poi  coprendo  col  manto  della 
ragione  di  Stato?  Senza  andare  alla  pesti- 
lente scuola  del  Macchiavello ,  sa  questa 
mettersi  sotto  i  piedi  le  parentele  ,  la  fede, 
j  giuramenti  e  la  stessa  religione.  Io  so, 
negarsi  dal  Belcaire  e  da  altri  Francesi , 
che  da*  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mosso 
questa  volta  il  turco  contro  de' Cristiani  ; 
ma  il  papa,  i  Veneziani,  e  gli  altri  Ita- 
liani d'  allora  furono  persuasi  del  contra- 
rio.  Se  non  videro  i  trattati  segreti  fra 
esso  re  e  Solim.ano,  miravano  bene  il  Si- 
gnor di  Aramonc  ambasciator  francese  a 
Costantinopoli ,  e  il  medesimo  poi  venuto 
sulla  flotta   di  qutgl' infedeli,  dove  fr.ceva 

da 
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da  direttore.  E  di  che  buono  stomaco  fos- 
sero i  Francesi  di  quel  tempo  (  per  tacere 
de' nostri  tempi)  cel  fece  sapere  il  signor  di 
Monluc,  storico  loro ,  che  in  questi  giorni 
molto  onor  sì  fece  nelle  guerre  :  percioc- 
ché volendo  scusar  la  lega  del  re  France- 
sco I  coi  Turchi ,  scrisse  :  Che  contra  de' 
suoi  nemici  si  può  far  di  tutto  :  e  che 
(juantó  a  lui ,  se  avesse  potuto  cUiamar 
tutti  gli  spiriti  dell'  inferno ,  per  rompere 
la  testa  ad  un  nemico  che  volesse  rompe- 
re la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scri- 
vendo così  quello  storico,  non  dovea  già 
ricordarsi  d'essere  cristiano,  oltre  al  va- 
lersi d'un  fa^so  supposto,  essendo  manife- 
sto ,  che  tanto  il  re  Francesco,  che  Arri- 
go suo  figlio,  furono  gli  assalitori  e  non 
già  gli  assaliti  da  Carlo  V  imperadore . 
Comunque  sia,  certo  è,  che  Solimano  non 
solamente  mosse  in  quest'  anno  una  fiera 
guerra  contro  i  Cristiani  nella  Transilva- 
nia  ed  Ungheria,  di  cui  nulla  parlerò  io, 
ma  ancora  spinse  una  formi<icjbiì  armata 
nel  Mediterraneo  sotto  il  comando  di  Si- 
nan  bassa  ,  con  cui  si  unì  anche  il  famoso 
corsaro  Dragut .  Secondo  alcuni  era  com- 
posta di  cento  galee  e  di  cinquanta  altri 
legni .  Andrea  Morosino  la  fa  ascendere 
fino  a  550  vele  ,  Gran  gente  da  sbarco  e 
artiglierie  assaissimo  si  contarono  nel  bar- 
barico stuolo.  Ma  molto  prima  che  uscisse 
in  corso  il  generale  turchesco,  accadde, 
che  Andrea  Daria  con  ventotto  galee  andò 
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ad  assediar  le  Gcrbe  ,  dove  s'  era  rrtirato 
esso  Dragut .  Si  trovò  costui  chiuso  nello 
stretto  ,  ossia  golfo  ,  eh'  è  tra  le  secche  e 
risola,  dove  non  si  potea  entrar  né  usci- 
re, sennon  con  una  galea  per  volta.  Por- 
tossi  il  Doria  all'imboccatura  tutto  alle- 
gro, in  veder  chiusa  la  volpe  nella  tana, 
tenendo  per  fermo  d'  avere  a  man  salva 
quella  ;^rtda.  Ma  più  di  lui  ne  seppe  T  ac- 
corto corsaro,  perchè  affin  d'uscire  da 
quella  gabbia  ,  senzachè  se  ne  avvedessero 
i  Cristiani,  fece  dall' altra  parte  cavare 
il  terreno  circa  mezzo  miglio,  e  per  quel 
canale  fatto  a  mano  sboccando  poi  in  ma- 
re, si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Doria 
vecchio  capitano  ,  non  so  se  più  maravi- 
gliato o  confuso  . 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande 
armamento  de' Turchi  per  mare,  e  si  pre- 
vedeva che  costoro  avessero  la  mira  a  ri- 
cuperar la  città  d'Affrica,  ossia  Tripoli 
in  Barbaria ,  commessa  alla  guardia  de' 
cavalieri  di  Malta  :  Andrea  Doria  spedi 
Antonio  suo  nipote  con  quindici  galee, 
affinchè  rinforzasse  di  gente,  vettovaglie 
e  cannoni  quella  città  .  Andò  egli  ;  seco 
nondimeno  non  andò  quella  che  noi  chia- 
miamo buona  fortuna ,  ma  bensì  1'  altra 
che  si  chwma  fortuna  di  mare;  perchè 
per  fiera  burrasca  perde  otto  di  queMogni, 
e  condusse  quel  poco  che  gli  restò  a  Tri- 
poli. Ora  il  bassa  Sinan  colla  pofrnte  sua 
flotta  comparve    mllo  stretto  di  M<  j»sina,< 

e  poi 
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e  poi  danneggiando  le  coste  delia  Sicilia  , 
prese  la  città  d'Agosta  con  facilità ,  e  poi 
la    foltezza    col    cannone.    Tutto    andò    a 
sacco ,    e    il  fuoco    fece    del   resto  .    Di  là 
passò  a  Malta ,    ne    solamente    saccheggiò 
r  isola ,    ma    lusingatosi     di    poter    anche 
prendere  la  città  ^  mise  mano  ai  cannoni* 
Gli   risposero  que'  prodi  cavalieri  a  dove- 
re ,  laonde  dopo  otto  giorni ,  e  dopo  avervi 
perduto    circa  cinquecento  soldati^    lasciò 
essi  in  pace  ;    ma   non  già    la  vicina  isola 
del  Gozzo,  in  cui   si   trovava  un'assai  de- 
bole  fortezza,  colle  artiglierie  in  termine 
di  tre  dì  se  ne  impadronì^  e  le  attaccò  il 
fuoco,  e  di  là  partendo,  seco  menò  schia-* 
ve  circa  quattromila  anime  cristiane.  Ar- 
rivato poi  nel  dì  5  d'agosto  sotto  la  cit- 
tà d"*  Affrica  ossia  Tripoli ,  vi  si  accampò 
e  cominciò  a  batterla  .    Il  signor  di  Ara- 
mon    ambasciator  francf;se^    che    con    due 
galee    §i    era    unito    al    bassa  ;    da    alcuni 
viene  scritto   che  alle  preghiere  del  gran- 
mastro    s'interponesse,    per    far    desistere 
Sinan    dall'  assedio^    ma    che    nói    potesse 
impetrare;  e  da  altri ,  eh' egli  subornasse 
il  comandante  della  città  ,  cavalier  di  Mal- 
ta di  sua  nazione,    acciocché  la  rendesse, 
siccome    infatti    seguì    a    dì   15  d'  agosto. 
Circa  quattrocento  Spagnuoli    vi  rimasero 
uccisi  ,   esseridosi  salvali  nelle  galee  fran- 
cesi dugento  fra  cavalieri  di  Malta  e  ter- 
razzani. Quel  comandante  giunto  dippoi  a 
Malta,    trovò    ivi  preparata    per  lui    una 
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scura  prigione.  Erano  succedute  varie  no. 
vita    e  mutazioni    negli   anni    addietro    in 
Tunisi ,    il   racconto    delle  quali  ,    siccome 
non  pertinente  all'  assunto  mio  ,  ho  trala- 
sciato.   Basterà    solamente  dire    che    il   re 
Muleasse     fu    detronizzato    da  Amida  suo 
figlio^    ed  aver  egli    invano    fatto  ricorso 
air  imperador  Carlo.    Restava  tuttavia  in 
potere  d'esso  augusto  la  goletta,  e  v'era 
per  comandante    Antonio  Perez,    il    quale 
in  questi  tempi ,  perchè  Amida  facea  troppo 
il  bel  umore  ,  il  cominciò   a   tempestare   in 
tal  maniera,  che  ii   barbaro  fu  astretto  ad 
un  nuovo  accordo  ,    con  obbligarsi  di  pa- 
gare   annualmente    ali'  imperadore    dodici- 
mila scudi   pel  mantenimento    della  golet- 
ta, e  inoltre  quindici  cavalli  barbari,  di- 
ciotto falconi ,  e   legna  quanta  bastasse  alla 
guernigìon  d'  essa  goletta  ;   e  di   rilasciare 
gli    schiavi    cristiaiii  ,    e  di   non   farne  piiì 
da  li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in 
quest'anno   il  re  di  Francia    per  mare  al- 
l'imperadore.    Leone   Strozzi    gran- priore 
di  Capoa    suo  general   di  mfire  ,    con  ven- 
totto  galee  passò  a  Barcellona  ,  e  fu  vici- 
no ad  impadronirsi   di  quella  città.    Con- 
dusse via   da  quel  porto  sette  navi  cariche 
di  mercatnnzia  ,  ed  altri   legni  minori  con 
una  galeotta  spagnuola  .  Anche  ncH'  Ocea- 
no ventidue  navi  mercantili ,  passando  dai 
Paesi-bassi    alla   volta    di   Spagna,    e    cre- 
dendosi   sicure    per    la  pace    che  tuttavia 
durava  ,    il  Polino    francese    con    alquanti 

le- 
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legni  armati  andò  a  visitarle,  e  a  riserva 
di  nove  che  scamparono,  prese  e  menò  le 
altre  a  Roano  ,  e  si  calcolò  la  perdita  di 
cjthe^  mercatanti  a  un  mezzo  milione  di 
scuHi  d'  oro* 

Anno  di  Ciksto   1552,  Indizione  x. 
di  Giulio  III^  papa>.3. 
di  Carlo  V,  imperadore  34. 

Jt!irasi  troppo  facilmente  impegnato  ^a^tL 
Giulio  nella  guerra  della  Mirandola  e  di 
Parma,  Non  sapendo  qual  voragine  di  da- 
nari sia  il  mantener  armate  in  campagna, 
trovò  presto  il  suo  erario  sfinito,  quello 
dell' imperadore  suggetto  a' medesimi  deli- 
quj  ,  e  sestesso  malamente  involto  in  una 
fastidiosa  impresa  che  gli  facea  perdere  la 
desiderata  quiete  ,  dimodoché  fino  nel  pre- 
cedente anno  si  diede  a  muovere  parole 
di  tregua  e  di  pace.  Quel  nondimeno  che 
maggiormente  gli  mise  il  cervello  a  par- 
tito ,  fu  un  colpo  di  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia,  il  quale  col  proibir  l'uscita  del  da- 
naro dal  regno  suo  per  la  provista  de'  be- 
nefizj_,  alterò  non  poco  le  misure  della  ca- 
mera pontifizia  .  ^  Vietò  inoltre  quel  re  ai 
suoi  prelati  di  concorrere  al  concilio  di 
Trento;  e  quel  ch'èpiii,  quantunque  nel- 
le sue  lettere  e  protestazioni  dimostrasse 
un  inviolabil  attaccamento  e  sommessione 
alla  sede  apostolica ,  pur  sottomano  facea 
disseminar  sospetti  di  volex  levare  l'ubbi- 
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dienza  al  sommo  pontefice  nel  suo  regno. 
Udivasi  ancora  ,  che  in  Francia  era  pro- 
gettato un  concilio  nazionale.  Per  conto 
delle  faccende  del  mondo  non  erano  più  i 
papi  quei  eh'  erano  stati  ne'  cinque  secoli 
addietro  ,  e  purtroppo  gli  esempli  funesti 
della  Germania  ed  Inghilterra  potcano  far 
temere  peripezie  anche  in  Francia^  in  tem- 
pi massimamente  che  V  eresia  di  Calvino 
facea  continui  progressi  in  quelle  contra- 
de .  Fero  di  più  non  occorse  ,  perchè  papa 
Giulio ,  pulsato  anche  ogni  dì  da'  saggi 
cardinali  a  cagion  di  questa  sconsigliata 
impresa  ,  deponesse  tutti  i  pensieri  mar- 
ziali ,  ed  ascoltasse  volentieri  chi  s' inter- 
poneva per  la  pace  ."Vi  s'interposero  in- 
fatti i  Veneziani  ed  Ercok  duca  di  Fer- 
rara j  fu  anche  deputato  dal  re  per  trat- 
tarne il  cardinal  di  Tornane.  E  percioc- 
ché premeva  al  pontefice,  in  cercando  di 
riacquistar  la  buona  armonia  colla  Fran- 
cia ,  di  non  perdere  quella  dell' imperado- 
re  ,  fece  rappresentargli  in  buona  maniera 
le  giuste  sue  ragioni  di  deporre  le  armi , 
e  di  procedere  a  qualche  accorcio  per  gli 
afi*ari  di  Parma.  Nulla  si  alterò  per  que- 
sto l'augusto  monarca,  e  perchè  vi  tro- 
vava ancly  egli  per  altii  molivi  il  suo 
conto,  lasciò  al  papa  slegate  le  mani  per 
uscir  con  riputazione  da  quell'imbroglio. 
Pertanto  nel  dì  29  d'aprile  del  presente  . 
anno  in  Roma  furono  sottoscritti  dal  papa 
e  -dal  cardinale  Tornone  i  capitoli  del- 
l' ac- 
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r  accordo,  rapportati  nelle  Lettere  cki 
principi  \  dair Angeli*  e  dalDu-Mont?. 
Portavano  essi  una  tregua  di  due  anni  fra 
il  pontefice,  il  re  Cristianissimo  e  il  duca 
Ottavio.  Che  il  papa  retirarebbe  le  sue 
milizie  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  e 
resterebbe  il  duca  in  possesso  di  Parma. 
Che  i  cardinali  Farnesi  sarebbero  rimessi 
in  possesso  de'  lor  beni  ,  ed  Orazio  Far- 
nese nel  ducato  di  Castro,  con  altre  con- 
dizioni eh'  io  tralascio .  Ma  poco  prima 
che  si  stabilisse  questa  concordia^  giunse 
al  pontefice  la  dolorosa  nuova  ,  che  Gian- 
battista  del  Monte  suo  nipote  e  general 
delle  sue  armi^  siccome  giovane  ardi^>  e 
vago  di  gloria  ,  in  una  scaramuccia  sotto 
la  Mirandola  nel  dì  14  d'aprile  avea  la- 
sciata la  vita  :  colpo  nondimeno  ,  che  con 
assai  fortezza  d'animo  fu  accolto  dal  pon- 
tefice zio . 

Era  stato  riserbato  luogo  all'imperado- 
re,  per  accettar  la  suddetta  sospension  di 
armi  per  conto  di  Parma  e  della  Miran- 
dola y  né  sapendosi  qual  risoluzione  fosse 
per  prendere  la  maestà  sua ,  don  Ferran- 
te Gonzaga  dal  Piemonte  spedì  gente  ed 
ordine  a  Gian-Giacopo  de' siedici  marchese 
di  Magnano ,  che  continuasse  le  ostilità 
contro  Parma,  e  si  studiasse  di  occupare 
i  forti    intorno    alla  Mirandola ,    che   do- 

vea- 

'  Lettera  de''  principi  tont'  II. 

*  Angeli  ,  Storia  . 

*  Du  Mont ,  Corps  Diplomata 
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veano  essere  abbandonati  dalle  soldatesche 
papaline  .  Se  questo  succedeva^  era  ridot- 
ta a  tale  la  Mirandola,  che  poco  potea 
stare  a  cadere  in  mano  deli' imperadore  . 
Ma  non  gli  venne  fatto  ,  perchè  appena 
Cammillo  Orsino  cavò  da  que'  forti  le 
truppe  della  Chiesa  ,  che  i  Francesi  e  Mi- 
randoleci;,  spalleggiati  da  molte  fanterie 
assoldate  per  ordine  del  re  da  Ippolito 
d'  Este  cardinal  di  Ferrara  ,  e  situate  al 
forte  di  Qiiarantola  ,  volarono  a  que' forti , 
e  furiosamente  li  demolirono.  Ratificò  po- 
scia r  imperadore  la  tregua  suddetta  ,  loc- 
chè  servi  ad  allontanar  la  guerra  da  Par» 
ma  e  dalla  Mirandola  ,  riducendosi  essa 
in  Ponente,  sennonché  restarono  i  presidj 
imperiali  in  borgo  San-Donnino ,  Sissa , 
Noceto,  Colorno  e  Castelguelfo  ;,  siccome 
ancora  in  Brescello ,  Montecchio  e  Castel- 
nuovo  ,  terre  del  duca  di  Ferrara .  Per 
conto  del  Piemonte  ,  dacché  fu  rotta  Ig 
pace ,  ed  accorse  colà  don  Ferrante  Gon- 
zaga,  unitosi  seco  Emanuel  Filiberto  ^  spi- 
ritoso principe  di  Piemonte  ,  si  diedero 
amendue  a  fermare  i  progressi  del  genera 
francese  signor  di  Brisach  ,  che  a^ea  pre 
•o  Saluzzo,  Chieri  ,  San-GeminiatjO  ed  al 
tri  luoghi  forti  in  quelle  parti.  S'impa 
clronirono  essi  di  Brà  ,  e  costrinsero  : 
Francesi  a  levar  l'assedio  di  Cherasco.  A 
riserva  di  due  fortezze  riacquistarono  an- 
che il  mar  :hesato  di  Saluzzo  .  Ma  venuti 
ordini  dair imperadore  d'inviar  parte  di 
Tomo  XXIII.  X  quel- 
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quelle  milizie  in  Germania  ,  indebolito  il 
Gonzaga  diede  cainpo  a' Francesi  di  sotto- 
mettere il  forte  castello  di  Verrua ,  Cre- 
scentino  eCeva.  Rinforzato  dippoi  il  Gon- 
zaga da  altre  milkie  ,  ricuperò  Ceva  e  San* 
Martino;  ma  ebbe  il  dispiacere  d'udir 
presa  da' Francesi  la  città  d'Alba,  e  mes- 
so ivi  un  presidio  di  duemila  fanti  con 
abbondante  copia  di  vettovaglia  ,  senza 
ch'egli  avesse  tali  forze  da  poterla  ricu- 
perare. Accortosi  intanto  il  principe  di 
Piemonte ,  che  la  guerra  in  quelle  parti 
si  riduceva  ad  un  giuoco  ora  di  guada- 
gnare ,  ed  ora  di  perdere  qualche  castello  , 
giudicò  meglio  di  tornarsene  in  Lamagna 
all'  immediato  servigio  dell'  imperador^  , 
il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in  gita- 
vi pericoli  ed  affanni  nell'  anno  presente  ; 
epperò  altro  d'importanza  non  seguì  per 
ora  in  Piemonte, 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest'  anno 
la  Toscana.  Non  si  può  negare  :  sarcbbesi 
quà€i  potuto  contar  per  un  miracolo,  se 
Carlo  F,  principe  di  sì  gran  potere,  si 
fosse  contentato  de'  tanti  suoi  regni  e  Sta- 
ti ,  né  avesse  nudrita  io  suo  cuore  V  am- 
bizione ,  ossia  la  non  mai  saziabile  voglia 
di  accrescere  l'autorità  e  i  dominj  ;  per- 
chè questa  passióne  si  può  in  certa  ma- 
niera chiarriare  l'anima  di  tutti  i  principi 
di  qualsivoglia  grado  .  Se  questa  è  frena- 
ta dall'  impotenza  o  dal  timore  in  alcuni 
di  essi,  è  bene  sfrenata  in  altri,  ma  d'or* 
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binario  palliata  con  altri  titoli,  pretesti 
e  nitinifesti,  inventati  per  abbagliare,  non 
eia  i  saggi ,  ma  il  volgo  ignorante.  Dacché 
entrò  in  Siena  la  guarnigion  di  Cesare , 
ad  altro  non  si  pensò  ,  che  ad  opprimere 
la  libertà  di  quel  popolo  :  al  qual  fine  si 
applicarono  i  ministri  cesarei  a  fabbricar 
ivi  una  fortezza,  spiegandosi  di  far  ciò 
per  amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete 
alla  peraltro  divisa  ed  irquif  ta  cittadi- 
nanza. Così  non  T  intendevano  i  Sanasi  ; 
epperò  segretamente  alcuni  di  essi  comin- 
ciarono a  manipolar  un  trattato  di  prote- 
zione con  Arrigo  II  re  di  Francia ,  il  qua- 
le in  materia  d'ambizione  vantaggiava  di 
molto  il  regnante  augusto  .  Ebbero  ordine 
ì  suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la 
mano  occorrendo  a  questo  affare.  Guada- 
gnato perciò  da  essi  Niccolò  Orsino  conte 
di  Pitigliano  ,  uni  egli  in  quel  di  Castro 
e  nelle  sue  terre  circa  tremila  fanti  ;  altri 
ancora  se  ne  assoldarono  alla  Mirandola  ^ 
affinchè  accorressero  al  bisogno.  Entrò  nel 
mese  di  luglio  l'Orsino  nel  distretto  di 
Siena  colle  sue  soldatesche,  accompagnato 
da  Enea  Piccolomini  e  da  Amerigo  Amé^ 
righi .  Dopò  aver  sollevato  buon  numero 
delle  milizie  forensi  ,  si  presentò  alla 
Porta-romana  di  Siena,  chiedendo  con  gran- 
de strepito  r  entrata.  Il  popolo  era  senza 
armi,  nulla  sulle  prime  rispose,  onde  il 
signor  d*  Alapa  comandante  in  quella  cit- 
tà degli  Spagnuoli ,   de'  quali  si  trovavano 
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allora  solamente  quattrocento  in  città  ,  per 
essere  stati  inviati  gli  altri  ad  Orbitello  , 
e  ad  altre  fortezze  della  Maremma  ,  ebbe 
tempo  di  chiedere  soccorso  a  Cosimo  duca 
di  Firenze^    principe,    che  innamorato  di 
di  Siena  ,    con  grande  accortezza  vegliava 
a  tutti  i  movimenti  di  quella  città  .   Non 
bastò  il  piccolo  rinforzo    spedito    da  esso 
duca  a  trattenere  i  Sanesi,  i  quali  appoco 
appoco  aveano  trovato  delle  armi ,  che  non 
abbruciassero    le  porte ,    e    introducessero 
r  Orsino    nella  notte    precedente  al  dì  2.6 
di  loglio  ,    gridando  ognuno    ad  alta  voce 
liberta.    Espugnarono  dippoi  San-Domeni- 
co  ,  dove  fi'  erano  afforzati  gli  Spagnuoii  : 
con    che  vennero    alle    lor  mani    alquante 
artiglierie   p    molte  munizioni ,    e    furono 
obbligati    gli  Spagnuoii    a    ritirarsi    nella 
non  peranche   compiuta    cittadella  ,  prov- 
veduta di  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i  Francesi  :  laonde  il 
duca  di  Firenze,    scorgendo  troppo  mala-^ 
gevole    il    salvar    quella    sdruscita    nave,    i 
trattò    d' accordo  .    Fu    dunque    convenuto 
che  gli  Spagnuoii    si  ritirassero  dalla  cit- 
tà,    e    restasse    Siena    in  libertà    sotto  la 
protezion  dell'  imperadore ,    e   che  fossero 
licenziati  i  soldati  stranieri ,  né  si  potesse 
far    sul   Sanese    rannata    alcuna    di    gente 
contro  delF  augusto  signore .  Appena  par- 
titi  di  là  gli  Spagnuoii    fu  smantellata  la 
fortezza,    e   nulla  eseguito    della  conven- 
?,ion  suddetta  .  Imperciocché  frate  Ambro- 
sio 
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slo  Cattàrino  deir  Ordine  de' Predicatori  , 
vescovo  di  Minotica ,  invece  di  attendere 
al  suo  breviàrio  e  alla  teologia  ,  in  citi 
si  acquistò  gran  nome  ,  tanto  dippoi  dis- 
se, che  persuase  al  popolo  di  lasciar  Tim- 
peradoré,  e  mettersi  sotto  la  protezion 
della  Francia  :  consiglio  che  fui  poi  la  ro- 
vina di  Siena  .  Mandò  quel  popolò  quat- 
tro ambasciatori  al  re,  uno  de' quali  fu 
Claudio  Tolómei,  poi  vescovo  di  Curxo- 
la,  persona  di  gran  letteratura  ,  i  quali  «n 
nome  della  patria  riconoscsssero  da  lui  la 
riacquistata  libertà  ,  e  il  pregassero  del 
suo  patrocinio .  Accettò  volentieri  il  re 
Arrigo  la  difesa  de'Satìesi^  e  spedì  òolà 
per  suo  ministro  Ippolito  (V  Este  cardinal 
di  Ferrara  ,  e  il  signor  di  Terme»  ,  il  du- 
ca di  Somma  e  Giordano  Orsino  con  quat- 
tromila 6  cinquecento  fanti ,  i  quali  ac- 
crebbero poscia  le  turbolenze  in  quelle 
parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitcl- 
lo,  né  riuscì  mai  più  ai  Sanesi  di  ricupe- 
rarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Na- 
poli,  un' orribil  tempesta  ,  perchè  conti- 
nuando il  re  di  Francia  la  detcstabil  sua 
intelligenza  col  sultano  de'  Turchi  Solima- 
no ,  tirò  anche  quest'  anno  la  potenza  di 
quel  barbaro  addosso  all'Italia.  Concerte» 
fu  fatto  ,  che  la  flotta  ottomana  ,  forte  di 
più  di  cetìto  venti  galee  e  d'altri  legni, 
e  comandata  da  Sinan  bassa  (  che  Pialaga 
fien    chiamato    dal  Sardi  )    e    dal  corsaro 
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Dragut.    venisse    verso    Napoli    ad   unirsi 
col  principe  di  iSalerno .  Fuoruscilo  di  quel 
regno  era  ^sso  principe ,  e  con  ventiquat- 
tro galee  francesi  ,  ^  con  quelle  d'  Algeri 
sotto   il  sangiacco  Soia  Rais  ,    dovea   por- 
tarsi colà,  avendo  fatto  credere  al   re  Ar- 
rigo d'  avere  in  Napoli    e  nel  regno  tante 
intelligenze  e  parentele,   che  al  suo  com- 
parire   si  rivolterebbe    tutto    esso   regno, 
siccome  stanco  del  governo  cesareo.  Que»- 
«ti  non  furono  sogni  di  sfaccendati  politi- 
ci ^  ma  verità  comprovate  da' fatti  :    laon- 
de, torno  a  dirlo;  non  si  sa  come  il  Bel- 
caire  i  il  quale  lasciò  nella  penna  per  ogni 
buon  fine    questo  avvenimento  )    con   altr| 
scrittori    francesi    avesse    tanto  animo    da 
negar  l'alleanza  del  re  (poco  in  ciò  Cri- 
stianissimo) col  maggior  nemico  della  Cri- 
stianità :    alleanza    che    dovea    fruttare    ai 
Turchi    neir  Ungheria,    e    ai    Francesi    in 
Italia  e  altrove,    perchè    così  si  veniva  a 
tener  impegnate  le  armi  della  casa  d'Au- 
stria   in  più  luoghi  .    Nel  mese    di  luglio 
comparve  la  formidabil  flotta  turchesca  nej 
mare    di  Sicilia,    e    dopo   aver  depredate 
quelle  coste  ed  abbruciata  la  città  di  Reg- 
gio   in    Calabria ,    venne    danneggiando    il 
lido  di  Pozzuolo,  il   Traietto  e  Nola,  ed 
arse  Precida,   con  gittar  poi  nel  dì  15  di 
esso  mese    le  ancore    all'isola    di   Ponza, 
distante  quarantacinque  miglia    da  Gaeta. 
In  questo  mentre  Andrea  Doria   avea  im- 
barcati tremila  fanti  tedeschi  per  condur- 
li 
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li  alla  difesa  di  Napoli  ,  stante  la  notizia 
che  dovea  tendere  colà  io  sforzo  de' Tur- 
chi .  Mossesi  egli  da  Genova  con  quaranta 
galee,  senza  sapere  (come  vuol  l'Adriani) 
l'arrivo  de' Turchi  in  queste  parti.  Scri- 
vono altri  ,  che  lo  sapea ,  ed  aver  perciò 
ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi  da 
Ponza  una  notte ,  sperando  di  passare  sen- 
za licenza  de"*  Turchi .  Ma  costoro  se  ne 
avvidero  ,  e  Dragut  andò  con  alquanti  de' 
suoi  legni  a  fargli  il  chi  va  là  .  Allora  il 
Doria,  figurandosi  che  gli  venisse  addosso 
tutta  la  tanto  superiore  armata  musulma'^ 
na^  die  volta  per  tornarsene  a  Genova; 
ma  sette  delle  sue  galee ,  che  in  forza  di 
vele  e  di  remi  non  uguagliavano  le  altre  , 
caddero  nelle  branche  di  Dragut.  V'erano 
dentro  settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci 
lor  colonnello  condotto  a  Costantinopoli, 
ad  intercessione  di  Michele  Codegnac  re- 
sidente alla  Porta  pel  re  di  Francia  fu 
liberato  ;  tante  erano  state  le  raccomanda- 
zioni d' alcuni  cardinali  per  far  cosa  gra- 
ta al  cardinale  di  Trento  di  lui  fratello. 
Avrebbe  intanto  dovuto  tremare  il  papa 
e  Roma  al  mirar  in  tanta  vicinanza  tante 
forze  del  gran  nemico  de'  Cristiani  ;  ma  i 
ministri  di  Francia ,  consapevoli  de'  dise- 
gQii  del  loro  signore,  assicurarono  sua  san- 
tità, che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Sta- 
to pontificio  :  lo  che  calmò  ogni  paura . 

Non  era  già  così  pel  popolo  di  Napoli , 
che    dai  luoghi  eminenti    andava    contemr 
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piando  quelle  tante  inrzze  lune  ^  con  ap-* 
prensióne  continua  di  qualche  sbarco  * 
Quand'  ecco  alT  improvviso  nel  dì  io  di 
agosto  il  generale  de' Turchi  si  vide  far 
vela  verso  Levante ,  e  seppesi  da  lì  ad  al- 
quanti giorni  aver  quell'  armata  passato 
lo  strettf)  di  Messina.  Grande  allegria  for* 
se  in  Napoli,  e  insieme  stupore,  perchè 
ignota  era  la  cagion  di  quella  ritirata* 
Col  tempo  venne  tutto  in  chiaro.-  Imper- 
ciocché avea  il  re  Arrigo  spedito  a  Mar- 
siglia il  principe  di  Salerno  con  ordine  di 
montar  sulla  fiotta  francese  ;  ma  perchè 
questa  non  potea  cosi  presto  muoversi , 
esso  principe  inviò  per  terra  Cesare  Mor- 
ralle  fuoruscito  di  Napoli  con  lettere  di 
credenza  *air  ammiraglio  turchesco  ,  per 
pregarlo  che  T  aspettasse.  Giunto  a  Roma 
il  Mormile  voltò  casacca  ,  e  air  ambascia- 
tor  cesareo  fece  conoscere  ,  essere  in  sua 
mano  il  far  partire  la  flotta  ottomana, 
purché  fosse  rimesso^  in  grazia  deirimpe- 
radore  ^  e  gli  fossero  restituiti  i  suoi  be- 
lai. Venne  a  don  Pietro  di  Toledo  viceré 
la  promessa  e  il  salvocondotto;  laonde  ito 
egli  travestito  a  Napoli,  cavò  da  esso  vi- 
ceré dugentomila  scudi,  de' quali  fece  un 
regalo  al  generale  de'  Turchi  a  nome  del 
re  di  Francia  ,  e  valendosi  delle  lettere  di 
credenza  con  mille  ringraziamenti-  il  mos- 
se alla  partenza*  Arrivò  poscia  nel  di  18 
d'  agosto  nel  golfo  di  Napoli  il  principe 
di  Salerno,  non  già  con  sei  galee  france- 
si. 
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si,  eome  ha  il  Campana,  forse  per  errore 
di  stampa  ,  ma  con  ventisei ,  come  scrivo- 
no il  Sardi  ,  il  Summonte  ed  altri  *  né 
trovando  quivi  i  Turchi ,  ed  inf(^rmato 
del  tiro  fatto  dal  Mormile  a'  Francesi , 
continuò  il  viaggio  con  isperanza  di  far 
tornare  indietro  la  flotta  infedele.  La  rag- 
giunse alla  Prevesa  ,  ma  nulla  potè  otte- 
nere.  E  perciocché  era  la  stagione  avanza- 
ta ,  ed  egli  sperava  di  menar  seco  i  Tur- 
chi nelTanno  vegnente,  volle  svernare  a 
Scio  con  ammirazion  di  quei  popoli,  al 
veder  legni  eolle  insegne  francesi  veleggiar, 
ne' loro  mari  ,  non  già  per  innalzare  la 
fede  cristiana  ,  come  anticamente  si  usava, 
ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  a'  danni 
de'  Cristiani .  Portossi  il  duca  di  Salerno  a 
Costantinopoli ,  dove  con  grandi  finezze 
fu  accolto  da  Solimano  ;  tante  leggerezze 
nondimeno  fece  dippoi,  che  si  screditò 
affatto,  sebbene  gli  riuscì  di  far  tornare 
que"*  barbari  contro  del  regno  di  Napoli 
neir  anno  seguente  . 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le 
scene  della  Germania  in  quest'anno.  Mi 
dia  licenza  chi  legge,  ch'io  ne  metta  qui 
un  breve  abbozzo,  si  perchè  cogli  affari 
d'Italia  gran  concatenazione  aveano  quei 
della  Germania  ,  e  si  perchè  le  milizie  ita- 
liane ebbero  parte  in  quelle  guerre,  e  vi 
si  segnalarono  molti  nobili  delle  italiche 
contrade.  Da  niun  saggio  fu  certamente 
commisndata    la  severità  di  Carlo  augusto 

nel 
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pel  ritener  prigione   Filippo  langravio  di 
Assia, ,  e  di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio 
duca  e  nuovo  elettor  di  Sassonia  ,  perchè 
sotto    la   buona  fede    avea    egli    condotto 
esso  langravio  si^.ocero  suo  a' piedi  dell'  irn- 
peradore  ,  con  riportarne  la  promessa  della 
libertà  5  ma  questa  libertà  non  si  vide  mai 
più  venire.  Di  tal  ragione  o  pretesto  va- 
lendosi   egli ,    trattò    fin    l' anno    addietro 
una  lega    col  re  di  Francia  ,   con  Giorgio 
marchese   di  Brandeburgo ,    con   Giovanni 
Alberto  duca  di  Mechlemburgo,  e  con  Gu- 
glielmo figlio  dell'imprigionato  langravio. 
Fu  segnata   questa  lega    nel  giorno  15    di 
gennaio   del    presente   anno ,    come    costa 
dallo  strumento  riferito    dal  Du-Mont  ;    e 
il  motivo  era  di  difendere  la  libertà  della 
(ìermania   che  si  pretendeva  oppressa  dal- 
l'imperadore,  e  di  procurare  la  liberazio- 
ne del  langravio.    Il  re    di  Francia  prese 
il  titolo  di  protettore  della  libertà  germa- 
nica,   e  fece  battere  medaglie    con  questo 
titolo  ,    che  infine   si  risolveva   in  divenir 
protettore  degli  eretici.  E  per  non  fallare 
ne'conti ,    si    fece    accordare    dagli  alleati 
per  principio  di  questa  libertà,  che  a  lui 
fosse  permesso    d'impadronirsi   delle  città 
libere  ed  imperiali  di  Metz ,  Tuli  e  Ver-  • 
dun,  e  di  ritenerle  come  vicario  dell'im- 
pero .  Nello  strumento  suddetto  il  marche- 
se   di  Brandeburgo    contraente   è  Giorgio 
Federigo^  laddove  il  Campana  ed  altri  at- 
tribuiscono   ciò   al    marchese  Alberto    ben 
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^diverso  dall'  altro.  Non  mancò  al  duca 
Maurizio  la  taccia  d'  ingratitudine  e  di 
doppiezza  in  tal  congiuntura  ,  perchè  di- 
mentico di  tanti  bt  nt^fizj  a  lui  compartiti 
da  Cesare ,  e  perchè  nello  stesso  tempo 
ch'era  dietro  a  tradirlo,  gli  scriveva  le 
più  affettuose  lettere  di  attaccamento  e 
fedeltà  ,  dando  insieme  una  somigliante 
pastura  a  Ferdinaodo  re  de  Romani ,  il 
quale  trattava  con  lui  di  accomodamento* 
Da  questo  lusinghevol  canto  addormentato 
V  imperadore  era  venuto  ad  Ispruch  eoa 
poche  soldatesche  ;  quando  Maurizio  sul 
principio  d'  aprile  con  poderoso  esercito 
arrivò  ad  Augusta  ,  e  durò  poca  fatica  a 
conquistarla,  ed  indi  speditamente  s'in- 
camminò alia  volta  d*  Ispruch  ,  sollecitato 
da' suoi  uffiziali  che  gli  diceano:  Che  bella 
caccia  sarebbe  la  nostra,  se  potessimo  co-- 
gliere  il  signor  Carlo!  Al  che  dicono  che 
rispondesse  Maurizio  :  Non  ho  gabbia  sì 
grande  da  mettervi  un  augello  sì  grosso . 
Credeva  l'augusto  Carlo,  che  il  passo  del- 
la Chiusa  terrebbe  saldo;  ma  s'ingannò; 
laonde  udendo  venire  a  gran  passi  il  ne- 
Qiico ,  fu  astretto,  benché  infermo  per  la 
gotta,  e  in  tempo  di  notte  e  piovoso,  a 
fuggirsene  frettolosameate  in  lettiga  con 
parte  de' suoi  a  piedi,  lasciando  indietro 
copioso  bagaglio,  che  restò  preda  de"* col- 
legati :  colpo  ed  affionto  che  se  fosse  sen- 
sibile alla  maestà  d'un  si  grande  e  sì  glo- 
rioso monarca  ,  niuno  ha  bisogno  ch'io  glicl 
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bicordi .  Si  ritirò  egli  dunque  a  Vila<:cd 
tiella  Carintia  :  nella  qual  cofigiuntura  i 
Veneziani  inviarono  a  fargli  ogni  maggior 
esibizione ,  con  rinforzar  poscia  di  gente 
i  loro  confini .  Maurizio^  conosciuto  dispe- 
rato il  caso  di  raggiugnerlo  ,  se  ne  tornò 
indietro ,  non  capendo  in  sestesso  per  la 
gloria  d'aver  come  spinto  fuor  di  Germa- 
nia un  imperadore .  Fu  cagione  lo  strepi- 
to ed  avvicinamento  di  queste  armi ,  ed 
armi  di  Protestanti ,  che  entrasse  un  gran 
terrore  ne'  padri  del  concilio  di  Trento  : 
epperò  nel  giorno  28  d'  aprile  fu  esso 
sciolto  ,  e  rimessane  la  continuazione  a 
tempi  più  quieti  e  propizj  . 

Attese  dippoi  T  augusto  signore  a  cercar 
danari  ,  a  chiamar  milizie  dall'  Italia  e 
dalla  Fiandra,  e  per  lui  ne  raunò  molte 
Arrigo  duca  di  Brunsvich ,  colle  quali  fer- 
mò alquanto  i  collegati .  Ma  quel  che  più 
gli  giovò  5  fu  r  interposizione  di  Ferdi- 
nando re  de'  Romani ,  che  maneggiò  con 
loro  una  tregua ,  e  la  stabilì  essendosi  ri- 
messo il  trattato  di  più  durevole  accordo 
ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia .  A 
questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio 
cogli  altri  alleati  ^  perchè  poco  stettero  ad 
accorgersi ,  cosa  fosse  la  società  leonina , 
e  a  ravvisar  la  sciocca  loro  risoluzione 
d'essersi  uniti  col  re  francese,  a  cui  ser- 
vivano di  spalla,  affinchè  sotto  P  ombra 
del  bel  titolo  di  difensore  della  Germania^ 
jàotesse  spogliare  a  iiiati  salva  la  Germa- 
nia 
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ma  medesima  degli  antichi  suoi  Stati,  Gra* 
vissimi  lamenti    e  minacce    per  questo  fa- 
cevano gli  altri  elettori  e  principi  dell*  im- 
pero ,  tanto  contro  di  essi  collegati,  quan* 
to  contro  del  re  Arrigo^   a  cui  inviarono 
anche    le    lor    doglianze    e    protestazioni. 
Ma  il  re  si  ridea  di  loro ,    e  facea  il  fat- 
to suo.    Impadronitosi    nel  dì   15  d'aprile 
della  vasta    e    ricca  città    di  Metz ,    e    di 
quelle  di  Tulio  e  Verdun  ,  passò  a  far  da 
padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò  di  sog- 
giogare Argentina,  ma  non  gli  riuscì  ;  ri- 
volse dippoi  le  armi    contro  il  ducato    di 
Lucemburgo ,    ed    era    per    fare    uo    netto 
degli  Stati  imperiali  di  qua  dal  Reno,  se 
non  seguiva  nel  dì  primo  d'agosto  in  Pas- 
savia r  accordo  fra  Cesare  e  i  Protestanti 
collegati  colla  liberazion  del  langravio  di 
Assia ,    e  con  varj  capitoli   che  a  me  non 
occorre    di  riferire.    Ma  gl'incauti  Tede- 
schi^ i  quali  aveano  attaccato  il  fuoco  al 
bosco,    non    ebbero    la    facilità    medesima 
per    ismorzarlo.    Durante    la  tregua,    nel 
tempo   del  suddetto  maneggio,    Alberto  il 
giovane,  marchese  di  Brandeburgo ^  figlio 
di  Casimiro  ,    avendo   preso  gusto    al  me- 
stier   di    rapire  ,    con  un  esercito  non  già 
grande  di  numero,  ma  di  cuor   risoluto  e 
bestiale,  inferì  un  mondo  di  mali  a  yarie 
parti  della  Germania^  specialmente  a  No- 
rimberga ,    ai    vescorati    di  Bamberga    ed 
Erbipoli,    agli    arcivescovati    di  Magonza 
e  Tre  veri,  a  Vorma:&ia  e  Spira  ,  per  tacc* 
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te  d^  altri  luoghi .  Questo  sì  barbaro  prin- 
cipe dopo  varie  scene  ,  nelT  anno  seguente 
a  dì  9  di  luglio  ebbe  una  gran  rotta  da 
Maurizio  duca  ed  elettor  di  Sassonia,  per 
cui  non  alzò  più  la  testa  ;  ma  in  quel 
fatto  d'armi  lo  stesso  vincitore  Maurizio 
ferito  perde  la  vita .  Portossi  dippoi  l'au- 
gusto Carlo  verso  la  metà  d'ottobre  cori 
potentissima  oste  all'assedio  di  Metz,  la 
cui  difessi  era  raccomandata  al  duca  di 
Guisa  ^  trovandosi  con  lui  Alfonso  d'Este^ 
fratello  del  duca  di  Ferrara,  Orazio  Far- 
iiese  duca  diCaàtro,  e  Pietro  Strozzi  ge- 
nerale di  gran  credito.  Tale  fu  essa  di- 
fesa, essendo  nella  città  una  guarnigione 
di  diecimila  fanti ,  e  di  mille  e  cinque- 
cento cavalli ,  che  quantunque  Cesare  si 
ostinasse  a  tener  ivi  il  campo  sino  al  fine 
di  dicembre  ,  pure  fu  forzato  infine  a 
levarlo  con  sua  non  poca  vergogna,  e  col- 
la perdita  deir  artiglieria  e  di  almeno 
ventimila  tra  fanti  e  cavalli ,  che  per  li 
patimenti  piuttostochè  pel  ferfo  perirono» 
La  dura  lezione  data  a  questo  glorioso 
monarca  ini  Ispruch  ,  e  quest'  altra  anche 
più  greve  ,  fu  poi  creduto  che  influissero 
a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare 
ixn  calcio  al  mondo ,  riconosciuto  da  lui 
per  teatro  di  troppo  disgusto  voli  vicende* 
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Anno  dì  Cristo  1553  >  Indizione  xi^ 
di  Giulio  III,  papa  4. 
di  Carlo  V,  imperadore  35. 

1  rovo  Siena  in  quest'  anno  gli  effetti  per- 
nicioBi  della  guerra.  Chi  ne  desidera  un 
preciso  ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio, 
non  ha  che  da  leggere  la  Storia  dell"*  Adria- 
ni.  Dirò  io  in  compendio 5  che  sommamen- 
te dispiacendo  air  imperadore  queir  essersi 
annidati  in  Toscana  i  Francesi  ,  mandò 
ordine  a  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli ,  di  muovere  le  armi  contro  di  lo- 
ro, per  ridurre  Siena  dipendente  da' cenni 
suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un  corpo 
di  circa  dodicimila  persone  tra  Italiani^ 
Spagnuoli  e,  Tedeschi^  lo  fece  marciare 
nel  precedente  dicembre  alla  volta  della 
Toscana  sotto  il  comando  di  don  Garzia 
suo  figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  il 
pontefice  ,  benché  neutrale ,  raccolse  circa 
ottomila  soldati  che  stettero  alla  guar- 
dia di  Roma  .  Unissi  don  Garzia  con  Asca* 
ilio  dalia  Cornia  ,  generale  della  fanteria 
italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  assol- 
dato altri  duemila  e  cinquecento  fanti  ita- 
liani .  Entrato  questo  esercito  nel  distret- 
to di  Siena  ^  ,  se  gli  arrenderono  tosto 
Lucignano,  Pienza^  Monte-Fullonio  ed  al- 
tri 

■  Alessandro  Sardi .    Adriani  *    Segni.    Mambrin  Roseo» 
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tri  deboli  luoghi  ,  e  andò  poi  ad  accam- 
parsi sotto  Monticelli  ;,  ossia  Montucch iel- 
le. Dentro  v'era  Adriano  Baglione  ,  gio- 
vane valoroso,  che  per  un  mese  fece  ga- 
gliarda difesa  ,  e  ne  capitolò  infine  la  re- 
sa con  restar  prigioniere  nel  dì  19  di  mar- 
zo .  Imprese  dippoi  don  Cerzia  l' assedio 
di  Montalcino,  principal  terra  de'Sanesi, 
la  cui  conquista,  se  fosse  succeduta,  met- 
tea  a  mal  partito  la  stessa  città  di  Siena. 
Ma  ritrovaronla  ben  bastionata  e  fortifica- 
ta da  Giordano  Orsino,,  giovane^  nel  cui 
cuore  bolliva  il  desiderio  della  gloria  e 
dell'  onore  ^  di  cui  sempre  fé'  professione 
la  sua  nobilissima  casa.  Intanto  don  Pie- 
tro di  Toledo  era  venuto  per  mare  a  Li- 
vorno e  poscia  a  Firenze  ,  non  tanto  per 
visitar  la  figlia  e  il  duca  Cosimo  suo  ge- 
nero, quanto  per  accudir  più  davvicino  al- 
l'impresa di  Siena.  Ma  colà  giunto,  ven- 
ne da  li  appoco  la  morte  a  trovarlo,  vec- 
chio astuto  ,  crudele  ,  che  avea  poco  in- 
nanzi al  dispetto  de'  suoi  anni  menata 
moglie  una  giovane  bellissima  di  casa 
Spinelli.  Né  mancarono  maligni  che  so- 
gnarono secondo  il  solito  abbreviata  dal 
veleno  la  di  lui  vita .  Si  cercò  in  Napoli 
uno  che  piagnesse  per  la  sua  morte  ,  e  non 
si  trovò .  Per  cagion  d'essa  bensì  T  ardore 
delle  armi  imperiali  s'intepidì.  Avvenne 
ancora  n  1  mese  di  maggio  ,  che  sotto  Mon- 
talcìno  fu  preso  dagli  assediati  il  segreta- 
rio   di  don  Garzia  ,    e  condotto    a  Siena  , 
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dove  per  paura  de'  tormenti  rivelò  come 
tessuta  dal  duca  Cosimo,  principe  di  fina 
politica,  una  congiura  contro  di  quella 
città  .  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  confes- 
sione ,  certo  è  che  costò  la  vita  ad  alcuni 
di  que*  cittadini ,  fece  restare  esso  Cosimo 
in  disgrazia  de' Francesi,  quando  nello  stes- 
so tempo  si  lamentava  forte  di  lui  rim" 
peradore  ,  perchè  volesse  tenersi  neutrale, 
anzi  era  in  sospetto  di  veder  volentieri 
in  Siena  i  Francesi  j,  tuttoché  non  avesse 
lasciato  di  somministrar  artiglierie,  da- 
nari ed  altri  aiuti  al  campo  imperiale  . 

Rincresceva  forte  a  papa  Giulio  HI  que- 
sta guerra  di  Toscana  ,  e  moltopiù  la 
maggiore  che  durava  più  che  mai  accesa 
oltramonti.  Però  fece  per  mezzo  de^  suoi 
ministri  quanto  potè  ,  per  esortare  ed  in- 
durre alla  pace  i  due  litiganti  monarchi  ; 
e  a  questo  fine  inviò  loro  due  cardinali 
legati  che  spesero  invano  passi  e  parole 
con  chi  ora  o  troppo  irritato,  o  troppo 
superbo  e  pretendente.  Ma  in  Toscana  ve- 
nuto il  mese  di  giugno ,  senzachè  aves- 
sero i  Cesarei  potuto  espugnare  Montalci- 
no,  sempre  valorosamente  difeso  dall* Or- 
sino, in  parte  da  sestesso^  e  in  parte  per 
rinterposizion  del  papa,  cessò  per  allora 
quella  contesa  .  Imperciocché  mandato  da 
Cesare  a  Napoli  per  viceré  prò  interim  il 
cardinal  Pacifico^  pref.entendo  questi  un 
gran  preparamento  de' Turchi,  per  torna- 
re ne' mari    d'Italia    ad  istanza    del  re  di 
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Francia  Arrigo  Ily  richiamò  dal  Saneàé 
le  genti  eh'  erano  state  cavate  dai  presidj 
di  quel  regno;  e  così  respirò  Siena.  Ma 
nel  tornar  le  milizie  suddette  a  Napoli, 
laccadde  uno  scandaloso  fatto  .  Marcantonio 
Colonna  comandante  di  una  parte  della  ca- 
valleria cesarea  ,  disgustato  da  gran  tem- 
po di  Ascanìo  suo  padre^  (  dicono,  per- 
chè gli  negava  un  assegno  conveniente  alla 
nascita  sua;  in  tre  giorni  prese  Palliano 
e  tutte  le  altre  castella  possedute  dalla  sua 
liobil  casa  negli  Stati  della  Chiesa  .  Ossia 
,  che  Ascanio  accorresse  per  salvare  Taglia- 
cozzo  ed  altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli , 
oppure  che  andasse  con  gente  armata  per 
ricuperarli  i  la  verità  si  è,  che  per  ordi- 
ne del  suddetto  cardinal  Pacieco  fu  preso 
esso  Ascanio,  e  mandato  prigione  nel  ca- 
stello di  Napoli 5  dove  stette  gran  tempo, 
e  infine  colto  da  malattia  vi  morì ,  re- 
stando il  figlio  padrone  di  tutto.  Si  stan- 
carono i  politici ,  per  trovar  la  cagione  di 
6i  aspro  trattamento ,  e  T  han  tuttavia  da 
scoprire.  Fu  pure  astretto  il  Belcaire  a 
confessare  in  quest'  anno*  la  sempre  dete- 
stabil  alleanza  del  re  di  Francia  con  So- 
limano gran-sultano  de' Turchi,  perchè  su- 
gli occhi  di  tutti  comparvero  que'  barbari 
uniti  colla  flotta  francese  ne' nostri  mari# 
Vennero  costoro  sul  principio  di  giugno 
con  sessanta  galee,  comandate  da  Mustafà 
bassa  e  dal  corsaro  Dragut  ^  oltre  alle  fran- 
cesi, in  Sicilia,  dove  presero  e  abbrucia- 
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tono  Alleata ,  e  fecero  seicento  Cristiani 
àchiavi  .  Nulla  potendo  ottenere  contro 
Sacca  e  Trapani ,  passarono  dippoi  in  To- 
scana, e  quivi  spogliarono  T  isola  della 
Pianosa,  conducendo  via  mille  di  quegli 
abitanti.  Grave  danno  ancora  fu  recato 
dalla  stessa  armata  turco-gallica  alT  isola 
dell'Elba;  ma  dappoiché  in  essa  si  fu  im- 
barcato il  signor  di  Termes  con  quattro- 
mila fanti  cavati  dal  Sanese ,  fece  vela 
alla  volta  della  Corsica  ,  dove  i  Francesi 
teneano  delle  intelligenze_,  senzachè  i  Gu- 
riovesi ,  signori  di  quella  sì  riguardevol 
i^ola  ,  aiicorchè  avvisati  del  pericolo,  aves- 
sero provveduto  al  bisogno.  Sbarcati  colà 
i  Francesi  co'  Turchi  ridussero  in  poco 
tempo  in  loro  potere  la  Bastia  e  San- 
Fiorenzo  ;  e  sollevati  circa  settemila  di 
qua'  feroci  montanari ,  s' impossessarono  di 
quasi  tutta  risola,  a  riserva  di  Calvi, 
Aiaccio  e  Bonifazio.  Se  voglijm  credere 
al  Manenti  e  al  Campana  ,  la  Bastia  si 
conservò  in  potere  de' Genovesi.  Fu  dippoi 
da'  Turchi  e  Francesi  assediato  e  preso 
Aiaccio,  dove  tutto  andò  a  sacco^  resta- 
rono preda  della  loro  lussuria  le  donne  , 
^  i  presi  Genovesi  posti  al  remo.  Quindi 
passarono  i  Turchi  all'assedio  di  Bonifa- 
zio, e  i  Francesi  a  quello  di  Calvi.  11  Co- 
mandante della  prima  città,  ingannato  da 
una  finta  lettera  del  doge  e  dell'uffizio  di 
san  Giorgio,  capitolò.  Calvi  si  sostenne, 
yenuto    il  settembre,   secondo    gli  ordini 
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del  sultano,  i  Turchi  se  ne  tornarono  in 
Levante  ,  e  il  signor  di  Termes  andò  in 
Provenza,  per  condurre  in  Corsica  genti, 
inunizioni  e  vettovaglie .  Svegliati  intanto 
i  Genovesi ,  non  omisero  diligenza  e  spes- 
sa per  ricuperar  la  Corsica  ,  del  che  par- 
leremo all'anno  seguente. 

Non  restò  esente  neppure  in  quest'anno 
d^gr  incomodi  della  guerra  il  Piemonte . 
Dimorava  Carlo  duca  dì  Savoia  in  Ver-^ 
celli,  contemplando  V  infelice  situaziotì 
de'  suoi  Stati ,  occupati  in  gran  parte  dai 
nemici  francesi  di  qua  e  di  là  dai  monti, 
e  quasi  signoreggiato  il  resto  dagli  amici 
imperiali^  con  restare  intanto  i  popoli 
esposti  alle  continue  incursioni  sì  dell'uno 
come  dell'  altro  partito ,  e  forzati  spesso 
a  cangiar  padrone  .  Giunse  la  morte  a  li- 
berarlo da  queste  nei^e  meditazioni,  essen- 
do egli  mancato  di  vita  nel  dì  i8  d'ago- 
sto ,  come  vuole  il  Sardi  storico  contem- 
poraneo,  o  piuttosto j,  sccondochè  scrivono 
gli  autori  piemontesi  ,  nel  dì  i6  d^'esso 
mtse:  principe  di  ottimo  genio,  fatto  più 
per  la  pace  e  pel  gabinetto  ,  che  per  la 
guerra;  ma  principe  sommamente  sfortu- 
nato ,  che  seco  nondimeno  portò  la  conso- 
lazione di  lasciar  suo  erede  Emmanuel 
Filiberto  principe  di  Piemonte ,  giovane 
bellicoso  e  di  grande  aspettazione  ,  che  in 
questi  tempi  militava  in  Fiandra  presso 
V  iraperadore  ,  e  s'  era  già  segnalato  con 
varie  azioni  di  senno  e  di  valore.   Seguii 
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rono  in  esso  Piemonte  vaij  moviménti  & 
faitti  delle  nemiche  armate,  ma  non  di  tal 
rilievo j,  che  lor  s"*  abbia  a  dar  luogo  irl 
questo  compendio .  Solamente  fece  strepitar 
la  presa  di  Vercelli  fatta  da' Francesi  nel 
dì  20  di  novembre  per  intelligenza  con 
alcuni  Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guer- 
nigione  tedesca.  Ma  don  Francesco  d^  E  su 
generale  cesareo^  appena  ciò  inteso,  spedì 
Cesare  da  Napoli  con  centocinquanta  cavalli 
ed  altrettanti  fanti  in  groppa,  affinchè  rin- 
forzassero la  cittadella^  ed  egli  poi  li  se- 
guitò  frettolosamente  col  resto  della  ca- 
valleria e  con  mille  fanti  ^  ed  entrato  an- 
ch' egli  nella  fortezza  ^  era  per  piombare 
addosso  alla  città.  Ma  non  T  aspettarono' 
i  Francesi  che  prima  di  ritirarsi  spoglia- 
rono r  arnese  e  il  tesoro  del  duca  défòn- 
to,  ricoverato  in  Sant'Eusebio,  non  aven- 
do la  fortuna ,  tanto  a  lui  avversa  in  vitay 
cessato  di  perseguitarlo  anche  dopo  morte* 
Condussero  via  eziandio  molti  mercatanti 
e  terrazza»  ricebi  o  per  ostaggi  delle  con- 
tribuzioni intimate  al  pubblico,  o  per  ri- 
cavarne delle  taglie  private.  Seguita  que- 
&t'  anno  ancora  la  guerra  fra  V  imperadore 
t  il  re  di  Francia  .  Assediata  dar  cesarei 
con  potente  esercito  Terovana  città  for-^ 
tisiima  e  battuta  per  quattordici  giorni 
con  sessanta  pezzi  di  artiglieria,  mentre 
si  stendeva  la  capitolazion  della  resa  ,  vi 
entrarono  furiosamente  Spagnuoli  e  Tede- 
schi, e  le  diedero  un  terribil  sacco.  Ven-^ 

Y  3  M 


^4?-       Annali    d' Italia 

ne  poi  per  ordine  dell' imperadore  spiana- 
ta quella  piazza  da'  fondamenti .  Non  fu 
meno  strepitoso  l'assedio  posto  dippoi  nel 
mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte 
al  pari  dell'altra,  dalle  armi  cesaree  sot- 
to il  comando  de!  suddetto  principe  di 
Tlemonte  ,  dichiarato  supremo  general  del- 
l'armata.  Alia  difesa  di  quella  piazza  era 
entrato  Orazio  Farnese  duca  di  Castro 
con  assai  nobiltà  francese ,  ma  colpito  da 
un  tiro  di  artiglieria  perde  ivi  la  vita, 
compianto  da  ognuno  pel  raro  suo  valore. 
La  stessa  disavventura  che  aveà  provato 
Terovana ,  toccò  anche  ad  esso  Edino, 
messo  a  sacco,  colla  strage  di  alcune  cen- 
tinaia di  Francesi  , .  e  colla  prigionia  di 
non  pochi  riguardevoli  signori.  Kestò  si- 
milmente rasata  quella  piazza,  e  niun' al- 
tra azione  si  fece  degna  di  memoria  in 
quelle  parti .  In  questo  mentre  essendo  ac- 
caduta la  morte  del  giovinetto  Odoardo 
re  d' Inghilterra ,  gli  succedette  Maria  sua 
sorella,  con  giubilo  grande  dd^la  Cristia- 
nità, perchè  ella  poco  stette  a  professar 
Ja  religione  cattolica,  siccome  T  imperado- 
re non  tardò  a  progettare  il  matrimonio 
d"*  essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo 
fIgMo  vedovo.  In  quest'anno  nel  di  23  di 
maggio  terminò  la  sua  vita  Francesco  Do- 
nato doge  di  Venezia,  e  nel  dì  4  di  giu- 
gno fu  assunto  a  quella  dignità  Marc^  An^ 
tonio  Trevisano  ,  personaggio  singolare  per 
la  sua  pietà  e  saviezza. 
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Anno  di  Cristo  T554,  Indizione  xii. 
di  Giulio  III ,  papa  5. 
di  Carlo  V^,  imperadore  3G. 

1  rincipe  di  somma  avvedutezza  s'era  fin- 
qui  fatto  conoscere  Cosimo  de'  Msdicl  du" 
ca  di  Firenze;  ma  specialmente  in  que- 
st'  anno  diede  gran  prova  del  suo  corag- 
gio coir  imprendere  guerra  aperta  contro 
di  Siena  ,  da  cui  s'  era  saggiamente  aste- 
nuto in  addietro,  al  vedere  sì  contrabbi- 
lanciate le  forze  francesi  colle  imperiali. 
S'era  egli  segretamente  tenuto  sempre  for- 
te nel  partito  di  Cesare  ;  benché  per  altra 
parte  praticasse  molte  finezze  coi  ministri 
delia  Francia.  Ma  dacché  si  venne  a  sco- 
prire (  a  cagion  della  congiura  dell'  anno 
precedente,  vera  o  pretesa  che  fosse)  trop- 
po congiunto  di  massime  in  favore  di  Ce- 
sare ,  s'  avvide  egli  tosto  del  mal  animo 
conceputo  contro  di  lui  dai  Francesi  .  E 
tantopiù,  perchè  il  re  Arrigo  ^  invece  del 
Tcrmes ,  passato  in  Corsica,  avea  spedito 
a  Siena  per  comandante  delle  sue  armi 
Tietro  Strozzi  fiorentino  fuoruscito,  perso- 
na di  gran  credito  nelT  arte  della  guerra^ 
ed  insieme  il  maggior  nemico  che  s'aves- 
se la  casa  de'  Medici .  Né  durò  fatica  ad 
accorgersi  che  il  medesimo  Strozzi  mac- 
chinava contra  de' suoi  Stati .  Però  animo- 
samente determinò  di  voler  egli  piuttosto 
far  guerra  a'Sanesi,    che    di  aspettarla  iq 
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basa  sua.  Intorno  a  ciò  s"* intese  prima 
colV  Imperador  Carlo  V,  il  quale  (  tanta 
era  la  sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla 
Toscana  i  Francesi  )  non  solamente  con- 
senti a  concedergli  il  dominio  di  Siena  , 
se  gli  riusciva  di  conquistarla  ,  ma  gli  pro- 
mise anche  soc€t)rsi.  Che  Timperador  non* 
dimeno  promettesse  allora  quella  città  al 
duca^  se  ne  può  fondatamente  dubitare* 
Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio ,  col  promettere  in  moglie  la  leyza 
sua  figlia  Isabella  a  Fabiano  di  lui  nipo- 
te ,  a  cui  assegnò  in  feudo  Monte-San- 
Sovino  con  titolo  di  marchese .  Non  es- 
sendosi poi  effettuate  queste  nozze  viven- 
te il  papa,  molto  meno  si  effettuarono  do- 
po la  sua  morte.  Corse  anche  voce  ^  che 
esso  pontefice  concorresse  alle  spese  di 
quella  guerra  con  quindicimila  scudi  il 
mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza 
al  duca  Cosimo  ,  era  V  osservare  in  tale 
stato  il  re  di  Francia  per  la  gran  guerra 
sua  coir  imperadore  e  co' Genovesi ,  che 
non  gli  resterebbe  voglia  né  potere  di  ac- 
cudire alle  cose  della  Toscana  .  Gli  avea 
dinanzi  l'augusto  monarca  inviato  per  gè-* 
neral  di  milizie  Gian-Giaco-po  de^  Medici 
marchese  di  Marignano,  il  più  astuto  uo- 
mo che  si  trovasse  nel  mestier  della  guer- 
ra. Alla  testa  e  al  valore  di  costui  iJ  du- 
ca appoggiò  Tesecuzion  dei  disegni  stabi- 
liti fra  loro.  Era  il  mese  di  gennaio ;,  e 
in  Siena  si  stava  in  allegria  e  senza  buo- 
na 
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lia  guardia ,  perchè  senza  sospetto  di  aver 
per  nemico  il  duca  di  Firenze  .  E  mol- 
to meno  ne  sospettava  il  cardinal  di 
Ferrara  ,  con  cui  iinquì  V  accorto  du- 
ca avea  mantenuta  una  mirabil  confi- 
denza ed  amicizia  .  Ora  Cosimo  dopo 
aver  tenute  per  quattro  giorni  chiuse  le 
porte  di  Firenze ,  Pisa ,  Arezzo  e  Vol- 
terra ,  e  fatto  intanto  segretamente  rau- 
nare  e  marciare  tanto  le  fanterie  da  sol- 
do ,  che  le  bande  forensi ,  nella  notte  pre* 
cedente  al  di  29  di  gennaio  (il  Sardi  ha 
la  notte  del  dì  26  )  con  gran  copia  di 
scale  si  presentò  egli  col  marchese  di  Ma- 
rignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da* 
Francesi,  fuori  della  porta  di  Siena ,  chia- 
mata di  Camollìa  ;  e  trovatolo  trial  custo- 
dito da  quaranta  soldati  che  furono  tosto 
fatti  prigioni ,  se  ne  impadronì .  Gran  ru- 
more^ gran  timore  di  tradimenti  si  sve- 
gliò in  Siena  ;  ma  chiarito  eh'  eiitro  la 
città  non  v'  erano  mali  umori ,  si  attesa 
dippoi  alla  difesa ,  e  maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  compari- 
re di  Pietro  Strozzi  che  non  ,^ra  in  Sie- 
na,  quando  accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo,  cavatasi  affatto  la 
maschera  ,  dichiarò  la  guerra  a  Siena  e 
a' Francesi,  e  diede  ampia  facoltà,  anzi 
ordine  a  lutti  i  suoi  popoli  di  procedere 
a' danni  de' Sancsi  :  nel  che  fu  egli  beo 
servito.  Prese  al  suo  soldo  da  varie  par- 
ti quante  soldatesche  potè,  e  se  vogliamo 

sta- 
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Stare  al  Segni,  formò  un  esercito  di  ven- 
ticjuattromìla  fanti  tra  Italiani^  SpagnuoU 
e  Tedeschi)  e  mille  cavalli.  Asprissirfìa 
guerra  si  fece  dippoi^  won  già  di  combat- 
timenti fra  i  soldati ,  ma  di  desolazione 
agr  innocenti  contadini^  ed  anche  con  im- 
piccarne, e  con  violare  le  donne  ,  Contut- 
tociò  nella  notte  precedente  al  venerdì 
santo,  Ascanio  della  Cornia,  e  Ridolfo 
Paglione  con  tremila  fanti  e  quattrocento 
cavalli  andando  per  sorprendere  Chiusi , 
dove  aveano  un  trattato  ,  ma  doppio  ,  fu- 
rono disfatti  i  Francesi,  restando  il  primo 
con  altri  mille  e  cinquecepto  prigione,  e 
l'altro  ucciso.  Nel  dì  12  di  giugn©  Pietro 
Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  con 
tremila  fanti  e  trecento  cavalli ,  ardita- 
ttiente  entrò  nello  Stato  fiorentino  ,  e  pas- 
sato l'Arno,  penetrò  £no  sul  Lucchese, 
per  quivi  raccogliere  quattromila  (altri 
dicono  duemila)  Grigioni  ed  altre  milizie, 
spedite  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  colle 
quali  formò  un'armata  di  diecimila  fanti 
e  secento  cavalli.  Gli  avea  sempre  tenuta 
dietro  il  marchese  di  Marignano  con  gros- 
so corpo  di  gente*  ed  arrivato  a  Pescia, 
gran  ventura  fu  la  sua,  che  Io  Strozzi 
non  conoscesse  il  vantaggio  esibitogli  dal- 
la fortuna  di  poterlo  battere  a  man  salva , 
perchè  oltre  all'essere  il  marchese  inferio- 
re di  gentCj  in  quella  terra  non  trovò  da 
vivere  per  un  giorno ,  essendo  allora  af- 
flitta tutta  la  Toscana  da  un'aspra  care- 
stia. 
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stia.  Si  mosse  bensì  a  quella  volta  lo 
Strozzi,  ma  il  marchese  presa  la  faga ,  si 
ridusse  io  salvo  a  Pistoi .  ,  locchè  diede 
campo  allo  Strozzi  d'  insignorirsi  di  Pe- 
scia  ,  Montecarlo  ,  Buggiano  ,  Montevetoli- 
no  ed  altri  luoghi  di  Val  di-nìevole.  Per» 
che  vennero  dippoi  meno  allo  Strozzi  le 
speranze  di  ricevere  altri  maggiori  rin- 
forzi di  Francesi  e  di  Turchi ,  a  lui  pro- 
messi dalla  corte  di  Francia  ,  e  perchè  udì 
pervenuto  a  Pisa  don  Giovanni  di  Luna 
con  quattromila  fanti  italiani ,  duemila  te- 
deschi, e  quattrocento  cavalli,  spediti  da 
Milano  in  soccorso  del  duca  Cosimo  :  se 
ne  tornò  verso  Siena .  Ebbe  dippoi  a  pat- 
ti il  castello  di  Marciano,  e  a  forza  d'ar- 
mi quel  di  Foiano  nel  dì  23  di  luglio, 
con  trovar  in  amendue  gran  copia  di  gra- 
no che  servi  di  buon  ristoro  all'esercito  , 
suo.  In  questo  mentre  giunsero  ad  unirsi 
col  marchese  di  Marignano  tremila  fanti 
assoldati  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e 
trecento  uomini  d'arme,  inviati  dal  regno 
di  Napoli;  con  che  il  duca  di  Firenze  fu 
di  parere  che  si  venisse  a  battaglia _,  con- 
tuttoché di  contrario  sentimento  fosse  lo 
stesso  marchese  con  altri  uffiziaH . 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di 
2  d'agosto,  quando  il  marchese  che  dian- 
zi era  in  procinto  di  ritirarsi,  chiaramen- 
te scopri  che  Pietro  Strozzi  s^  ^ra  da  Mar- 
ciano messo  in  cammino  per  ritirarsi  a 
Lucignano,    oppure  a  Foiano.    Mandp  un 

cor- 
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corpo  ài  cavalleria  a  pizzicarlo  ;  ed  allora 
fu ,  che  lo  Strozzi  vedendo  di  non  potere 
8chiv2«r  con  onore  la  battaglia ,  mise  iit 
ordinanza  le  sue  genti ,  e  s'  affrontò  col 
nemico .  Ma  quella  non  fu  propriamente 
battaglia,  perciocché  essendo  generale  del- 
ia cavalleria  francese  il  giovinetto  conte 
della  Mirandola  Lodovico,  il  suo  luogo- 
tenente Lodovico  Borgonovo,  chiamato  Ei- 
ghetto  dal  Campana  ,  che  teggea  la  trup 
pa^  oppure  portava  lo  stendardo  d*  esco 
generale >  appena  urtato  daUa  cavalleria 
nemica,  prese  vergognosamente  la  fuga, 
lasciando  senza  difesa  le  povere  fanterie» 
Lo  Strozzi  si  vide  tosto  perduto ,  e  tut- 
toché restrignesse  i  battaglioni  ^d  un  fos- 
so ^  purs  non  paté  impedire  che  non  fos* 
sero  in  breve  tempo  slogiati  dalT  artiglit?- 
ria  e  cavalleria  nemica  ,  andando  tutti  ap- 
pressa in  rotta ,  e  restando  trucidato  chi 
non  gadeva  il  privilegio  delle  buone  gam- 
be .  Secondo  gli  scrittori  frorentrni  ,  quasi 
quattroDiila  dell'  esercito  francese  rimase* 
ro  estiuti  sui  campo  ;  copioso  fu  il  nume- 
ro de' prigioni  ;  e  ben  cento  bandiere  glia- 
diTfgnate  furono  portate  per  trofeo  a  Fi- 
renze. Tutto  il  bagaglio,  le  artiglierie  eie 
atmi  vennero  alle  mani  de''  vincitori.  Erano 
corsi  molto  prima  a  questa  danza  assaissimo 
Fiorentini  ,  parte  d'  essi  fuorusciti ,  ed  altri 
solamente  perché  appetitosi  della  libertà 
d^lla  patria.  Sette  d'essi  rimasti  prigio- 
meri'  ebbero  poi  reciso  il  capo  ,  e  il  duca 
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Cosimo  ,  coniìscati  i  beni  di  chiunque  avea. 
prese  le  armi  contro  diluii  o  tenute  cor- 
rispondenze co'  nemici,  mirabilmente  in- 
grassò il  suo  patrimonio  e  fisco .  E  ben 
fu  questa  vittoria  che  finì  di  assicurar  la 
signoria  d' esso  Cosimo  ,  e  gli  accrebbe 
tal  riputazione,  che  giunse  ,  siccome  ve- 
dremo, ad  unire  anche  Siena  al  suo  do- 
minio. Salvossi  lo  Strozzi  ferito  in  due 
luoghi  a  Lucignano  ,  e  quindi  a  Montalcir 
no.  Appresso  fu  Lucignano  vilmente  cedu- 
to da  Alto  Conti  agi'  imperiali ,  dove  si 
conservava  gran  copia  di  vettovaglie.  Pa- 
rimente ricuperò  il  duca  tutte  le  castella 
dianzi  perdute  in  Val-di-nievole .  Dopo 
di  che  il  marchese  di  Marignano  voltò  tut* 
te  le  sue  forze  contro  il  distretto  di  Sie*? 
na ,  conquistando  Monteregioni  ,  Miirlo  e 
Gasoli  (  a  cui  fu  dato  il  sacco  contro  i 
patti  )  ed  altre  castella  :  con  che  venne 
maggiormente  a  strignersiT  assedio  ,  o  per 
dir  meglio  il  blocco  di  Siena  .  Pietro  Stroz- 
zi, a  cui  non  piaceva  di  restar  quivi  rin- 
chiuso, uscitone  nella  notte  del  di  11  di 
ottobre  ,  si  ridusse  a  Porto-ercole  ,  dove 
attese  a  fortificar  quella  piazza . 

In  quest'  anno  ancora  si  ravvivò  la  guer- 
ra in  Piemonte.  Erasi  portato  alU  corta 
di  Cesare  don  Ferrante  Gonzaa;a  governa- 
tor  di  Milano,  per  rispondere  alle  molte 
querele  ed  accuse  portate  colà  nonmeno 
dai  Milanesi  stanchi  del  suo  governo,  che 
(la  don  Giovanni  di  Luna  castellano  di  Mi-» 
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lano  ;  lasciando  suo  luogotenente  in  essai 
città  di  Milano  Goniez  Suarei  diFigheroa. 
Fece  questi  levar  V  aàsedio  posto  dal  Ma- 
resciallo francese  a  Valfenere  ;  ricuperò 
Aqui,  Sonimariva  ed  altri  luoghi.  Ma  il 
Brisac  fece  molto  di  più,  perchè  s' ino  pa- 
droni nel  dì  29  di  dicembre  della  città 
d'Invrea,  ceduta  dal  Morales  ,  perché  la 
guarnigione  spagnuola  non  pagata  ricusava 
di  cofiibattere.  Ebbe  dippoi  Biella,  e  fece 
fortificare  Santyà  per  incomodar  Vercelli 
e  Crescentino.  Già  dicemmo  occupata  buo- 
na parte  della  Corsica  dalle  armi  france- 
si ;  epperò  i  Genovesi  nelT  anno  addietro 
ài  affrettarono  ai  far  gente  per  sostenere  e 
ricuperar  quell'isola,  tanto  utile  e  deco- 
rosa al  loro  dominio.  Uniti  ottomila  fan- 
ti ,  dichiararono  generale  di  questa  armata 
il  principe  di  Melfi,  cioè  il  celebre  An- 
drea Doria^  che  quantunque  giunto  all'età 
di  ottantaquattro  anni  5  conservava  una  vi- 
gorosa sanità  e  vecchiezza  ,  ne  ricusò  per 
amor  della  patria  le  fatiche  di  tale  im- 
piego. Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spi- 
nola suo  luogotenente  a  Calvi  con  tremila 
fanti,  i  quali  costrinsero  il  signor  di  Ter- 
liies  a  ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi ,  che 
giunto  colà  il  Doria ,  ricuperò  la  Bastia , 
città  che  altri  pretendono  conservata  sem- 
pre da' Genovési  rf  Certo  è  bensì,  eh"*  égli 
ftiise  l'assedio  a  san-Fiorenzo,  terra  va- 
lorosaniente  difesa  da  Giordano  Orsino  con 
duemila  fanti  francesi .    La  buona  ventura 

de* 
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de' Genovesi  portò^  che  preparata  in  Mar- 
siglia una  buona  flotta^    per  portare   soc- 
corso   agli    assediati ,    dopo    avere    messo 
alla  vela  ,  fu  colta  da  un  vento  maestrale 
sì    indiscreto,    che    sei  galee    andando  at- 
traverso  perirono    verso    Pombino  ,    e    le 
altre  malmenate    se  ne  tornarono    in  Pro- 
venza .    Perciò  nel  febbraio  di  quest'  anjno 
fu  necessitato  T  Orsino  a  capitolar  la  resa 
d'  esso  San-Fiorenzo  ,    salve  nondimeno  le 
persone  presidiarie,   con  patto  che  queste 
fossero  trasportate  fuori  dell'isola.  Resta- 
rono poi  quivi    arenati  i  disegni  dell'una 
e  dell'altra  parte.  NelT anno  presente  con- 
tinuò   la  guerra    fra  V  imyerador   Carlo  V 
ed  Arrigo  11  re  di  Francia  ne'  Paesi-bassi  ^ 
con  vantaggio  piuttosto  dell'ultimo.  E  il 
principe    don  Filippo ^    dall'augusto  padre 
dichiarato  re  di  Napoli  e  duca  di  Milano^ 
passò    con  accompagnamento  magnifico   in 
Inghilterra  ,    dove  si  solenizzarono    le  sue 
nozze  colla  regina  Maria  :  avvenimento  di 
somma  allegrezza  per  tuiti  i  regni  profes- 
santi la  religion  cattolica  ,  quantunque  mal 
veduto  dalla  corte  di  Francia,  a  cui  dava 
troppo  da  pensare  ogni  innalzamento  del- 
la casa  d'Austria.  Poco  potè  godere  della 
sua  dignità  Marc'  Antonio  Trevisano  piis- 
simo doge  di  Venezia  ^  perchè  da  improv- 
visa morte   fu  rapito  nel  dì  31   di  maggio, 
ed  ebbe    nel  dì    ti   di  giugno    per  succcs* 
«ore  Francesco  Venterò . 

An-. 
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Anno  di  Cristo  1555,  Indizione  xiii. 
di  Marcello  li,  papa    i. 
di  Paolo  IV,  papa   i, 
di  Carlo  V,  imperadore  37, 

Citava  godendo  in  Roma  i  frutti  delia 
pace  de' suoi  Stati  Giulio  III  papa,  sen- 
nonché un'aspra  guera  a  lui  faceva  la  po- 
dagra .  Sperava  anche  l' immensa  consola- 
zione di  veder  presto  comparire  al  bacio 
del  suo  piede  un  ambasciatore  inglese , 
giacché  la  religion  cattolica  era  tornata 
sul  trono  d' Inghilterra  ,  quando  venne  la 
morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fu  cre- 
duto che  per  domar  la  podagra  si  mettes- 
se a  tale  astinenza  di  vitto ,  che  questa 
poi  contro  sua  voglia  il  liberasse  da  tutti 
i  guai  della  terra.  Ad  altra  cagione  vien 
da  altri  attribuita  la  mutazion  da  lui  fat- 
ta della  maniera  di  vivere.  Mancò  egli  di 
vita  nel  dì  29  di  marzo  ,  lasciando  dopo 
di  se  fama  di  buon  pontefice  ,  piutto- 
sto per  non  aver  fatto  del  male  ,  che 
per  aver  fatto  del  hene  ;  ancorché^  ne- 
gar non  si  possa  eh'  egli  procurasse  la 
pace  fra  principi  ,  e  rinovellasse  il  conci- 
lio di  Trento,  e  pensasse  anche  a  rifor- 
mar la  corte  di  Roma,  con  lasciarne  non- 
dimeno la  cura  a'  suoi  successori .  A  niu- 
no  eccesso  trascorse  egli  verso  de' suoi  pa- 
renti, forse  perchè  il  tennero  in  briglia  i 
porporati  d'allora.  Riportò  solamente  no» 
poco  disonore  dall' aver  promosso* alla  sa- 
cra 
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era  porpora  ,  sirxome  dicemmo  ,  Innocenzo 
del  Monte,  indegno  affatto  di  sì  liguarde- 
voi  ornamento.  Tanto  il  Segni,  che  il 
Panvinio  ,  autori  allora  viventi  ,  confessa- 
no eh''  egli  uomo  da-  negozj  ,  quando  tra 
cardinale,  fatto  che  fu  papa,  attese  piut- 
tosto a  g^odere  ,  che  a  reggere  il  pontifica- 
to ,  avendo  rilasciata  del  tutto  al  suo  ge- 
nio ,  ai  piaceri  e  ai  conviti  la  briglia.  La 
principal  sua  applicazione  era  quella  di 
fabbricare  un  giardino  fuori  di  porta  Fla- 
minia, ossia  del  popolo.  Fórse  perchè  a vea 
letto,  o  udito  parlare  degli  orti  mirabili 
fatti  da  Nerone  al  suo  tempo,  s'incapric- 
ciò di  non  voi  00*  essere  da  mno;  ed  ab- 
bracciato un  sito  di  tre  miglia  di  paese, 
lo  circondò  di  muraglie,  lo  compartì  in 
varj  ordini  di  coltivazione  e  di  TÌali ,  e 
l'ornò  di  parecchi  ediiìzj  con  logge,  ar- 
chi, fontane,  stucchi,  statue  e  colonne, 
dimodoché  il  tutto  produceva  non  meno 
ammiiazione  ,  che  diletto.  Per  questo  giar- 
dino che  divenne  poi  celebre  col  nome  di 
-vìf;na  di  papa  Giulio,  pareva  (dice  il  Pan- 
vinio) eh'  egli  impazzisse,  tanto  v'  era 
perduto  dietro,  e  quivi  stava  sovrrìte  ban- 
chettando, lar.ciando  in  m«'mò  altrui  il  pub- 
blico governo.  Mirabil  cosa  in  il  vedere, 
come  in  si  poco  tempo,  cioè  ne!  dì  9  di 
Aprile  restasse  innalzato  alla  suprema  di- 
gnità della  Chiesa,  contro  1*  aspettazione 
e  voglia  sua  il  cardinal  Marcello  Cervino , 
nativo  di  Montepulciano  ;  il  quale  ritcnen- 
Toivio  XXIII.  Z  do 
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do  il  proprio  nome ,  volle  poscia  essere 
chiamato  Marcello  II ^  ancorché  gli  fosse 
ricordata  1'  opinione  corrente  allora  ,  esse*- 
re  breve  il  pontificato  di  chi  ritiene  il 
proprio  nome,  confermata  dall' esempio  di 
Adriano  VI.  Doti  Imninose  di  pietà  ,  di 
senno  e  di  sapere  in  luì  concorrevano,  e 
tale  era  in  lui  l'integrità  de' costumi,  il 
disinteresse,  il  desiderio  e  zelo  per  le 
cose  migliori,  e  la  mansuetudine  ,  che  cer- 
tamente si  poteva  aspettare  da  lui  un  glo- 
rioso pontificato.  Certo  è  altresì  ,  ch'egli 
meditava  seriamente  di  togliere  le  corrut- 
telle  de' suoi  tempi,  né  volle  punto  che  i 
suoi  nipoti ,  ed  Alessandro  fratello ,  cor- 
ressero ad  aiutarlo  nel  suo  scabroso  uffi- 
zio.  Ma  altri  furono  i  disegni  di  Dio.  Fu 
Marcello  II  chiamato  a  miglior  vita  nella 
notte  precedente  al  primo  di  maggio,  in 
età  di  soli  55  anni.  Restò  onorata  la  di 
lui  sepolt^ura  e  memoria  dalle  lagrime  di 
tutti  i   buoni  * 

A  questo  mansueto  ed  amabil  pontefice  , 
correndo  il  dì  25  di  maggio,  nel  sacro 
conclave  succedette  un  altro  di  genio  to- 
talmente opposto ,  cioè  Giovan-Fietro  Cu' 
rafa ,  di  nobil  famiglia  napoletano ,  ap- 
pellato il  cardinal  teatino ,  perchè  era  sta- 
to vescovo  di  Chieti  ,  in  latino  Tlieate» 
Pretesero  i  politici  d'allora,  ch'egli  dal  car- 
dinal Farnese  ,  tutto  attaccato  alla  Fran- 
cia _,  fosse  portato  al  trono,  perchè  cono- 
sciuto d'inclinazion  contraria  agi' Imperia- 
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li:  giacché  in  affare  sì  santo  ed  importan- 
te fu  creduto  che  prevalesse  talvolta,  in 
que'  tempi  V  interesse  privato  al  ben  pub- 
blico della  Chiesa.  Era  nato  il  Carrafa 
non  già  nel  1466,  come  per  errore  di 
stampa  si  legge  presso  il  Ciacconio,  ma 
nel  147^,  come  s' ha  dal  Panvinio  e  dal- 
l'Oldoino.  Prese  egli  11  nome  ài  Faolo  IV, 
personaggio  che  in  addietro  s'era  procac- 
ciato il  concòtto  d'  uomo  dottissimo  ,  ze- 
lante e  pio  ,  colla  somma  probità  ed  esem- 
plarità della  vita  ,  collo  spr/;Zzo  talvolta 
delle  dignità  e  grandezze  umane,  e  con 
uno  spirito  di  religiosa  conversazione,  per' 
Cui  con  Gaetano  Tiene  nobile  vicentino  e 
prelato  romano,,  che  poi  fu  aggregato  al 
ruolo  de'  santi  ,  istituì  la  pia  congregazio- 
ne de' chierici  regolari^  appellati  Teatini  , 
approvata  nel  1528  da  papa  Clemente  VIL 
Pareva  nondimeno  ad  altri,  ch'egli  sotto 
il  manto  del  viver  suo  religióso  coprisse 
una  buona  dose  di  desiderio  d'onori  ;  né 
certamente  egli  avea  rifiutato  V  arcivesco- 
vato di  Napoli,  e  moltomeno  fece  alla 
lotta  per  sfuggite  il  pontificato  supremo. 
Potea  chiamarsi  la  sua  testa  un  ritratto  in 
picciolo  del  patrio  suo  Vesuvio;  perchè 
ardente  in  tutte  le  azioni  sue^  iracondo, 
duro  ed  inflessibile  ,  portato  certamente 
da  un  incredibile  zelo  pof  la  religione, 
ma  zelo  talora  scompagnato  dalla  pruden- 
za^ p«?rchè  traboccava  in  ecct.ssi  di  rigo- 
re :    quasiché    la    religione    di  Cristo    noa 
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, fosse  la  maestra  della  mansuetvidine ,  e  la 
scuola  dell'amare  e  del  farsi  amare.  Per- 
ciò presagirono  i  saggi  sotto  questo  pon- 
tefice un  governo  aspro  ed  insoffribile  ,  e 
si  aspettarono  varie  calamità,  che  pur  trop* 
pò  avvennero.  Né  altro  prediceva  la  fiera 
sua  guardatura  con  occhi  incavati  ,  ma  scin- 
tillanti ed  accesi,  per  chi  s'intendeva  di 
,fisonomia  .  Studiossi  ben  egli  sul  princi- 
pio di  levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra 
opinione  di  lui  ,  con  dar  segni  di  clemen- 
za e  liberalità,  e  di  concedere  tali  grazie 
e  favori  al  popolo  romano  ,  che  ne  meritò 
una  statua  nel  Campidoglio.  Poco  nondi- 
meno stette  r  alquanto  .raffrenato  torrente 
a  sboccare,  e  a  verificar  le  infauste  predi- 
zioni formare  di  lui . 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di 
Siena  fatto  dalle  armi  imperiali  sotto  il 
comando  del  Medichino  marchese  di  Ma" 
vignano  ,  e  già  cominciava  quel  popolo  a 
penuriar  di  tutto  il  bisognevole  pel  vitto, 
con  anteporre  nondimeno  V  amore  della 
libertà  a  qualsivoglia  patimento.  Fu  presa 
la  risoluzione*  di  scaricar  la  città  non  so- 
lo dalle  bocche  inutili  ,  ma  di  parte  anco- 
ra della  guarnigione  superflua  .  Fu  più  ài 
una  volta  tentato  questo  salasso,  ed  infe- 
licemente quasi  sempre  .  I  soldati  che  ne 
uscirono,  ebbero  a  comperarsi  il  passag- 
gio colla  punta  delle  spade,  e  la  maggior 
parte  vi  restò  svenata  o  prigioniera  ,  e  le 
donne    e  i  fanciulli    costretti    a   rientrare 
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nella  città.  Tale  in  questa  occasione  (u 
la  crudeltà  del  marchese,  che  quanti  sì  ar- 
rischiarono a  portar  vettovaglie  all' afflit- 
ta patria  ,  tutti  (e  furono  un  gran  numero  ) 
li  fece  appendere  per  la  gola  ;  e  quanti 
osarono  d'uscir  della  città,  o  di  sua  ma- 
no, o  per  mano  altrui  gli  uccideva.  Per- 
chè poi  da  Firenze  venivano  spesso  lettere 
di  fuoco ,  che  il  sollecitavano  a  finir  quel- 
la impresa,  tentò  egli  l'uso  dell'artiglie- 
ria ;  locchè  nulla  giovò  per  la  gagliarda 
difesa  ,  e  p(*r  le  molte  precauzioni  prese 
dai  Francesi .  Ma  ciò  che  non  potè/fare  il 
cannone  ,  lo  fece  la  fame,  cresciuta  a  tal 
segno,  che  la  povera  gente  era  ridotta  a 
tener  per  regalo  i  cibi  più  schifi .  Per- 
tanto si  cominciò*  a  trattar  di  capitolare, 
e  di  rendere  la  città  all'  imperadore  con 
patti  onorevoli  pel  presidio  francese.  Do- 
po gran  dibattimento  ,  fu,  secondo  l'Adria- 
ni,  cònchinsa  nel  di  2  d'aprile  la  capito- 
lazione, ma  digeritane  l'esecuzione  per 
alquanti  giorni  j  no' quali  tentarono  i  Sa- 
nesi  inutilmente  le  raccomandazioni  e  la 
mediazione  del  novello  papa  Marcello  . 
Sicché  nel  dì  21  d'esso  mese  uscirono  di 
Siena  i  Francesi  con  tutti  gli  onori  milita- 
ri.  Sembra  a  chi  legge  la  storia  del  Segni, 
che  quella  città  venisse  come  in  balìa  di 
Cosimo  duca  di  Firenze.  Ma  l'Adriani  e 
il  Sardi  ,  maglio  informati  di  quell'  affa- 
re, scrivono  pattuito  che  Siena  restasse  li- 
bera   (  parola   che  nulla    dippox   dovrà  si- 
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gnificare  )  sotto  la  protezìon  dell'impera- 
dorcp  e  co' proprj  magistrati  ,  ma  con  ri- 
cevere e  pagar  la  guernigìone  eh' esso  au- 
gusto vi  metterebbe.  Ripiasero  in  man 
de'Francesi  Chiusi,  Grosseto^  Porto-ercole 
e  Montaicinoj,  dorè  si  ritirarono  que' Sa- 
nesi ,  a' quali  non  piacque  di  star  sotto 
gli  odiati  Imperiali  ,  e  con  quella  forma 
di  governo,  che  si  dovea  prescrivere  alla 
lor  patria  dal  medesimo  Cesare .  Fu  preso 
dal  marchese  di  Marignano  a  nome  di  sua 
maestà  il  possesso  di  Siena,  e  posto  ivi 
presidio  di  Tedeschi  e  Spagnuoli.  Colà  to- 
sto comparve  tanto  pane  e  grascia ,  che 
potè  non  solo  sfamarsi  tutto  il  popolo , 
ma  anche  provvedersene  a  buon  mercato 
per  r  avvenire  .  Quivi  poscia  il  duca  Co- 
simo riordinò  il  governo  ,  e  da  lì  a  non 
molto  arrivò  don  Francesco  di  Toledo  ^ 
dichiarato  dall' augusto  signore  per  gover- 
natore d' essa  città  .  Eppur  v'ha  chi  scrive 
promessa  Siena  al  duca  Cosimo,  allorché 
egli  fu  per  imprendere  questa  guerra, 
Anzi  l'imperadore  diede  nel  presente  anno 
l'investitura  di  quella  città  al  re  Filippo 
suo  figlio:  locchè  ad  esso  duca  oltremodo 
dispiacque  ,  per  avere  servito  V  oro  e  le^ 
genti  sue  a  fare  il  boccone  ad  altrui;  per- 
chè se  dianzi  temeva  de'Francesi,  comin- 
,ciò  del  pari  a  paventar  degli  Spagnuoli, 
vicini  ordinariamente  inquieti  ^  e  gente 
non  mai  sazia  di  acquistare  Stati  e  domi- 
nj .  Riuscì  po&eia  al  ;  marchese  di  Marigna- 
:^   ^  no 
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no  di  sottomettere  nel  dì  16  di  giugno 
Porto-ercole  con  altri  luoghi  :  colpo  che 
sconcertò  sommamente  gli  affari  de' Fran- 
cesi in  Toscana,  e  servì  a  screditar  Pietro 
Strozzi  alla  corte  del  re  Cristianissimo , 
dalla  quale  con  raro  esempio  avea  ricevuto 
il  titolo  e  bastone  di  maresciallo  .  Di 
ventotto  fuorusciti  di  Siena  ,  presi  in  Porto- 
creole  ,  i  principali  condotti  a  Firenze 
pcrderono  la  testa  . 

Questo  infelice  successo    ebbero    in  To- 
scana le  armi  francesi  ;    ma    più    propizia 
loro    si  mostrò    in  quest'  anno    la  fortuna 
in  Piemonte.  Trovavasi  nel  dì  25  di  feb- 
braio il  Figheroa   vicegovernator  di  Mila- 
no   col  conte    di   Valenza    e    con  altri  Si- 
gnori in  Casale  di  Monferrato  ,  attendendo 
a  darsi  bel  tempo    per  que'  giorni  di   car- 
novale .    In  questa  città    il  maresciallo  di 
Brisac  teneva    delle  segrete  corrisponden- 
ze ,    ed  avea  dato  ordine    che  si   trovasse 
maniera    di    abboracchiare    i  Tedeschi    di 
quella  guardia  :  nel  che  egli  fu  ben  servi- 
to .  La     notte    susseguente    al  dì   suddetto 
calò  esso  Brisac  pel  Po  con   buon  numero 
di  fanterie  imbarcate  ,  e  giunto  a  Casale, 
diede    la    scalata  ,    e    s'  impadronì    d' nna 
porta,    aiutato^    per    quanto    fu  creduto, 
da  circa  trecento  uomini,    introdotti    pri- 
ma   nella    ciità    con    abiti    di    contadini . 
Fuggito  il  Fighrroa  nella  rocca  ,  contro  la 
quale    furono    tr.sto    rivolte    le    artiglierie 
trovate  nella  città,  giudicò  meglio  di  ab- 
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bandonarla  ,    e  di  fuggirsene    ad  Alessan- 
dria .  Per  tale  acquisto  *si  sparse  gran  ter- 
rore nello  St^to  di  Milano  ,  e  di   qua  prese 
morivo  la   corte  cesarea   di  spedire  in  Ita- 
lia don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d'Alva 
con  ampia  potesià  di  gf  vernare  nello  stes- 
so  trnpo    il   iegno  di  Napoli    e  il  ducato 
di  Milano.  Venne  egli,  ebbe   rinforzi  dal- 
la Spagna  e  Germania  ,  talraentechè  fu  det- 
to .    aver  egli   ammassati    trentamila  fanti 
e  tremila  cavalli^    che  verisimilmente  fu- 
rono   un   terzo  di  meno  .    Con  tante  forze 
nulla  operò,  e  ritiratosi,  lasciò  anche  pren- 
dere Volpiano  a   forza  d'  armi  da' France- 
si ,    poiché    li  vide  rinforzati    da  un  gran 
corpo  di  gente,  condotta  in  Italia  dal  du- 
ca d^uiumak.    Fu  richiamalo  a  Milano   il 
vittorioso    Gian-Giacomo  de' Medici    mar- 
chese di  Marignano,  ma  quivi  oppresso  da 
varie  sue  indisposizioni  ,  diede  fine  al  suo 
vivere  nel  dì  7  oppur»  8  di  novembre;  per- 
sonaggio   di  bassi  principj,    ma  che  s' era 
acquistata  fama    di  valente  e  scaltro  con- 
dottier  d'armi,  e  insieme  d'uomo  inuma- 
no, e  di  gran  cacciatore  ed  amator  della 
pecunia.    L"*  aver    io  detto  nelle  Antichità 
estensi  ,    che    Cosimo    duca  di   Firenze    gli 
donò  il  cognome  e  le  arme  di  casa  de' Me- 
dici ,    non    sussiste    almeno  per  conto    del 
cognome.  In  quest'^anno  ancora  chiamaro- 
no 1   Francesi   nel  mar  di  Toscana  Tarma- 
ta turca  ,    comandata  da  Pialaga  bassa  _,    e 
da  Dragut ,   che  nella^  Basilicata    abbruciò 
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san  Lucido  e  Paula  ^  patria  del  santo  isti- 
tutor  de' Minimi.  Cosi  ben  premunito  avea 
il  duca  Cosimo  Piombino,  l'Elba  ed  altri 
siti  di  quelle  coste,  che  i  Turchi,  dopo 
aver  patito  gravi  danni ,  se  ne  partirono  , 
ed  uniti  con  trenta  galee  francesi  ,  veleg- 
giarono alla  volta  della  Corsica,  dove  tut- 
tavia bolliva  la  guerra  tra  i  Francesi  e 
Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  que' 
barbari ,  fuorché  di  condur  via  quanti  Cri- 
stiani poterono  ghermire  tanto  in  quell'iso- 
la^ che  nella  Sardegna. 

Uscì  in  quest'  anno  alla  luce  la  risolu- 
zion  presa  dall'  ìmperadore  Carlo  V  di  ri- 
nunziare i  suoi  regni  e  Stati  a  don  FUip- 
pò  re  d'Inghilterra  suo  figlio.  Cominciò 
egli  dallo  spogliarsi  de'  Parsi-bassi  e  della 
Borgogna,  e  fatto  venire  il  tìglio  a  Btus- 
selles,  nel  di  25  di  ottobre,  alla  presenza 
degli  stati  colà  convocali  ,  gi iene  fece  am- 
pia rinunzia  ;  funzione  che  trasse  le  la- 
grime da  quasi  tutti  gli  astanti  ,  al  vede- 
re come  quel  glorioso  monarca  sì  animo- 
samente facesse  vivente  ciò  che  gli  altri 
si  malvolentieri  fanno  morendo.  Gran  dire 

ff.  per  questo  in  tutta  V  Europa  ;  .chi  lo- 
andó  ,  e  chi  biasimando,  attribuendo  gli 
uni  un'azione  cotanto  rara  alle  sue  cre- 
sciute indisposizioni  della  podagra,  altri 
a  vanità,  oppure  al  conoscimento  della  re- 
trograda fortuna  ,  ovvero  alla  perdita  della 
regina  Giovanna  sua  madre ,  accaduta  in 
quest'anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni ,  se- 
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condochè  ruttava  loro  il  capriccio;  quan- 
do, qualunque  ne  fosse  il  motivo,  non  si 
puèr  mai  negare  ad  essa  il  titolo  d'atto 
sommamente  eroico,  dappoiché  ognun  sa, 
essere  l'ambizione  e  il  gusto  di  dominare 
r  ultima  c«imicia  de**  regnanti.  Al  governo 
di  quegli  Stati  fu  lasciatp  dal  re  Filippo 
Emmanuele  Filiberto  s2*ggio  e  valoroso  du- 
ca di  Savoia.  Ebbero  principio  in  questo 
anno  i  dissapori  di  papa  Pao/o  7F  con  es- 
so imperadore,  o  per  dir  meglio ,  col  sud- 
detto re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da 
questo  pontefice  pria  della  porpora  cardi- 
nalizia ,  e  prima  del  pontificato  fosse  una 
ipocrisia  ,  l'immaginarono  bensì  coloro  che 
con  facilità  mirabile  di  malignità  inter- 
pretano in  male  tutto  il  bene  altrui  ;  ma 
certissima  cosa  è,  ch'egli  accompagnava 
il  suo  molto  sapere  con  un  sì  regolato  e 
pio  tenore  di  vita,  che  niun  seppe  mai 
opporgli  altro ^  che  un'inclinazione  al  ri- 
gore, e  uno  zelo  straordinario  che  facea 
tremare  i  buoni ,  nonché  i  cattivi.  Appena 
divenuto  papa ,  cominciò  a  sradicare  le 
simonie  e  gli  abusi  di  certi  tribunali  ,  mo- 
strandosi ardente  per  riformar  le  cprrut- 
telle^  della  corte  ;  ma  si  venne  insieme  a 
scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  capita- 
le d'intendimento,  di  dottrina ,  di  elo- 
quenza e  di  belle  virtù  ,  per  cui  potea  fare  un 
ottimo  e  glorioso  pontitìcato,  non  se  ne  seppe 
servire  ,  e  cadde  in  tali  difetti_,  che  eclissaro- 
no non  poco  la  fama  del  suo  sacro  ministero. 
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Giunto  papa  Paolo  a  non  aver  superiori 
in  terra  ,  ripigliò  il  suo  feroce  animo  ,  e 
mostrò  di  non  aver  abbastanza  meditate 
le  parole  dell'  Apostolo  ^  che  vuole  il  ve- 
scovo non  superbum ,  non  iracundiim;  ed 
invece  di  amare  e  procurar  la  pace  (  che 
questo  specialmente  appartiene  ai  vicarj 
di  Gesù  disto)  andò  miseramente  ad  in- 
golfarsi in  una  biasimevoi  guerra  .  Ma  ciò 
che  particolarmente  levò  di  tuono  questo 
pontefice  ,  fu  il  troppo  amof^^  pel  nepo* 
lismo.  Tre  nipoti  avea  ,  figli  di  Gian^ 
Alfonso  Carrafa  conte  di  Mon torio  j  suo 
fratello.  Pochi  giorni  dopo  l'assunzione 
sua  creò  cardinale  Carlo  ^  uno  d'essi,  ca- 
valiere di  Malta  ,  uomo  di  cervello  torbi- 
do,  fatto  più  per  la  milizia  secolare  da 
lui  esercitata  finquì ,  che  per  V  ecclesiasti- 
ca. Un  altro  era  Giovanni  conte  di  Mon- 
torio  ,  a  cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna  ;  e  presto  se  ne  presentò, 
non  so  se  giusta  o 'ingiusta  _,  l'occasione, 
Xvea  Alessandro  Sforza  ,  cherico  di  came- 
ra,  avuta  maniera  di  trarre  da  Civita- 
vecchia due  o  tre  galee,  già  tolte  da'Fran- 
cesi  a  Carlo  suo  fratello,  e  condottele  a 
Gaeta,  Per  tale  insolenza  s'alterò  forte  il 
papa,  e  credendo  complice  di  tutto  il  car- 
dinal Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello, 
fieramente  il  minacciò  ,  e  mise  prigione 
il  di  lui  segretario.  Per  questa  novjlà  fu- 
rono veduti  alcuni  baroni  romani  trattar 
con    esso    cardinale  ,    con     Maro*  Antonio 

Co- 
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Colonna  e  co'  ministri  cesarei'.  Non  vi 
volle  di  più  perchè  il  pontefice^  figuran- 
dosi dirette  quelle  combricole  contro  di 
lui  ,  facesse  mettere  in  prigione  esso  car- 
dinale Sforza ,  Camillo  Colonna  ed  altri; 
poiché  quanto  a  Marc' Antonio  ,  questi  si 
ritirò  in  salvo  a  Napoli .  Passò  lo  sde8:na- 
to  papa  a  far  citare  lui  ed  Ascanio  Co- 
lonna suo  padre,  ch'era  detenuto  prigione 
in  Napoli  ;  ed  essi  non  comparendo,  li 
scomunicò  e  privò  d'ogni  dignità  ,  e  di 
quante  terre  e  castella  possedeano  negli 
Stati  della  Chiesa  (  erano  circa  cento  )  con 
investirne  tosto  il  suddetto  Giovanni  suo 
nipote,  e  dichiararlo  duca  di  Palliano  e 
capitan  generale  della  Chiesa  .  Per  prov- 
vedere anche  ylntonio  Carrafa  ^  terzo  suo 
nipote ,  il  creò  Marchese  di  Montebcllo  e 
d'altre  terre  nel  Montefeìtro,  avendo  tro- 
vate .ragioni  o  pretesti  per  ispogliarne 
Gian-Francesco  da  Bagno  de' conti  Guidi. 
Ancorché  dippoi  fossero  restituite  le  ga- 
lee ,  cagione  di  tai  disturbi  ,  pure  conti- 
nuò piucchè  mai  la  disposizione  alla  rot- 
tura ;  perchè  godendo  i  Colonnesì  la  pro- 
tezione dei  re  di  Spagna  ,  e  vedendosi  co- 
sì maltrattati  dal  papa,  si  misero  in  armi. 
Accorsero  anche  gli  Spagnuoli  ai  confini 
dello  Stato  ecclesiastico,  e  il  papa  anche 
egli  ordinò  al  duca  d'Urbino  di  portarsi 
con  alcune  migliaia  di  fanti  a  que'  mede- 
simi confini .  Che  sconcerti,  che  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiuntura  ^ 

lun- 
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lungo    sarebbe    il   riferirlo.    Si    trattò    ài 
pace,  ma  ossia  ,  come  alcuni  vogliono,  che 
il  papa  anche  cardinale  sospirasse  eli  cac- 
ciar   dal  regno    di    Napoli    gli  Spagrtuoliy 
per  aggiavj  da   lor  fatti  alla  sua  casa  e  à 
semedesimo  col  negargli  le  rendite  dell' ar- 
civescovato di  Napoli  ;  oppure  che  il  car- 
dinal  nipote  r  attizzasse    con  isperanza  di 
pescare  Stati   nella  vantata  depression  de- 
gli Spagnuoli  :  certo  è,  che  papa  Paolo  IV 
non  ebbe  mai  vera  voglia  di  piiciflcarsi.  E  in 
questa  risoluzione    si   fissava    egli,    perchè 
già  andava  maneggiando  una  lega  con  >4r- 
rigo  II  re  di  Francia;     e  infatti    la  con- 
chiuse   prima    che   terminasse  quesf'.anno . 
Era    anche    dietro    a    tirare    in    essa  leg'a 
Ercole  II    duca    di  Ferrara  ;    lusingandosi 
forse  colle  lor   forze    e    con  sognate  solle- 
vazioni   de"*  popoli    napoletani    d'avere    irr 
pugno  quel   regno.  Ora  fa  le  molte  azio- 
ni degne  di   lode  in  questo  pontefice  ,  non 
si  può  già   contare,    eh' <  gli   in   tempo  che 
si  trattava  seriamente  cìì  p.ice  fra  i  re  dJ 
Francia  e  di  Spagna  ,  si  studiasse  di  mag- 
giormente accendere  la  guerra  fra  essi  ;   e 
ciò    per  od)    ed    interessi    privati  ;    locchò 
gli  riuscì  con  tanto  danno  de' sudditi  suoi 
ed  altrui.    Certamente    altro  ci  vuole  che 
cloqucnaà  ,    altro  che  ingegnose  riflessioni 
per   iscusarlo  e  giustificarlo  in  questo.  Di 
gravi    mormorazioni    ancora    cagionò  nel- 
l'anno seguente  Taver  esso  pontefice  tol- 
ta la  dignità  di  legato  al  cardinale  Begi^ 

naU 
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iiaJdo  Polo,  arcivescovo  di  Canturbcrì^ 
nume  chiarissimo  del  sacrò  Collegio,  e  sì 
benemerito  della  Chiesa  di  Dio  negli  affari 
deir  Inghilterra;  come  apparisce  dalle  ope- 
re di  lui,  che  ora  illustrate  abbiamo  dal- 
l'eminetitissimo  cardinale  Qairini  vescovo 
di  Brescia .  Anche  prima  del  pontificato 
non  avea  Paolo  quel  grand'  uomo  nel  sito 
libro>  tenendolo  per  amico  de' Protestan- 
ti ,  o  almeno  non  assai  nemico,  com'egli 
desiderava.  I  sospetti  soli  in  mente  d' uom 
sì  focoso  divenivano  presto  enormi  reati, 
é  si  correva  alle  prigionie  o  al  gastigo  . 
E  ne  fecero  la  pruova  ne' tempi  susseguen- 
ti anche  il  cardinal  Giovanni  Morone , 
tino  de'  più  dotti  ed-  insigni  personaggi 
del  sacro  Collegio  ,  Tommaso  San  Felice 
vescovo  della  Cava  ,  ed  Egidio  Foscherarl 
vescovo  di  Modena  ,  eh'  era  de'  più  accre- 
ditati teologi  dell'  età  sua .  Furono  essi 
cacciati  in  castello  saiit' Angelo,  dove  stet- 
tero penando  per  due  anni  sino  alla  mor- 
te del  papa  ,  non  per  altro  ,  sennon  per 
varj  sospetti  della  loro  dottrina,  ói  cui 
diedero  essi  dippoi  un  saggio  sì  luminoso 
nel  concilio  di  Trento  ^  Se  noi  desideras- 
simo di  non  vedere  mai  più  nella  sedia 
di  san  Pietro  pontefici  di  simil  tempra , 
si  dimanda ,  se  fosse  irragionevole  o  al- 
men  tollerabile  un  siffatto  desiderio. 


An- 
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Anno  di  Ckisto   1556;,  Indizione  xiy 
di  Paolo  IV  ,  papa  2. 
di  Carlo  V,  impeiadore  38.       .^ 

KJih  fitto  era  il  chiodo  :  V  imperador  Car- 
lo avea  risoluto  di  dare  un  calcio  ai  mon- 
do ,  per  ritirarsi  a  y.odf r  tranquillamente 
que'  pochi  giorni  di  vila  ,  che  Dio  volea 
lasciargli  ;  ^  pochi  appunto  gliene  promet- 
teva la  troppo  afflitta  sua  sanità  ^.  Sola- 
mente il  riteneva'  il  dover  lasciare  il  re 
Filippo  suo  figlio  giovane  fra  i  tumulti  e 
pericoli  della  guerra  che  viva  tuttavia  si 
manteneva  co' Fr-ancesi  é  Tartto  perciò  s'af- 
faticarono i  mediatori ,  cho  nel  dì  5  di 
febbraio  si  conchiuse  ,  per  opera  special- 
mente del  cardinal  Polo  ^  una  tregua  di 
cinque  anni  fra  esso  imprradore  e  il  figlia. 
da  una  parte^  ed  Arrigo  II  re  di  Francia 
dall'  altra  :  con  che  i  contraenti  ritenesse- 
ro pacificamente  tutto  quel  che  restava  in 
mano  loro  sì  nel  Piemonte,  couìc  in  To- 
scana. Leggesi  Io  strumento  d' essa  tregua 
presso  il  Du-Mont  ^  e  presso  altri  autori, 
i  quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell'  ar  no  precedente  1555  , 
senza  badare  che  il  1555  della  data  do- 
vette essere  secondo  V  anno  fiorentino  e 
veneto  ,    terminante    nel    di  25    di  marzo 

del- 
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delTanno  presente.  Certo  è,  che  tal  atto 
s'  ha   da   riferire  a  quest'  anno  ,    dappoiché 
si  sa  che  per  tutto  Tanno  precedente  du- 
rò la  guerra   fra  que'  potentati  ,    e  il  Bel- 
caire,    il  Sardi,    l'Adriani,   il  Manenti  è 
il  Surio  ,    autori  contemporanei  ,    e  V  An- 
geli ,    Mambrino  Roseo  ,    Io  Spondano    ed 
altri  ci   assicurano  della  conchiusion  d'es- 
sa tregua  nel   febbraio  di  quesf'anno.  Al- 
lora fu,  che  TaugustoCarlo  passò  alTese- 
cu^ione  del  suo  memorabil   disegno  ;  per- 
ciocché nel  dì  6  del  mese  suddetto  assiso 
in  trono  col  re  Filippo  figlio  alla- destra, 
perchè   re    d'' Inghilterra  ,    6    alla  presenza 
delle  due  vedove  sue  sorelle ,  cioè  di  Leo- 
nora^ già  regina  di  Francia,  e  di  Maria ^ 
già    regina  d'Ungheria,    del  duca    di  Sa- 
voia, dichiarato  governator  de' Paesi-bassi , 
e  d' infinita' nobiltà ,  fece  un'ampia  rinun- 
cia di  tutti  i   suoi   regni    al  figlio,    tanto 
del  vecchio,    che  del   nuovo  mondo .    Non 
gli   restò,  sennon   il  titolo  cesareo  e  T  am- 
ministrazion    dell'impero;    ma    giunto    al 
settembre  pensò  ancora  di  deporre  questo 
peso ,  epperò  inviò  lo  Scettro  e  la  corona 
impei-iale    a  Ferdinando  I  re  de' Romani , 
d'Ungheria  e  Boemia,  suo  fratello.,  a  lui 
rinunziando  ogni  suo  diritto,    con  pregar 
nello  stesso  tempo    gli  elettori    di  appro- 
Yàr  questa    sua  cessione .    Non    1'  approvò 
-papa  Paolo  IV.    con  pretendere  che  senza 
sua  espressa  licenza  non  si  potesse  venire 
alla  rinunzia  di  sì  gran  dignità  ;  e  sì  for- 
ti 
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ti  lettere  ne  scrisse  agli  elettori,  che  so- 
lamente poi    nel    1558   fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto    e  proclamato  da  tutti    impe- 
radore .  Questa  durezza  del  papa  fu  attri- 
buita   al    mal    animo    suo    verso    la    casa 
d'Austria,  laddove  altri  la  chiamavano  un 
giusto  zelo  per  sostenere  l'antica  autorità 
dei  romani  pontefici  nelT  elezion  degli  au- 
gusti .  Ma  se  Carlo  augusto  non  volea  più 
quella    dignità  ,    avea    senza    fallo    essa    a 
cadere  in  chi  era  re  de' Romani ,  e  la  mor- 
te civile    di  lui    in  tal  caso    operava    ciò 
che  la  naturale.   Pertanto  verso  il  fine  di 
settembre    il    magnanimo  Carlo,    non    più 
re  y    non    più    imperadore ,    accompagnato 
dalle  sorelle,  passò  per  mare  in  Jspagna, 
dove  tosto  cominciò  a  conoscere  il  presen- 
te suo  stato    pel  poco  concorso  de' grandi 
ad  ossequiarlo  ,    e    per  la  difficoltà    di  ri- 
scuotere   la    pensione    di  centomila  scudi, 
ch'egli    s'era  riserbato.    Poscia  nel  di  24 
di    febbraio    dell'  anno    seguente,    giorno 
suo  natalizio  e  propizio ,  entrò  nel  moni- 
stero  di  san  Giusto  de' monaci   di  san  Gi- 
rolamo, posto  ne' confini  della  Castiglia  e 
del  Portogallo,     non    lungi    da    Piacenza, 
luogo  delizioso  da  lui  fabbricato  e  scelto 
gran  tempo  prima  ,    con  dar  1'  ultimo  ad- 
dio  alle  umane  grandezze  ,     affine  di  me- 
ditar le  altre  vere    ed  incomparabilmente 
maggiori  ,    che    Dio    fa  sperare    nell'altra 
ai  suoi  servi .   Al  suo  servigio  non  riten- 
ne sennon  dodici  persone,  impiegando  pò- 
Tomo  XXIII.  Aa  scia 
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•eia  il  tempo  in  orazioni  ,  limosine  ed  al- 
tre opere  di  pietà . 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fe- 
ce da'  popoli  cristiani ,  figurandosi  ognuno 
di  dover  da  li  innanzi  respirare  da'  tanti 
passati  guai;  ma  cosi  non  l'intendeva  il 
papa  ,  o  per  dir  meglio  i  suoi  nipoti,  vo- 
gliosi troppo  di  romperla  con  gli  odiati 
Spaguuoli  .  Secondo  1'  annalista  pontifizio 
Rinaldi,  nel  di  i8  di  aprile  espose  il  pon- 
tefice la  risoluzion  sua  di  spedire  due  car- 
dinali legati,  l'uno  a  Filippo  re  di  Spa- 
gna e  d'Inghilterra,  e  l'altro  ad  Arri- 
go IT  re  di  Francia  ,  per  trattar  di  pace . 
Che  questo  fosse  un  burlarsi  del  sacro  Col- 
legio,  i  fatti  lo  dimostrarono.  Impercioc- 
che\  oltre  all'aversi  il  papa  avuto  per  ma- 
le,  che  senza  di  lui  si  fosse  conchiusa 
quella  tregua  ,  il  cardinal  Carraja,  invia- 
to in  Francia,  altro  non  operò,  che  di 
spargere  invece  di  acqua  olio  sul  fuoco , 
incitando  quella  corte  alla  guerra,  ad  as- 
sistere al  papa  c^mtro  il  regno  di  Napoli , 
con  farne  credere  facile  V  acquisto  per  la 
corona  di  Francia.  Ne  poco  servì  a  mag- 
giormente alterar  l'animo  del  pontefice  il 
parlar  alto  de' ministri  spagnuoli,  e  l'ave- 
re fra  le  altre  cose  il  marchese  di  Sarria 
ambasciatore  del  re  di  Spagna  forzata  un 
giorno  una  porta  di  Koma  per  uscirne 
senza  licenza  de"  dominanti  Carrafi.  Il  per- 
chè tiel  di  27  di  luglio  il  papa  ,  siccome 
avvisato^  delle  disposizioni  del  re  Cristia- 
)  nis- 
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olissimo  in  suo  favore,  cominciò  gli  atti 
giudiciali  contro  del  re  di  Spagna ,  per 
dichiararlo  decaduto  dal  regno  di  Napoli  ^ 
ossia  per  censi  non  pagati,  ossia  per  in- 
sulti fatti  o  vicini  a  farsi  contro  dello 
Stato  pontificio  dal  duca  d'Alva,  il  quale 
era  passato  a  Napoli  per  cagion  di  questi 
rumori  ,  con  aver  lasciato  al  governo  di 
Milano  il  cardinal  di  Trento  31adrucci , 
il  giovane  marchese  di  Pescara  e  Giam^ 
Battista  Castaldo  ,  che  andarono  poi  poco 
d'accordo.  Non  erano  ignoti  al  re  Filip- 
jpo  i  maneggi  del  pontefice  in  Francia,  e 
tanto  più  perchè  il  legato  destinato  per 
lui,  era  anch' egli  passato  a  Parigi  ;  e  già 
chiaramente  ognuno  scorgeva  la  disposi- 
2ion  de'  Carrafi  a  non  voler  pace,  ma 
guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la 
segreteria  pontificia  in  questi  negoziati , 
mostrando  in  pubblico  brame  di  pace, 
e  tutto  il  contrario  nelle  cifre  segrete  , 
.  bastantemente  V  accenna  il  celebre  cardi- 
nal Pallavicino  *.  Per  queste  cagioni  il  re 
Filippo  non  perde  tempo  ad  assicurarsi 
con  delle  promesse  e  con  dei  benefizj  di 
Cosimo  duca  di  Firenze  e  di  Ottavio  Far» 
nese  duca  di  Parma,  Infatti  nel  dì  15  di 
settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca 
di  Parma  la  città  e  il  distretto  di  Piacen- 
za, ritenendo  solamente  in  sua  mano  la 
cittadella;  e  questo  senza  pregiudizio  del- 

Aa  2  le 
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le  ragioni  cesaree  sopra  quella  città ,  e 
sopra  il  Parmigiano.  Kestituì  anche  a  lui 
là  città  di  Novara,  ma  non  il  castello,  e 
al  cardinal  Farnese  le  rendite  dell'  arcive- 
scovato dì  Monreale  in  Sicilia.  Lo  stru- 
mento di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel 
1727  dal  senatore  Cola  ^^  ed  insieme  la 
convenzioo  segreta  ,  per  cui  si  dichiarava 
che  il  re  concedeva  in  feudo  essa  Piacen- 
za e  parte  del  territorio  di  Parma  al  du» 
ca^  con  altre  particolarità  ed  atti  che 
quivi  si  possono  leggere .  Avendo  perciò 
il  duca  Ottavio  abbandonato  il  partito 
'francese,  ed  abbracciato  lo  spagnuolo,  dal 
te  di  Francia  fu  chiamato  il  piii  ingrato 
uomo  del  mondo .  Peggio  ben  fece  il  papa, 
che  fulminò  contro  di  lui  molti  monito- 
rj  ,  e  tentò  anche  di  torgli  Castro  ,  ma 
non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  cattolico  ordine  al 
duco  d/ Alva  di  procurare,  se  mai  potea, 
d' indurre  colle  buone  il  pontefice  Paolo 
alla  pace  ;  e  se  no,  di  fargli  guerra .  Ten- 
tò indarno  il  viceré  di  ammansare  V  infe- 
rocito papa  ,  da  cui  anche  fu  incar- 
cerato Pietro  Loffredo,  mandato  a  lui  per 
trattare  d'  accordo  ;  epperò  die  di  piglio 
alle  armi ,  acciocché  si  ottenesse  col  ter- 
rore ciò  che  non  si  potea  in  miglior  for-'^ 
ma  conseguire.  A  ciò  ancora  fu  consiglia- 
to 

'   €ola  ,   Apgìogi*  dei  diritti  impersali    su  Parma  e  fia- 
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io  dal  riflesso  di  prevenir  gli  aiuti  che 
altronde  potesse  il  papa  aspettare,  oltre 
al  vantaggio  di  far  guerra  piuttosto  in 
casa  altrui ,  che  nella  propria  .  Raunato 
dunque  a  San-Germano  T  esercito  suo  com- 
posto di  quattromila  Spagnuoli  veterani  , 
di  ottomila  Italiani,  di  trecento  uomini 
d'arme,  e  di  mille  e  ducento  cavalli  (al- 
tri scrivono  meno)  nel  principio  di  set- 
tembre entrò  nello  Stato  ecclesiastico ,  ed 
ebbe  tosto  Pontecorvo,  Prosinone,  Vero- 
li^  Alatri,  PipernOj  Terracina  ed  altri 
luoghi  ,  prendendone  il  possesso  a  nome 
non  già  del  suo  re  ,  ma  del  papa  futuro 
e  del  sacro  Collegio.  Erano  in  Anagni  ot- 
tocento fanti  di  guernigione  ;  appena  co- 
minciarono a  mirar  lo  squarcio  che  facea- 
*tio  le  artiglierie  spagnuole  nelle  nuira  ,  che 
la  notte  del  dì  15  di  settembre  si  ritira- 
rono per  le  montagne  a  Palliano^  Tivoli 
e  Roma.  Presa  nel  dì  seguente  T  abbando- 
nala città,  fu  messa  a  sacco.  Così  Val- 
monte,  Palestrina  e  Segna  volontariamen- 
te si  arrenderono  .  Intanto  Marc'  Antonio 
Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  scor- 
rerie sino  alle  porte  di  Roma  ,  città  ,  per 
la  cui  difesa  avea  Camillo  Orsino  già  fat- 
ti molti  ripari  di  bastioni  ,  spianate  ed 
altre  fortificazioni;  e  il  duca  (V Urbino^ 
benché  non  più  generale  della  Chiesa,  avea 
spedito  Aurelio  Tregoso  con  mille  e  cin- 
quecento fanti  ,  e  s'erano  armati  seimila 
Romani    sotto  Alessandro  Colonna  ,    oltre 
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air  avere  il  Senato  formata  una  compagnia 
di  cento  venti  nobili  per  la  guardia  della 
persona  del  papa  .  Colà  ancora  giunsero 
duemila  Guasconi  inviati  dal  re  di  Fran- 
cia. Poscia  i  cittadini  di  Tivoli,  non  aman- 
do d'  essere  assediati ,  si  diedero  al  vice- 
rè  ,  in  cui  potere  ancora  vennero  Vicova- 
ro ,  Nettuno ,  Marino  ed  altri  luoghi  .  Do- 
po tali  acquisti  sopraggiunte  le  piogge  au- 
tunnali^ diede  il  duca  d'Ai  va  alquanto  di 
riposo  alle  affaticate  milizie,  per  rinova- 
re  in  questo  tempo  le  pratiche  della  pace. 
Ma  il  papa  neppur  volea  sentirsene  par- 
lare ,  se  prima  non  erano  restituiti  i  luo- 
ghi presi  ;  e  quanti  cardinali  s' interposero 
con  buone  maniere  ,  per  fargli  gustare  il 
dolce  della  concordia  ,  rimasero  delusi  nel- 
le loro  speranze  ;  perchè  se  un  progetto 
proposto  piaceva  in  un'  ora ,  troppo  da  lì 
a  poco  dispiaceva.  Prese  dunque  il  viceré 
la  risoluzion  di  passare  alV  assedio  di 
Ostia,  o  per  dir  meglio  della  rocca  d'Ostia, 
poiché  per  conto  di  quella  picciola  città , 
albergo  di  soli  pescatori  ,  non  potea  essa 
fare  difesa .  Era  quella  rocca  e  castello 
una  buona  fortezza  con  soda  muraglia, 
bastioni  e  terrapieni ,  fiancheggiata  da  due 
torri  a  tramontana  e  a  mezzogiorno.  En- 
tro v*era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso 
giovane  romano,  che  con  poco  più  di  cen- 
to fanti  animosi ,  tal  resistenza  fece  ,  che 
ripulsati  più  volte  gli  assalti  de' nemici 
con  grave  lor  danno  fu  vicino  a  far  riti- 
ra- 
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rare  il  viceré  con  confusione  e  vergogna  . 
Pure  essa  rocca  finalmente  si  rendè  :  loc- 
chè  servì  poscia  ad  impedire  il  passaggio 
delle  vettovaglie  a  Roma,  non  senza  gra- 
ve danno  e  lamento  del  popolo  romano^ 
il  quale  per  la  fame  e  per  gli  p.ggravj  o 
accresciuti  o  inventati  di  nuovo  dal  pon- 
tefice per  far  danari^  che  asprissimamente 
si  esigevano ,  e  per  gì'  immensi  danni  re- 
cati ai  lor  beni  in  tanti  luoghi  ,  mormo- 
ravano forte  ,  ma  a  mezza  bocca ,  di  que- 
sta guerra . 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d'Al- 
va  ,  dopo  aver  messe  a' quartieri  d'inver- 
no le  sue  truppe,    di  ridurre    il  pontefice 
a  qualche    onesto  accordo ,    interponendo- 
visi    anche  i  ministri  della  repubblica  ve- 
neta ,   e  si  abboccasse  per  questo  eziandio 
col  cardinal  Carrafa  :  poiché  questa  guer- 
ra fatta  era  appunto  (a  udir  gli  Spagnuoli) 
per  ottener  la  pace  ,  e  per  questa  speran- 
za CFSo  viceré  non  aveva  angustiata  mag- 
giormente Roma  ,    come    avrebbe  potuto  : 
il. trovò  sempre    più  cocciuto    e  più   saldo 
d'  una  torre  nel  suo  proponimento  di  guer- 
ra .    E  ciò  perchè    sedotto   dall'una  parte 
dai  Nipoti ,  ed  animato  dall'altra  dai  car- 
dinali   francesi    di  Tornone    e  di  Lurena, 
plenipotenziari  del  re  Arrigo,  per  mezzo 
de' quali   fu  conchiusa    una  lega    nel  dì   15 
di  settembre  (seppur  non  fu  in  altro  tem- 
po )    in  cui    si  obbligò  il  re    di  difendere 
>^on  mano  forte  il  papa .  Il  Campana  e  il 
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Summont  nella  Storia  dì  Napoli ,  rappor- 
tano i  capitoli  di  essa  alleanza.  Stentò  il 
re  non  poco  a  prendere  questo  impegno 
per  varie  ragioni  ,  e  massimamente  per- 
chè troppo  recente  era  la  tregua  col  re 
di  Spagna  .  Ma  il  papa  gli  levò  di  cuore 
gli  scrupoli  con  assolverlo  dal  giuramen- 
to :  laddove  il  re  Arrigo  dopo  aver  fatto 
senza  alcun  profitto  pregare  il  re  Filippo 
di  desistere  dalle  offese  del  papa  ,  la  cui 
oppressione  egli  non  potea  sofferire;  die- 
de ordine  ,  che  il  duca  di  Guisa  si  alle- 
stisse per  passare  il  più  presto  possibile 
in  Italia  con  un'  armata  in  soccorso  del 
pontefice .  Tante  preghiere  ancora ,  pro- 
messe e  minacce  adoperarono  il  papa  e  i 
Francesi  con  Ercole  II  duca  di  Ferrara, 
pretendendolo  obbligato  a  difendere  il  pa- 
pa in  questo  stato  di  cose,  ch'egli  si  la- 
sciò avvilupare  in  questa  lega  coli' onore 
di  dover  egli  prendere  il  titolo  di  capitan- 
generale  _,  ed  avere  il  comando  di  tutta 
r  armata  gallo-pontificia.  Fu  anche  guerra 
in  quest'  anno  ai  confini  della  Marca  col- 
l'Abbruzzo,  dove  s'era  portato  don  An- 
^  tonio  Carrafa  marchese  di  Montebello 
con  alcune  fanterie  per  assicurar  la  città 
d'Ascoli.  Don  Francesco  di  Loffredo  go- 
vernatore di  esso  Abbruzzo  fece  una  scor- 
reria sullo  Stato  ecclesiastico  sino  ad  Acqua- 
viva  ;  e  air  incontro  don  Antonio  prese 
Contraguerra,  ma  fu  ben  presto  forzato  a 
ritirarsi  ad  Ascoli ,  perchè  il  Loffredo  in- 

gì  OS- 


Anno     MDLVI.  527 

grossato  s'era  messo  coir  artiglieria  ,  mi- 
nacciando fin  la  stessa  città  d'Ascoli.  In- 
tanto seguì  fra  il  duca  d' Alva  e  il  car- 
dinal Carrafa,  creduto  da  molti  simulata- 
mente desideroso  di  concordia^  una  tre- 
gua di  quaranta  giorni^  colla  libertà  del 
commercio  per  quel  tempo  ;  e  questa  af- 
finchè si  potessero  comunicare  al  re  di 
Spagna  i  progetti  di  pace^  dati  per  parte 
del  papa  ,  ossia  del  cardinale  .  Il  princi- 
pale artìcolo  era,  che  si  restituissero  ai 
Colonnesi  le  lor  terre  e  castella  ,  e  che 
per  reintegrare  don  Giovanni  Carrafa  del- 
la perdita  di  quegli  Stati ^  gli  si  desse  la 
città  di  Siena  colle  sue  dipendenze  :  cam- 
bio e  boccone  che  veramente  sarebbe  riu- 
scito assai  saporito  al  pontificio  nipote  . 
Quando  fosse  vera  la  proposta  di  esso  cam- 
bio (e  per  vera  infatti  vieti  essa  creduta 
dagli  storici,  e  asserita  fin  dallo  stesso 
Rinaldi)  questo  era  un  far  intendere  an- 
che ai  meno  accorti  ,,  che  la  guerra  non 
era  per  altro  fatta  e  mantenuta  dal  papa  , 
che  per  l'ingrandimento  della  propria  ca- 
sa .  Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta 
il  cardinal  Carrafa  ,  chiamato  dal  vescovo 
Bclcaire  uomo  torbido  e  stolido,  perchè 
lasciò  spalancata  la  porta  al  duca  d' Al- 
va ,  ritirato  a  Napoli  ,  di  provvedere  di 
vettovaglie  e  munizioni  i  luoghi  conqui- 
stati :  lo  che  ,  durante  il  verno  ,  non  gli 
sarebbe  riuscito,  se  fossero  continuate  le 
ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  cardinale 
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questo  ripiego ,  perchè  dava  tempo  al  du- 
ca di  Guisa  e  alT  esercito  francese  di  pe- 
netrare in  Italia,  ed  egli  intanto  sperava 
di  tirar  altri  principi  nella  lega  pontifi- 
cia .  Venne  a  morte  in  guest'  anno  nel  dì 
2  di  giugno  Francesco  Venìero  doge  di 
Venezia  ,  che  nel  di  14  d'  esso  mese  ebbe 
per  successore  in  quella  dignità  Lorenzo 
Frlitli  . 

Anno  di  Cristo  1557  ,  Indizione  xii. 
di  Paolo  IV^  papa  3. 
di  Carlo  V,  imperadore  39. 

jfxveano  nell'anno  addietro,  tanto  il  re 
di  Francia^  per  mezzo  del  cardinal  di  Lo- 
rena ,  quanto  il  papa  colla  spedizione  di 
Gian  Francesco  Commendone ,  tentato  di 
indurre  la  repubblica  veneta  a  collegarsi 
con  loro  contro  degli  Spagnuoli .  Dalla 
parte  ancora  di  Filippo  re  di  Spagna  una 
pari  istanza  aveano  fatto  Francesco  Var- 
gas  e  Martino  Alonso.  Altre  ne  fece  an- 
cora il  duca  d'Alva.  Da  cadaun  d'essi 
quel  saggio  Senato  s'  era  sbrigato  con  gra- 
vi risposte,  contenenti  specialmente  verso 
il  sommo  pontefice  de' sentimenti  filiali;, 
ma  in  sostanza  ripugnanti  a  prendere  im- 
pegno veruno.  Abbiam  già  veduto  Otta- 
'VLO  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza  at- 
taccato agli  Spagnuoli.  Cosimo  duca  di 
Firenze  ,  principe  di  somma  prudenza  e 
di   cauta  politica,    se   ne  stava    neutrale, 

con- 
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conservando    buona  armonia    e  confidenza 
col  papa  ,  ma  senza  voler  entrar  nelle  sue 
gare  .     E    neppur    egli    lasciava    di    esor- 
tarlo alla  pace  ,  nel  qnal  tempo  si  dava  a 
conoscere  il  più  unito  agl'interessi  del  re 
di  Spagna ,  per  la  speranza  di  cavargli  di 
mano  Siena ,    siccome    eli    venne  fatto    in 
quest'  anno  .  Ora  il  cardinal  Carlo  Carrai- 
fa   che  assai  presumeva    della   sua  maestà 
ed  abilità;,    si  figurò  facile    il  poter  gua- 
dagnare   il  Senato  veneto,    se  in  persona 
si  portava  in  Venezia  .    Vi  andò    verso  il 
Natale  del  precedente  anno ,  e  disse  quan- 
to seppe    e    volle    di  ragioni ,    per    trarre 
qua'  prudenti  senatori    nella  lega  ,  appella- 
ta   santa,    per  difesa  del  pontefice.    Ebbe 
la  disgrazia    d'  essere   derisa    in  lor  cuore 
la    sua   proposizione    per  varj   motivi  _,    e 
specialmente  perchè  ognun  conoscerla  ,  es- 
ser egli  dietro  a  valersi  delle  forze  altrui 
solamente    per    procacciare    un    maggiore 
ingrandimento    a   sestesso.    Pertanto    rice- 
vè   la  risposta    indorata    da  belle  parole  ; 
trattar  essi  di  pace ,    e  nulla    poter  risol- 
vere intorno  alla  lega^  finche  non  veniva- 
no risposte  da  Cesare  e  dal  re  di  Spagna  . 
Passò  dippoi  il  legato  a  Ferrara  y  dove  nel 
dì  17  di  gennaio  di  quest'anno  con  solen- 
nità   presentò   a  quel  duca    lo  stocco  e  il 
cappello,    insegne  del  grado  di  generale; 
e  di  là  prese  le  poste  per  sollecitar  le  ar- 
mi francesi  a  calare  in  Italia.  Far  lo  stes- 
so doveano  quattromila  Svizzeri   assoldati 

dal 
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dal  papa.  Anche  il  Cardinal  di  Trento ^ 
trovandosi  con  poche  forze  nello  Stato  di 
Milano ,  aspettava  di  Germania  ottomila 
fanti  e  dugento  cavalli.  Altri  quattromila 
Tedeschi  e  quattrc;cento  uomini  d'  armi 
venivano  al  servigio  di  Cosimo  duca  ài 
Firenze.  A  cagione  di  tanti  barbari _,  chia- 
mati ,  e  ben  pagati  ,  perchè  venissero  a 
divorar  T  Italia  _,  altro  non  si  udiva,  che 
maledizioni  de'  popoli  contro  di  chi  era 
autore   di  questa  guerra  . 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  ver- 
no i  Francesi  sotto  il  comando  del  duca 
di  Guisa y  ascendendo,  secondo  alcuni,  il 
loro  esercito  a  settemila  fanti  guasconi, 
k  cinquemila  Svizzeri  e  Grigioni  ,  a  cin- 
quecento uomini  d'  aKnie  e  settecento  ca- 
valli leggeri  ;  ma  secondo  altri  a  minor 
numero.  Chiesero  al  cardinal  di  Trento 
il  passaggio  che  fu  loro  accordalo  ,  per 
lon  poter  dimeno  ;  ma  perchè  il  conte  di 
larpegna ,  posto  di  presidio  con  millecin-^ 
quece-nto  fanti  in  Valenza  ,  negò  vettova- 
glia, e  restarono  anche  uccisi  alcuni  Fran- 
cesi :  il  duca  non  volendo  lasciare  impu- 
nita tanta  baldanza  ,  mise  mano  ai  canno- 
ni contro  quella  picciola  città  ,  e  dopo 
cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel  di  20  di 
Gennaio  V  ebbe  a  discrezione  salve  le  vi- 
te .  Furono  smantellate  le  fortificazioni 
della  cittàj,  e  lasciato  presidio  nella  roc- 
ca .  Giunto  il  duca  di  Guisa  colta  sua  ar- 
mata   a  Montecchio    terra    del  Keggiano, 
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quivi  si  unì  con  lui  il  duca  di  Ferrara 
suocero  suo  con  seimila  fanti  ,  seicento 
cavalli  leggeri,  e  dugento  uomini  d*arme, 
e  fu  a  lui  consegnato  il  bastone  del  co- 
mando .  Tennero  un  gran  consiglio  in 
Keggio  di  Lombardia  i  due  duchi  e  il  le- 
gato Carrafa.  Volevano  i  Francesi  passa- 
re in  Toscana ,  il  duca  Ercole  portarsi 
sotto  Cremona,  a  lui  promessa,  facendo- 
ne conoscere  facile  l'acquisto,  e  impor- 
tanti le  conseguenze  .  Ma  perchè  il  Guisa 
avea  ordini  dalla  corte  di  uniformarsi  ai 
voleri  del  cardinale  Carrafa ,  e  questi  fa- 
ceva istanza  che  si  portasse  la  guerra 
nell'Abruzzo,  dove  vantava  di  grandi  in- 
telligenze; il  suo  parere  prevalse.  Kicusò 
il  duca  di  Ferrara  di  passare  colà,  essen- 
do chiaro  ,  che  i  suoi  Slati  rimaneano 
troppo  esposti  all'  igdignazion  degli  Spa- 
gnuoli .  E  perchè  il  legato  facea  credere 
che  i  Veneziani  prendercbbono  la  prote- 
zione di  lui ,  portatosi  a  Venezia  ,  scoprì 
la  vanità  di  quella  proposizione  .  Adun- 
que senza  di  lui  fu  risoluto,  che  l'armata 
francese  marcerebbe  alla  volta  del  regno  di 
Napoli.  Iti  in  questo  mentre  a  Roma  il  lega- 
to ed  il  Guisa  ,  ricevuti  ivi  come  angeli  tu- 
telari,  con  far  vedere  sì  vicina  la  forza 
delle  armi  francesi  ,  e  dichiarata  ncH'  ul- 
timo giorno  di  gennaio  dal  re  Arrigo  al 
re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore 
al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  *E  quan- 
tunque   scrivano  alcuni^    che  fossero  stati 
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approvati  dal  re  Cattolico^  i  capitoli  dei- 
raccordo  progettato  colla  cession  di  Sie- 
na ai  Carrai!  ;  e  tuttoché  il  duca  d*  Alva 
veggendo  incamminato  sì  nero  nuvolo  con- 
tro del  regno  ,  e  scarse  le  sue  forze  ,  aves- 
se mandato  ad  assicurare  il  papa  della  ces- 
sione suddetta  :  pure  V  ardente  animo  di 
Paolo  IV  volto  a  cose  maggiori ,  e  pieno 
della  sperata  gloria  di  cacciar  da  Napoli 
gli  Spagnuoli ,  ruppe  ogni  trattato  ,  e  stet- 
te saldo  in  voler  la  guerra . 

A  tal  risoluzione  maggiormente  ancora 
si  animò  il.  pontefice  ,  perchè  al  duca  di 
Palliano  suo  nipote,  al  Maresciallo  Stroz- 
zi, a  Francesco  Colonna  e  ad  altri  suoi 
capitani  riuscì  di  ricuperar  Genazzano  5 
Valmontone  ,  Frascati,  Grottaferrata^  Ti- 
voli, Marino,  Palestrina  ^d  altre  terre  ;  e 
quel  che  più  importò,  anche  Ostia  e  Vi- 
covaro  .  Sì  prosperosi  successi  gonfiavano 
forte  il  cuore  del  papa  e  de'  suoi  nipoti , 
senza  far  caso  dello  sterminio  che  pativa 
in  mezzo  a  quel  fuoco  tanto  paese  della 
Chiesa  nel  Lazio  ^  ed  anche  nella  Roma- 
gna,  dove  si  era  dolcemente  riposata  l'ar- 
mata francese  .  Promosse  in  questi  tempi 
papa  Paolo  alla  sacra  porpora  alcuni  per- 
sonaggi ben  degni  di  essa,  fra' quali  mi- 
schiò ancora  Alfonso  Carrafa  ,  figlio  d'  An- 
tonio suo  nipote.  Non  si  sapeva  accorda- 
re colla  severità  mostrata  dal  pontefice  , 
per  rimettere  la  disciplina  edclesiastica ,  il 
crear  cardinale  ancor  questo  ,   quando    ve 
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o^  erano  due  altri  delia  stessa  sua  fami- 
glia ,  e  alzare  a  tanto  onore  un  giovinet- 
to di  17  anni,  condirgli  appresso  T  ammi- 
nistrazione eziandio  della  Chiesa  arcive- 
scovile di  Napoli.  Più  rumore  ancora  fe- 
ce l'aver  esso  papa  fatto  comparire  il  di- 
segno di  procedere  alle  censure ,  e  alla 
privazion  de' regni  contro  di  Carlo  V  e  di 
Filippo  li ,  giacché  egli  non  riconosceva 
per  imperadore  Ferdinando  L  Impercioc- 
ché xìcì  giovedì  santo  nella  bolla  in  Coena 
Domini  furono  specialmente  scomunicati 
da  lui  gli  occuparori  delle  sue  terre  del- 
la campagna  e  della  marittima,  quantun-- 
que  eminenti  per  dignità  eziandio  impe- 
riale ^  e  tutti  l  consigliatori  j  fautori  ed 
aderenti.  Oltracciò  nella  messa  papale  del 
venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera 
per  l'iraperadore .  Attendeva  in  vano  il 
viceré  duca  d^  Alva  a  provvedersi  di  da- 
nari, munizioni  e  vettovaglie;  e  fortifi- 
cati i  luoghi  dell' Abbruzzo ,  per  parere 
del  vecchio  don  Ferrante  Gonzaga  che  si 
trovava  allora  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Napoli^  cioè  in  Molfetta  ,  determinò 
d'uscire  anch' egli  in  campagna  ,  per  im- 
pedir gli  avanzamenti  a'  nemici . 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all'  arma- 
ta ,  quando  Dio  volle ,  proseguì  il  suo 
viaggio  alla  volta  del  fiume  Tronto;  ma 
né  per  via ,  né  a'  confini  dell'  Abbruzzo 
trovò  quelle  tante  genti,  artiglierie,  vet- 
tovaglie ed  intelligenze  che  magnificamen- 
te 
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te  gli  avcano  fatto  sperare  i  Carrafi .  Con- 
tiittociò  nel  dì  15  d' aprile  cominciò  ira 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo 
fu  preso  e  messo  a  ruba  Campii  colle  più 
orride  iniquità,  afSn  di  facilitar  le  impre- 
se con  questo  primo  terrore.  Teramo  si 
arrendè,  e  giacche  arrivaroBO  per  mare 
alquante  artiglierie,  nel  dì  24  d'aprile  fu 
impreso  V  assedio  di  Givitella  terra  pel 
sito  suo  alto  e  circondato  da  tre  parti 
da  una  valle  ,  assai  forte ,  alla  cui  guar- 
dia con  presidio  di  mille  fanti  si  trova- 
vano don  Carlo  di  LoiFredo  e  il  conte  Sfor. 
za  da  Santafiora ,  Mirabil  fu  la  difesa  fat- 
ta da  que' soldati  ,  dai  Terrazzani,  e  fin 
dalle  donne,  animate  dagli  eccessi  com- 
messi in  Campii  da' Francesi.  In  questo 
tempo  comparve  il  duca  d' Ah  a  a  Giulia- 
nuova  ,  dodici  miglia  da  Civitella  ,  me- 
nando seco  tremila  fanti  spagnuoli  vete- 
rani ,  seimila  Tedeschi ,  undicimila  Italia- 
ni e  Siciliani,,  mille  e  cinquecento  cavalli 
leggeri  ^  e  settecento  uomini  d'  armi  . 
Bell'esercito  parca  questo^  ma  per  esser 
la  maggior  parte  composto  di  gente  nuo- 
va ed  inesperta  j  in  cuore  di  cui  non  al- 
loggiava peranche  lo  spirito  dell'  onore , 
fiè  la  vergogna  della  fuga  :  il  viceré ,  ca- 
pitano di  buon  discernimento  e  di  gran 
cautela j  era  ben  lontano  dal  tenere  bat- 
taglia alcuna:  sennonché  tolse  a' Francesi 
Giulia-nuova  ,  e  barbaramente  la  lasciò 
saccheggiare  ai  soldati.    Tale  operazione, 
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donnonostante ,    fece  questo  suo  avvicina- 
mento al  campo  francese,    che    li  duca  di 
di  Guisa  ,  considerando  non  potersi  espu- 
gnar Civitella  senza  gran  mortalità  di  gen- 
te ,  nel   dì    15  di  maggio  si  levò  da  quel- 
la assedio  ,    riducendosi    sulT  Ascolano  ,    e 
poscia    sul  territorio    di  Macerata ,    dove 
attese  a  ristorare  V  esercito  sì  faticato  in 
nulla  conseguire .    Ma    non  succede  questa 
ritirata   senza    un  precedente    grave   scon- 
certo ;    perchè    dopo    avere    il  Guisa  fatte 
pia  volte    gravi  querele    con  don  Antonio 
Carrafa    marchese  di  Montebello  ,    perchè, 
mancavano    le    genti  ,    le  munizioni    e  le 
paghe  promesse  dal  papa  ,    e   neppur    una 
delle    tanto   decantate  rivoluzioni    del  re- 
gno di  Napoli  s'  era  udita  finora  :  un  gior- 
no  si  riscaldò    cotanto    in  simili  doglian- 
ze,   che  il  marchese,    perduta  la  pazien- 
za, gli  rispose  per  le  rime,  e  il  duca  gli 
gittò  sul  volto  una  salvietta.  Per  tale  af- 
fronto   se  ne  andò    il  Carrafa    a  Roma    a 
dolersi  dell' alterigia  ed  insolenza  de'  Fran- 
cesi ;    ma  bisognò    che  papa  Paolo  di  lui 
zio,  troppo  bisognoso  del  loro  aiuto,   tut- 
to inghiottisse.  Rinforzato  intanto  il  duca 
d*Alva  da  seimila  Tedeschi ,  condotti  dal- 
la flotta    del   Doria,    spedì    Marc' Antonio 
Colonna  con  tremila  di  essi  nel  Lazio.  La 
terra  di  Valmontone  da  lui  presa    andò  a 
sacco,  e  restò  anche  preda  delle  fiamme. 
Provò  lo  stesso  infortunio  Palestrina  ,  pre*- 
servata  nondimeno  dal  fuoco.  Passò  dippoi 
Tomo  XXIIL  Bb  il 


38G  Annali  d' Italia 
il  Colonna ,  accresciuto  di  gente ,  sotto 
Palliano,  dianzi  ben  fortificato  dai  Carra- 
fi  ;  e  perchè  il  marchese  di  Montebello  ,  e 
Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie  eccle- 
siastiche si  italiane  che  svizzere ,  andaro- 
no in  soccorso  di  quella  nobil  terra  o  cit- 
tà,  si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui 
rimasero  sconfitti  i  papalini ,  ferito  e  pri- 
gione lo  stesso  Orsino  . 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Pie- 
monte ,  dove  il  maresciallo  di  Brisac  usci- 
to in  campagna  con  ottomila  fanti  e  mil- 
le e  cinquecento  cavalli ,  prese  e  spianò 
Valfenera  ;  e  di  là  poi  portatosi  a  Cuneo, 
ne  imprese  l'assedio.  Vi  trovò  450  fanti 
e  i  terrazzani ,  gente  valorosa  ed  affezio- 
nata al  duca  di  Savoia  ,  tutti  ben  accinti 
alla  difesa;  epperò  vi  alzò  tre  forti^  per 
impedir  loro  il  soccorso ,  e  non  lasciò  di 
far  giuocare  le  artiglierie.  Ma  venuto  il 
giovane  di  Pescara  a  Possano,  ebbe  ma- 
niera di  spignere  colà  gente  e  munizioni. 
In  questi  tempi  anche  il  duca  di  Ferrara, 
fece  guerra  a  Correggio  e  a  Guastalla  po- 
co prima  comperata  da  don  Ferrante  Gon^ 
zaga  che  la  tramandò  a'  suoi  posteri .  Né 
stette  in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze . 
Avea  egli  intese  le  proposizioni  di  cede- 
re Siena  ai  Carrafi  :  cosa  che  gli  trafisse 
il  cuore ,  perchè  da  tanto  tempo  faceva 
egli  r  amore  a  quello  Stato^  e  tanti  teso- 
ri avea  speso,  per  cacciarne  a  questo  fine 
i  Francesi.   Non  lasciò  .indietro    parole   e 
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tììéztì  per  dissuadere  da  tal  contratto  il 
re  Filippo  II ^  e  poscia  facendo  sottoma- 
no  palesi  i  vantaggi  che  a  lui  profferiva* 
no  i  Francesi  per  tirarlo  seco  in  lega, 
tanto  s'ingegnò,  che  indusse  il  re  a  ce- 
dere a  lui  quella  città  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze,  ancorché  parte  di  esse  tuttavia 
restasse  in  poter  de' Frarlcesi  .  Lo  strumen- 
to stipulato  nel  mese  di  luglio  di  questo 
anno^  vien  rapportato  dal  Du-Mont  ^,  da 
cui  apparisce  che  gli  Spagnuoli  riservaro- 
no in  lor  dominio  Orbitello,  Portercole  , 
Telamone  ^  Monte-Argentario  e  Porto  di 
Santo-Stefano.  Parte  dell'Elba  fu  restitui- 
ta all'appiano  signore  di  Piombino,  re- 
stando al  duca  Porto-ferraio  con  due  mi- 
glia di  contorno.  Obbligossi  anche  il  duca 
a  varj  capitoli  in  favore  del  re  di  Spa- 
gna. Venne  còti  ciò  fatto  un  beir  accre- 
scimento alla  potenza  del  duca  di  Firen- 
ze .  Cagion  poscia  fu  la  nuova  di  un  tale 
accordo  ,  che  il  duca  di  Guisa  ^  temendo 
delle  novità  dalla  parte  del  duca  Cosimo^ 
non  volle  più  tornare  inAbbruzzo,  e  nep* 
fur  passare  a  Roma ,  dove  con  premura 
era  chiamato  dal  papa,,  senza  ricevere  nuo- 
vi ordini  dalla  corte  di  Francia  .  E  con- 
tuttoché le  genti  del  duca  d' Alva  entras- 
sero nell'Ascolano,  altro  egli  non  fece^ 
che  presidiar  quella  città  :  lo  che  rendè 
inutile    ogni    altro    tentativo    degli    Spa- 
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gnuoli  .  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto 
^  altre  azioni  di  guerra.  Marc' Antonio  Co*^ 
lonna  per  maggiormente  strignere  Pallia* 
no  ,  andò  all'  assedio  di  Segna  ,  nel  qual 
tempo  al  barone  di  Feltz  riuscì  di  acqui^ 
stare  la  rocca  di  Massimo,  fortezza  io-^ 
espugnabile  ;  perchè  troppa  fu  la  paura 
eh' ei  fece  a  GiovaniTÌ  Orsino,  signor  di 
essa^  con  cannoni  di  legno  condotti  in 
sito  superiore  alla  rocca  ^  e  minaccianti 
ad  essa  la  total  rovina.  L'infelice  città 
di  Segna  presa  fu  dagli  arrabiati  Spagnuo- 
li  e  Tedeschi,  avidi  della  preda,  e  quivi 
commesse  tutte  le  più  orride  iniquità ,  so- 
lite ad  accompagnare  i  saccheggi,  e  non 
iinì  quella  tragedia^  che  la  misera  terra 
fu   anche  data  alle  fiamme  . 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo 
Ferrarese  una  particolarità,  di  cui  non  ho 
trovata  menzione  presso  altri  scrittori  . 
Cioè,  che  venne  a  Ponza  e  Palmirola  l'ar- 
mata navale  francese  col  principe  di  Sa- 
lerno ,  per  unirsi  colla  turchesca  compo- 
sta di  ottantaquattro  galee  .  Che  su  quel- 
la ultima  era  il  signor  della  Vigna ,  il 
quale  per  parte  de' Carrai!  invitava  quegli 
infedeli  a  portar  la  guerra  nel  regno  di 
Napoli,  per  divertire  le  forze  del  duca 
d'  Alva  .  Ma  altro  non  fecero  i  Musulma- 
ni, che  saccheggiare  ed  abbruciare  Caria-^ 
ti  nel  golfo  di  Taranto  e  Turrana  :  lo 
che  fatto ,  con  quanti  Cristiani  schiavi  po- 
terono menar    seco ,   se   ne  tornarono  in 
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Levante ,  lasciando  deluso  il  principe  di 
Salerno^  ilquale  andò  poscia  a  morire 
miseramente  in  Francia,  degno  di  tal  fine 
per  la  sua  smisurata  dissolutezza  ed  am- 
bizione .  Tornò  intanto  di  Francia  il  Ma^ 
resclallo  Strozzi  con  ordine  al  duca  di 
Guisa  di  assistere  al  pontefice,  ed  egli 
perciò  passò  còlle  sue  genti  a  Tivoli . 
Trasse  anche  il  duca  d^  Alva  colle  sue  in 
quelle  parti  ,  ed  unitosi  con  Marc*  Antonio 
Colonna^  seco  disegnò  di  tentare  l'acqui- 
sto di  Roma.  V'ha  chi  crede  ch'egli  di- 
cesse daddovero,  e  sperasse  anche  di  buo- 
na riuscita  ,  dopo  aver  dato  giuramento 
a-i  capitani  di  astenersi^  da  ogni  molestia 
de'  Romani  :  cosa  facile  ad  essere  promes- 
sa ,  ma  troppo  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, ad  essere  mantenuta  dall'avidi- 
tà de'  soldati  .  Vogliono  altri ,  che  il  ten- 
tativo suo  solamente  tendesse  ad  intimidi- 
re l'ostinato  pontefice,  per  ridurlo  alla 
pace  :  cosa  desiderata  più  dal  re  Cattolico/ 
Filippo  II  per  varj  riguardi,  che  dal  me- 
desimo papa  Paolo  IV.  Quello  eh'  è  fuor 
di  dubbio,  nella  notte  del  di  2Q  d'agosto 
con  iscale  preparate  si  presentò  il  duca 
d*Alva  alla  porta  di  San-Sebastiano .  Ma' 
avendo  il  cardinal  Carrafa ,  avvisato  di 
questo  movimento  dal  cardinale  di  Santa-' 
fiora,  ben  guernite  di  sj#dati  le  mura  di 
Roma  ,  senzach^  i  Roiìfani  ne  avessero 
notizia  ,  perchè  di  loro  non  si  fidava ,  e 
spinti  andie  fuori   alcuni  cayallt  a  scara- 
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fnucciare ,  fece  conoscere  al  duca  scoperti 
i  di  lui  disegni  •  petlocchè  questi  si  riti- 
rò^ tornando  a  strignere  Palliano  . 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  iq 
Italia  ,  quando  giunsero  a  Boma  le  nuove 
funeste  della  guerra  de* Francesi  cogli  Spa- 
gnuoli  ne' Paesi-bassi .  Era  questa  aperta-' 
niente  stata  dichiarata  nel  mese  di  giu- 
gno, essendo  entrata  in  lega  col  re  Catto- 
lico anche  l'Inghilterra;  e  tenutosi  un 
gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Filip- 
pò,  in  esso  prevalse  il  parere  dì  don  Fer- 
rante Gonzaga^  il  qual  poscia  nel  dì  15 
di  novembre  dell'anno  presente  terminò  i 
suoi  giorni  in  Brusselles .  Ebbe  questo 
principe  la  gloria  d'  essere  compianto  fin 
dagli  emuli  suoi ,  e  molto  più  dal  re  Cat- 
tolico, per  avere  perduto  in  lui  un  vaio-, 
irosissimo  capitano,  e  sempre  fedele,  non^f 
ostante  le  tante  calunnie  inventate  contro 
di  lui .  Fu  dunque  risoluto  di  formar  l'as^ 
sedio  di  San- Quintino ,  fortezza  importan- 
te e  di  difficilissimo  acquisto  .  Emmanuel 
Filiberto  valoroso  duca  di  Savoia ,  e  capi- 
tan generale  dell'  armata  spagnuola ,  con-^ 
sistente  in  circa  trentascttemila  bravi 
combattenti,  nel  di  3  d'agosto  andò  ad 
accamparsi  intorno  a  quella  forte  terra, 
e  tosto  si  applicò  a  fare  i  dovuti  trince- 
ramenti ^  Per  soccorrerla  giunse  nel  dì  io 
del  suddetto  mese  con  un"*  armìata  di  ven- 
titremila persone  il  contestabile  di  Fran-i 
eia  Anna  dlMemoransì.  Allora  fu  che  si 
..>:-,  yen- 
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venne  ad  un  fatto  d'  armi ,    ia  cui    urrati 
e  rovesciati  i  Francesi    dalla   fo'te      aval- 
leria  de"*  Tedeschi   e  Spagnuoli ,    ai-Ciii    ao 
totalmente  in  rotta.    Memorabile  al  mag- 
gior segno    fu  quella   vittoria  ,    perciocché 
poco  costò    agli  Spagnuoli;    all'incontro, 
secondo  alcuni ,  vi  perirono  quasi  seimila 
Francesi  ,    e    rimasero    prigioni    lo    stesso 
contestabile  col  figlio ,  i  duchi  di  Monpen- 
siero    e  di  Longavilla  ,    ed  altri    gran  si- 
gnori ,     circa    duemila    gentiluomini  ,    e 
quattromila  soldati.    Dopo  questa  insigne 
vittoria  fu  maggiormente  stretto  e  bersa- 
gliato   San-Quintino ,    alla  cui  difesa    non 
mancò   di  far  molte  prodezze    Gasparo  di 
Colignì  ammiraglio  di  Francia  .  Lo  st^&so 
re  Cattolico    si  portò    a  quell'  assedio  ,    e 
finì  la  scena  nella  presa    e  nel  saccheggio 
d'  essa  piazza .    Di  sì  buon  vento    fu  cre- 
duto che  non  sapessero  profittare  le  armi 
del  re  Cattolico  ,   essendo  bastato  loro  di 
prendere    il    Castelletto  ,    Han  ,    Noione  , 
Scevi    ed  altri  luoghi    di  poco  momento  . 
Ora    per  questa  grave  percossa  trovandosi 
il    re    Arrigo  II   in    non    lievi    angustie  , 
giudicò  necessario  il  ritorno  in  Francia  del 
duca  di  Guisa  colle  soldatesche  di  suo  co- 
mando, e  l'ordine  a  lui  ne  fu  spedito. 

A  confondere  intanto  i  disegni  ambi- 
ziosi de'Carrafi,  e  i  pensieri  mondani  di 
papa  Paolo,  s'  erano  aggruppate  molte 
disavventure,  cioè  la  ritirata  del  Guisa  da 
Civitella,  il  sacco  ^i  Segna ,  e^ il  pericola 

Bb  4  che 


g92       Annaii    d' Italia 

che  Koma  venisse  saccheggiata .  Vi  si  ag- 
giunse,,   che  gli   stessi  soldati  difensori  di 
Homa  tuttodì  commettevano  ladronecci,  ra- 
pine ,  ed  insolenze  contro  le  donne  .  Fra  co- 
loro si  contavano  anche  degli  eretici    che 
spogliavano  altari  e  cose  sante.  Venne  in- 
oltre a  scoprirsi  ,    avere  i  Romani  tenuto 
consiglio    di    trattar    d' oneste    condizioni 
col    dtrca   d'Alva,    s'egli    fosse    ritornato 
sotto  Roma.  Contro  d' essi  per  questo  pro- 
ruppe il  papa  in  ingiuriose  parole ,  e  vide 
oramai  traballare  le  macchine  bellicose  dei 
suoi  nipoti .  Arrivò  in  questo  frangente  il 
duca  di  Guisa   a  Roma  ,  e  presentatosi  al- 
la santità  sua  colT ordine  a  lui  venuto  di 
Fj;^ncia ,    il  consigliò    di  trattar    di  pace* 
Per  quanto    avessero    finora    fatto    i  saggi 
Veneziani    e  Cosimo    duca  dì  Firenze    per 
indurlo  a  pacificarsi^  nulla  aveano  potuto 
ottenere.    Ora    trovandolo   i  lor  ministri, 
e  con  essoloro  i  più  zelanti  cardinali,  io 
miglior  positura ,    tanto  dissero  ,    che  co- 
minciò daddovero  a  smuoversi .  Questo  ap- 
punto era  quello  che  sospirava  Filippo  II 
re  di  Spagna  ,  ed  anche  il  duca  d"*  Alva  ^ 
epperò  condiscese    ad  accordare   al  ponte- 
fice una  capitolazion   sì  onorevole   alla  di 
lui  dignità  ,    che    molti    se  ne  stupirono . 
Abboccatisi    adunque     col    suddetto    duea 
d'Alva  i  cardinali  di  Santafiora   e  Vitelli 
4n  Cavi  tra  Genazzano    e  Palestrina ,    nel 
dì   14  di  settembre  sottoscrissero  V  accor- 
do  con  rinunziare   il  papa   ad  ogni   lega 
'  con- 
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COfltro  il  re  Cattolico  ,  e  con  perdonare  a 
chiunque  avesse  prese  le  armi  contro  la 
Chiesa .  Palliano  restò  in  deposito  per  sei 
mesi  ,  da  restituirsi  a  Marc'  Antonio  Co- 
lonna ,  dappoiché  il  conte  di  Montorio  Car-, 
rafa  fosse  .ricompensato* dal  re  di  Spagna; 
con  varj  altri  patti  che  a  me  non  occor- 
re di  rapportare^  alcuni  de' quali  ancora 
furono  tenuti  occulti  al  pubblico,  ma  non 
già  al  pontefice  ,  come  alcuni  si  fecero 
a  credere .  Il  più  bello  fu  ,  che  in  tal  con- 
cordia non  fu  compreso  Ercole  II  duca  di 
Ferrara ,  con  esempio  ai  posteri  di  quel 
che  non  rare  volte  succede  a' principi  mi- 
nori nel  volersi  collegare  coi  maggiori  . 
Intanto  il  duca  di  Guisa,  imbarcate  le  sue 
fanterìe,  le  spedi  per  mare  in  Provenza, 
Lasciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per  va-. 
rie  vie  alla  volta  della  Francia,  senza  vo- 
lere valersi  di  un  articolo  della  capitola- 
zione, per  cui  gli  era  lecito  di  condurre 
liberamente  le  sue  genti  pei  Stati  del  re 
Cattolico.  Il  duca  d'  Alva  andò  poscia  a 
Roma  a  render  pubblicamente  ubbidienza 
al  papa  *  ìfRm  • 

E  tale  esito  ebbe  la  giicrra  sconsigliata- 
mente mossa  da  esso  pontefice  al  re  di 
Spagna  ,  benché  secondo  le  apparenze ,  non 
da  lui  ,  ma  dagli  Spagnuoli  fosse  inferita, 
con  avere  impiegati  tanti  tesori  della  Chie- 
sa, per  impinguare  i  nipoti  suoi  :  guerra, 
per  cui  furono  imposti  assaissimi  aggravj 
allo  stato  ecclesiastico ,  >  che  oltre  all' es- 
se- 
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sere  costata  tanto  sangue^  saccheggi  ,  jn«» 
cendj  ,  violenze  e  desolazioni  alle  terre 
papali ,  si  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra 
i  lire  di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  Fran- 
cia .  Né  questo  solo  flagello  toccò  al  du* 
cato  romano  neir  ^nno  presente  »  Nel  gior- 
no seguente  alla  pace  suddetta  ,  cioè  nel 
giorno  15  di  settembre ,  per  le  dirotte 
piogge  cadute  ai  monti ,  sì  fieramente  si 
ingrossò  il  Tevere,  che  allagò  la  maggior 
parte  di  Roma  ad  un'  altezza  tale  ,  che 
d'  una  simile  non  si  ricordavano  i  Roma- 
ni di  allora.  Atterrò  l'empito  delle  acque 
due  ponti ,  la  Chiesa  di  san  Bartolammeo 
nell'Isola,  moltissime  case,  mulini  ed  al- 
tri edifizj ,  con  perdita  di  molte  persone 
e  bestiami ,  ed  immenso  danno  di  merci, 
fieni ,  grani ,  vini  ed  altri  comestibili ,  e 
con  restar  tutti  i  sotterranei  pieni  di  bel- 
letuì.  Da  una  pari  disavventura  fu* afflitta 
anche  Firenze  con  altri  luoghi  di  Toscana 
per  la  sfoggiata  escrescenza  dell'  Arno  che 
si  trasse  dietro  i  ponti  di  Santa-Trinità^ 
della  Carraia  e  Rubaconte  ;  e  quivi  cagiof 
nò  parimente  i  mali  sopraddescrilti .  Anche 
in  Palermo  un  fiumicello  a  cagion  delle 
piogge,  continuate  per  sette  giorni^  sì 
rigoglioso  calò  dal  monte ,  che  rovinò  as- 
saissimi  edifiz) ,  affogando  oltre  a  sette- 
mila persone  •  Scrivo  ciò  coli' autorità  del 
Sardi    allora    vivente;    ma  forse    la  fama 

^»  ingrandì  per  viaggio  il  numero  de' morti. 

^  Era  intanto   restato  sqIo  Ercole  II  duca 
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éì  Ferrara,  cioè  abbandonato  affatto  dal. 
papa  y  e  poco  meno  dai  Francesi  stessi , 
ed  esposto  all'ira  del  re  Cattolico,  il  qua- 
le non  tardò  a  far  muovere  Ottavio  duca 
di  Parma  contro  di  lui ,  rinforzato  a  que- 
sto effetto  da  mili^^ie  speditegli  da  Cosimo 
duca  di  Firenze,  e  da  Giovanni  Figheroa 
vicegovernatore  di  Milano^  a  cagìon  della 
discordia  nata  fra  il  cardinal  di  Trento  e 
Giambattista  Castaldo.  Sul  principio  d'ot- 
tobre uscito  in  campagna  il  Farnese,  si 
impadronì  di  Montecchio  ,  Sanpolo  ,  Va- 
rano,  Canossa  e  Scandiano,  Le  genti  del 
duca  di  Ferrara  anch'esse  cominciarono  le 
ostilità  con  d' Ile  scorrerie  sino  alle  porte 
di  Parma.  Sopravvenne  il  verno  che  fece 
star  quiete  le  armi  ;  poiché  peraltro  il 
duca  di  Parma  per  varj  riguardi,  e  spe-^ 
cialmente  perchè  non  correano  le  paghe  , 
poco  inclinato  si  sentiva  a  questo  ballo. 
Meno  ancora  v'era  portato  l'Estense  che 
nello  stesso  tempo  per  mezzo  de'  Vene- 
ziani e  del  duca  Cosimo  avea  de' maneggi 
in  campo  ,  per  ricuperar  la  grazia  del  re 
Cattolico  f 

Anno  di  Cristo  1558,  Indizione  i. 
di  Paolo  IV  ,  papa  4. 
di  FERDtNANDo  I,  ipiperadore  l. 

V-ionosceva  il  pontefice  Paolo  ,  quanto  con- 
venevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado 
i\  procurar    la    pace    fra   i   potentati   cri-- 
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stiani  ,  e  tanto  più  avendola  egli  stessa 
riaccesa  fra  loro .  li  perchè  aveva  già  ver- 
so il  fine  del  precedente  anno  inviate  in 
Francia  legato  il  cardinal  Trivulzio  ,  e  il 
cardinal  Carlo  Carrafa  suo  nipote  al  re 
Cattolico  y  dimorante  tuttavia  in  Brussel- 
les.  Questa  si  può  credere  che  fosse  la 
vera  e  pura  intenzion  del  pontefice  ;  ma 
Yìon  meno  a  lui ,  e  forse  più  al  cardinal 
nipote  premeva  V  ottenere  dal  re  Filippo 
una  magnifica  ricompensa  di  Stati  al  coni- 
le di  Montorio  suo  frateUo  per  la  cession 
di  Palliano  e  delle  altre  terre  colonnesi , 
che  si  dovea  fare  a  Marc'  Antonio  Colon- 
na. Il  re  Cattolico  ,  tuttoché  internamente 
odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  conside- 
rato da  lui  per  un  mal  arnese  della  corte 
di  Roma  ,  pure  da  quelT  accorto  signora 
ch'era,  il  ricevette  con  is^raordinarie  fi- 
nezze* Della  pace  poco  si  trattò^  perchè 
troppo  alterati  erano  gli  animi  di  quei 
regnatiti^  ed  anche  il  Trivulzio  trovò  il 
re  Cristianissimo  alieno  da  ogni  concor- 
dia. Contribuì  ancora  assaissimo  a  mag-^ 
giormente  accendere  alla  guerra  i  due  emu- 
li monarchi  un  avvenimento-  che  quanto 
inaspettato  ,  tanto  più  riempiè  di  maravi- 
glia il  pubblico.  Erano  dugent' anni  ,  che 
gl'Inglesi  possedeano  di  qua  dal  mare  la 
città  di  Cales  in  Piccardia ,  luogo  di  som- 
ma importanza  per  la  loro  nazi^one.  Non 
era  ignoto  alla  corte  di  Francia ,  che  po- 
ca guardia  vi  si  faceva  ,  e  meglio  ancora 
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se  ne  cliiarirono,  perchè  il  maresciallo 
Fietro  Strozzi  ,  il  quale  ne  proponeva 
racquieto,  andò  in  persona  travestito  da 
villano  in  quella  città  ,  scandagliò  le  for- 
tificazioni ,  e  riconobbe  la  facilità  dell' im- 
presa, per  non  esservi  dentro,  che  secen- 
to  fanti ,  avviliti  nell'  ozio ,  ed  assuefatti 
più  ai  lor  proprj  commodi  ,  che  alle  fazio- 
ni militari .  Risoluta  dunque  pel  consiglio 
del  re  Cristianissimo  quell'impresa,  e  de- 
stinatone direttore  il  duca  di  Guisa  ^  do- 
po aver  prese  varie  precauzioni^  per  oc- 
cultar questo  disegno  ,  in  tempo  che  ^i 
Spagnuoli  erano  qua  e  là  divisi  a' quartie- 
ri d'inverno:  il  duca  nel  dì  i  di  gennaio 
con  un  buon  esercito  si  presentò  sotto 
Cales^  e  tosto  cominciò  a  battere  colle 
artiglieri^  le  torri  e  fortezze  del  porto  y 
e  le  costrinse  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a  bersagliar  la  città  ,  riponendo  le  mag- 
giori speranze  nella  sollecitudine  ,  prima- 
che  gli  Spagnuoli  e  gì*  Inglesi  potessero 
tentarne  il  soccorso.  Con  tal  felicità  ven- 
ne condotto  quest'  assedio ,  che  ne  fu  ca- 
pitolata la  resa.  Nel  dì  8,  oppur  9  del 
mese  suddetto  v'  entrò  il  duca  di  Guisa 
trionfante  ,  con  aver  il  piacere  di  trovar 
quivi  circa  trecento  pezzi  d' artiglierie  , 
munizioni  e  vettovaglie  in  somma  copia . 
Passò  egli  dippoi  nel  dì  13  sotto  Guines, 
fortezza  dieci  miglia  lontana  da  Cales  ,  e 
di  questa  parimente  polla  forza  s' impa- 
dronì , 
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Trovavansi  prima  in  gran  cost€rna2:id^ 
tie  per  la  rotta  e  perdita  di  San-Quintino 
gli  affari  de'  Francesi  .  Questo  felice  av- 
venimento li  rincorò  tutti ,  e  mosse  i  po- 
poli ad  assistere  al  re  con  grossi  sussidj 
pel  proseguimento  della  guerra;  siccome 
air  irlcontro  cagionò  de'  fieri  sintomi  ia 
cuore  del  re  Cattolico  e  della  nazione  in- 
glese, la  quale  restò  da  li  innanzi  priva 
di  sì  importante  luogo.  Avendo  poi  atte- 
so il  re  di  Francia  Arrigo  II  a  rinforzar- 
si di  gente  y  spedì  nel  giugno  seguente  il 
duca  di  Guisa  all'  assedio  di  Teonvilla  , 
che  fu  anch'  essa  forzata  a  rendersi ,  con 
atrer  ivi  lasciata  la  vita  per  una  ferita  nei 
petto  Pietro  Strozzi  fiorentino  ,•  marescial- 
lo di  Francia  ,  degno  d''  essere  parago- 
nato co'  più  valorosi  ed  insigni  capi- 
tani del  suo  tempo ,  ma  sfortunato  nelle 
imprese  di  Toscana  .  Ho*  dovuto  far  men- 
zione di  tali  stranieri  successi  >  perchè  da 
essi  presero  tegola  anche  gli  affari  d'Ita- 
lia. Risvegliossi  di  nuoto  la  guerra  sul 
principio  dell'  anno  fra  il  duca  di  Ferra- 
ra Ercole  II  ed  OttaVio  Farnese  duca  di 
Parma  .  Donno  Alfonso  d'  Este ,  primoge- 
nito del  primo  ,  si  fece  più  volte  vedere 
alle  porte  di  Parrria  ;  ripigliò  Sanpolo  e 
Canossa;  costrinse  alla  resa  la  fortezza  di 
Guardasone;  e  tolse  ai  Correggieschi  Ros* 
sega  e  Rossenella .  Fu  poi  ricuperato  Guar- 
dasone dal  Farnese,  dappoiché  gli  venne 
aiuto   di  gente   da  Milano,    e   danaro   da 
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Firenze.  Mirava  intanto  l'avveduto  duca 
Cosimo  questo  picciolo  incendio  che  pote- 
va divenir  maggiore ^  e  costava  a  lui  non 
poco ,  senza  profitto  alcuno .  Gli  dava  an- 
cora assaissimo  da  pensare  ,  V  avere  il  re 
Cristianissimo  dato  il  governo  di  quante 
terre  restavano  alla  corona  di  Francia  nel 
Sanese  a  don  Francesco  6/ E s te  fratello  del 
duca  di  Ferrara ,  il  quale  passato  a  Roma 
cercava  d'  imbarcare  in  nuovi  imbrogli  i 
nipoti  del  papa  ,  mal  soddisfatti  del  re 
Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II,  affin- 
chè ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  esten- 
se ,  e  si  mettesse  fine  a  quella  turbolen- 
za .  Ora  il  re  ^  che  mirava  prosperare  a 
vista  d'occhio  le  cose  de*  Francesi  ^  teme- 
va in  Italia  de'  Turchi ,  come  diremo  ;  e 
dubitava  sempre  de'  cervelli  inquieti  dei 
Carrafi ,  nel  dì  22  d'aprile  approvò  la  con- 
cordia ,  dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Fi- 
renze ,  concedendo  onorevoli  condizioni  al 
duca  di  Ferrara  ,  il  quale  rinunziò  alla 
lega  francese,  e  fu  accettato  sotto  la  pro- 
tezione del  re  Cattolico.  Restituiti  i  luo- 
ghi presi ,  tornò  anche  la  buona  armonia 
fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ottavio  Far- 
nese ;  e  maggiormente  questa  si  strinse  fra 
r  Estense  e  il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
allora  conchiuse  dì  Lucrezia  de' Medici  fi- 
glia d'esso  Cosimo,  e  di  donno  Alfonso, 
principe  ereditario  di  Ferrara. 

Qualche    movimento    d'arnìi    fu    ancora 
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in  Piemonte,  perchè  mandato  al  governo, 
di  Milano  Ferdinando  di  Cordova  duca  di 
Sessay  verso  la  metà  d'agosto,  liberò  Cu- 
neo e  Possano,  che  si  trovavano  in  certo 
modo  bloccati  dai  Francesi  ;  prese  dippoi 
Contale  e  Moncalvo^;  e  ristrinse  non  poco 
le -guernigioni  nemiche  di  Casale  e  Valen- 
za .  Ma  ciò  che  maggiora  strepito  fece  in 
Italia,  fu  il  litorno  anche  in  quest'an- 
no deir  armata  navale  turcliesca  ne'  mari 
dell'  Italia  ad  istanza  de'  Francesi.  Era 
composta  di  centoventi  galee ,  e  veniva 
con  ordini  del  gran-signore  per  unirsi  col- 
la francese  a'  danni  delle  terre  del  re  Cat- 
tolico .  Di  molti  regali  e  danari  costava 
al  re  di  Francia  il  far  muovere  quegl' in- 
fedeli .  Né  occorre  più  ricordare  ,  se  per 
tale  alleanza  ed  attentato  fosse  in  abbo- 
minazione  e  maledizione  presso  gì' Italia- 
ni il  nome  francese  .  Giunti  que'  barbari 
a  Reggio  di  Calabria  ,  lo  presero  di  nuo- 
vo,  ed  arsero.  Di  là  venuti  al  golfo  di 
Salerno,  la  notte  precedente  al  dì  13  di 
giugno  misero  gente  .a  terra,  entrarono 
nella  terra  di  Massa  ,  e  rastellarooo  su  da 
cinque  in  seimila  anime  cristiane .  Ebbero 
per  tradimento  di  un  moro  schiavo ,  e  sen- 
za contrasto,  la  città  di  Sorrento,  dove 
commisero  ogni  immaginabile  iniquità  . 
Salvossi  una  sola  monaca,  passando  per 
m€ZZo  a  loro  col  tabernaculo  del  Santis- 
simo Sacramento.  Perchè  per  le  altre  co- 
ste  del  regno   di  Napoli   stavano  all'  erta 
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i  popoli,  e  faceano  buone  guardie,  pas- 
sarono i  Turchi  in  Corsica  ,  e  poscia  ad 
-Antibo  ,  dove  uniti  colle  galee  di  Fran- 
cia,  si  credeva  che  farcbbono  l'assedio  di 
Nizza  ,  o  di  Savona  ;  ma  nulla  di  ciò  se- 
gui a  cagion  dell' alterigia  francese  che 
non  sapeva  accordarsi  colla  maggiore  dei 
Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele  costoro  ver- 
so Minorica  ^  dove  fecero  dei  gran  mali, 
con  tornarsene  finalmente  in  Levante  ca- 
richi di  preda  e  di  schiavi.  Torniamo  ora 
ancoi  noi  al  cardinal  Carlo  Carraja  che 
in  Brusselles  trattava  di  una  ricompensa 
ai  fratello  conte  dì  Montorio  per  la  ccs- 
sion  di  Palliano.  Fece  il  re  offerire  a  lui 
una  pensione  annua  di  dodicimila  ducati 
sopra  r  arcivescovato  di  Toledo,  ed  otto- 
mila di  naturalezza  in  Ispagna  .  Esibì  an- 
cora pel  fratello  il  ducato  di  Rossano^  la 
cui  rendita  ascendeva  a  quindicimila  du- 
cati. Ma  al  borioso  cardinale,  e  al  gran 
merito  ch-'cgli  s'era  certamente  fatto  alla 
corte  di  Spagna,  troppo  poco  parea .  E 
siccome  egli  s'era  invogliato  delF  insigne 
ducato  di  Bari,  ultimamente  vacato  per 
la  morte  di  Bona  Sforza  già  regina  di  Po- 
lonia ,  né  poteva  spuntarla  :  facendo  il  cor- 
rucciato ,  si  ritirò  fuori  di  Bruss^ile*. 
Tante  dolci  parola"  nondimeno  e  larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re  ,  che  questo 
porporato  contento  nel  dì  12  di  marzo 
prese  le  poste  alla  volta  di  Roma  ,  per 
rompersi  il  capo  coi  ministri  del  ve  in 
Tomo  XXIII.  Ce  Ita- 
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Italia  ,    i  quali    andarono  tanto  temporeg- 
giando,   che    la  morie  del  papa    li  liberò 
da  qualsivoglia  imj:  *gno  . 

Si  ultimò  in  quest'anno  aiFatto  F  affare 
della  succession  nell'irripero,  avendo  J' azz- 
gusto  Carlo  V  fatta  nel  dì  24  di  febbraio 
una  piena  rinunzia  di  tutti  i  suoi  diritti 
sopra  la  dignità  cesarea  al  re  Ferdinando 
suo  fratello  .  Fa  questa  portata  dal  prin- 
cipe d'  Oranges  alla  dieta  degli  elettori  , 
i  quali  perciò  nel  dì  12,  o  13  di  marzo 
in  Francoforte  riconobbero  per  legittimo 
imperadore  esso  Ferdinando  .  Né  tardò  egli 
a  spedire  a  Roma  Martino  Gusmano  per 
rendere  ubbidienza  ,  come  tale  ,  al  ponte- 
fice .  Fece  anche  in  questa  congiuntura 
papa  Paolo  conoscere  qual  fosse  l'animo 
suo  verso  la  casa  d'Austria.  Non  volle 
ammettere  quell'  ambasciatore ,  e  rifiutò 
parimente  Giovanni  Figheroa  che  allora 
governava  Milano  ,  speditogli  dal  re  Filip- 
po in  favore  dell' augusto  zio.  In  una  pa- 
rola 5  finche  visse  ,  non  seppe  mai  indursi 
questo  pontefice  a  riconoscere  Ferdinando 
per  imperadore ,  non  senza  scandalo  della 
Cristianità*  Infierì  la  morte  in  quest'an- 
no sopra  le  teste  incoronate.  Impercioc- 
ché nel  febbraio,  o  marzo  mancò  di  vita 
Isabella  sorella  di  Carlo  imperadore^  sta- 
ta regina  di  Pottogallo ,  e  poi  di  Francia  . 
Teroìinò  parimente  i  suoi  giorni  nel  dì 
21  di  settembre  il  suddetto  imperador 
Carlo  F,  dopo  aver  fatte  celebrare  le  sue 
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esequie  negli  ultimi  giorni  di  sua  vìtii 
ttel  monastero  del  suo  ritiro  in  Ispagna  » 
principe  de'  più  gloriosi  che  abbiano  ma- 
neggiato v^o  scettro  imperiale  .  Gli  elogi 
fatti  da  tanti  scrittori  alla  di  lui  religia- 
t)(i  e  pietà ,  alla  sua  gran  mente  ,  alla  sua 
clemenza  e  giustizia ,  e  alle  grandi  sue 
imprese,  esentano  me  dal  dirne  di  più. 
Gli  opposero  i  nemici* suoi  la  taccia  del- 
l' ambizione  ,  ma  per  coprire  la  propria  . 
Qualche  trasicorso  contro  la  continenza  si 
potè  osservare  in  lui,  ma  fu  breve,  né 
portato  in  trionfo,  come  s'è  veduto  di 
tanti  altri  monarchi  :  sennonché  bella  figu- 
ra sempre  frce  nel  mondo  Blarghcrha  sua 
figlia,  duchessa  di  Firenze,  e  poi  di  Par- 
ma. Peraltro  niuri  si  sarebbe  avveduto 
che  a  lui  dovesse  i  suoi  natali  anche  un 
fanciullo  di  dodici  anni;,  Paggio  allora  del 
te  Filippo,  se  lo  stesso  imperadore  prima 
di  morire  non  l'avesse  rivelato  per  racco- 
mandarlo ad  esso  re  di  Spagna  .  Fu  questi 
don  Giovanni  d' Austriu ,  che  si  mostrò 
poi  ben  degno  di  sì  gran  padre  ;  e  chec- 
ché dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di  Plom- 
besj  non  si  seppe  mai  con  gertezza  la  ma- 
dre di  lui,  volendo  altri,  che  nascesse  in 
corte  da  persona  non  solo  nobile  ,  ma  di 
alto  affare  e  nobilissima  ,  la  quale  non  la- 
nciò vedere  il  suo  volto  alla  mammana 
nel  partorirlo.  Però  de' suoi  natali  ^sso 
don  Giovanni  in  varie  occasioni  si  gloriò 
anche  per  conto  della  madre. 

Ce  2  Tcn- 


4o4  Annali  d' Italia 
Tenne  dietro  a  questo  immbrtal  monar- 
ca nel  di  17  di  novembre  Maria  regina 
Cattolica  (V  Inghilti^rra,  e  moglie  di  Fi^ 
iippo  II  re  di  Spagna,  dopo  ima  lunga 
idropisia,  principessa  di  sempre  veneran- 
da memoria  per  la  sua  rara  pic;tà,  e  per 
aver  fatto  trionfare  la  religion  cattolica 
in  quei  regno,  ad  onta  delle  tante  rivo, 
iuzioni  succedute  sotto  V  empio  e  crudele 
suo  padre  Arrigo  Vili.  Trova ra;^i  in  que- 
sto tempo  gravemente  malato  finche  il  car- 
dinal  Reginaldo  Polo  j  arcivescovo  di  Can- 
turberì  ^  gran  sostegno  della  religion  sud- 
detta in  Inghilterra,  personaggio  de' più 
illustri  nella  Chiesa  di  Dio  per  ìa  sua  pie- 
tà ,  gravità,  eloquenza  e  letteratura.  Non 
vi  fu  allora  ,  né  oggidì  ci  è  ,  chi  non  ri- 
conosca per  una  delle  inescusabiii  stortu- 
re di  Paolo  IV  l'odio  ch'egli  portò  ad 
un  porporato  di  tanto  merito  ed  integri- 
tà ,  e  le  vane  accuse  formate  contro  di 
lui .  Non  potè  contenersi  lo  stesso  Polo 
dal  comporre  la  sua  Apologia  ,  benché  poi 
con  grandezza  d' animò  la  bruciasse  o  sop- 
primesse. La  morte  della  regina  e  di  que- 
sto arcivescovo,  si  tirò  dietro  poco  ap- 
presso la  total  rovina  della  religion  cat- 
tolica in  Ingl^ilterra ,  per  essere  succeduta 
in  quel  trono ,  non  già  Maria  Stuarda  re- 
gina di  Scozia  _,  maritata  in  quest^  anno 
con  Francesco  delfino  di  Francia  ,  ma  Eli- 
sabetta sorella  di^  essa  regina  Maria  ,  e 
figlia  d'Anna  Bolena^  siccome  diremo  fra 
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poco.  Conviene  ancora  accennare  per  con- 
calenazion  della  storia  ,  che  continuò  la 
guerra  in  Piccardia  fra  i  Francesi  e  gii 
Spagnuoìi.  Cadde  in  pensiero  al  signor  di 
Termes ,  comandante  di  Cales  pel  re  di 
Francia,  di  occupar  Gravelinga  per  noti- 
zie avute,  che  era  sprovveduta.  Con  un 
corpo  dunque  di  diecimila  fanti ,  e  di  due- 
mila cavalli ,  prima  s'  impadronì  di  Ber- 
ges ,  picciola  terra >  dove  nondimeno  fu 
fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  presentò 
sotto  Doncherche,  e  in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede  ,  lasciando  la  briglia 
ai  soldati^  cadaun  de' quali  divenne  ricco 
in  quel  sacco*  Avvicinossi  poi  Termes  a 
Gravelinga  ;  quando  eccoti  comparire  il 
conte  d' Agamonte  j  spedito  da  Manuel^ 
Filiberto  duca  di  Savoia  ,  e  govcrnator 
de'  Paesi-bassi  ,  con  un  corpo  di  gente  su- 
periore ai  Francesi.  Era  ói  luglio,  e  si 
venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmen- 
te furono  sconfitti  i  Francesi  the  la  mag- 
gior parte  vi  rimasero  trucidati  o  prigio* 
ni.  Fra  gli  ultimi  si  contò  lo  stesso  Ter- 
mes-con  altri  nobili  di  sua  nazione.  Que- 
sta vittoria  e  Tevere  gli  Spagnuoìi  ricu- 
perato Doncherche,  con  islrage  del  presi- 
dio francese,  rendè  più  docile  Arrigo  II 
re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di 
pace.  Se  ne  trattò  lungamente,  e  ne  era 
ansiosissimo  il  re  di  Spagna  Filippo  II  ^ 
per  le  mutazioni  cihe  già  prevedeva  del- 
l'Inghilterra  .  Ma  perchè  maniera  non  ap- 

Ce  3  pa- 
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pariva  di  poterla  conchiudere  ^  nel  dì  17 
d'ottobre  si  fece  una  tregua  e  sospension 
d'  armi  ,  che  poi  fu  promulgata  per  tutto 
il  gennaio  dell'anno  seguente.  Ribellossi 
in  quest'anno  il  popolo  del  Finale  ad  Al- 
fonso marchesa  del  Carretto  suo  signore, 
pretendendo  eh'  egli  tirannicamente  jl  go- 
vernasf>e  .  Vi  accoi  sero  tosto  i  Genovesi  , 
che  forse  segretamente  aveano  eccitato  lo 
stesso  incendio,  e  fecero  depositare  in  ma- 
no di  AndreOr Daria  quel  marchesato.  Riu. 
sci  poi  ìoì'p  d'indurre  esso  marchese  a 
certe  convenzioni  ;  ma  pentito  poi  egli 
del  concordato ,  e  pretendendolo  nullo , 
introdusse  la  causa  nel  consiglio  imperia- 
le   aulico  5    siccome    acceneremo    all'  anno 

Anno  di  Cristo   1559,  Indizione  ir. 
di  Paolo  IV  ,  papa   5. 
di  Pio  IV,  papa    i. 
di  Ferdinando  I,  imperadore  2, 

1  olentissimo  era  in  Inghilterra  il  partita 
de' Cattolici  ,  ed  Elisabetta^  per  salire  sul 
trono  ^  avea  incontrate  delie  difficoltà  ,  ed 
altre  ne  prevedeva  a  dovervisi  mantenere, 
perchè  il  re  di  Francia  ylrrigo  II  sostene- 
va i  diritti  di  Maria  Stuarda  sua  nuora, 
e  il  re  di  Spagna  Filippo  II  vi  aveva  an- 
ch' egli  non  pochi  interessi  con  aver  fat- 
to proporre  indarno  V  accasamento  di  es- 
sa Elisabetta    col    duca    di    Savoia.   Però 
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la  scaltra  principessa  ,    affine    di  assodarsi 
nel  dominio,    non  tardò  di  ricorrere  alla 
autorità    dì    papa    Paolo    IV ^    esibendogli 
ubbidienza  per  mezzo  di  Edoardo  Carno  , 
ambasciatore  in  Roma  della  regina  Maria 
sua  sorella  defunta  .    La  risposta  del  papa 
fa  alta,   con  dire,  che  il    regno  d""  Inghil- 
terra   era    feudo    della  Chiesa  romana  ,    e 
che  Elisabetta    per    essere    spuria,    e    tro- 
varsi altri  legittimi  pretendenti  a  quel  re- 
gno ,    non  ayea  senza  l'assenso  delia  sede 
apostolica   dovuto  assumere  quel  governo. 
Pertanto,  eh'' ella  si  rimettesse  all'arbitrio 
del  sommo  pontefice,  il  quale  da  buon  pa- 
dre   avrebbe    fatto    giustizia.    Fu  cagione 
questa  dura    ed   inaspettata   risposta  ,    che 
EÌTsabetta  ,    considerando    oual  pericolo  a 
lei    soprastasse  -in   aderendo    al    papa,    si 
precipitasse  nel  partito  degli  eretici  ,  sta- 
bilisse in  Inghilterra  lo  scisma  della  Chie- 
sa cattolica,    e  si  desse  poi  a  perseguita- 
re   i    seguaci    della  Chiesa  romana .    Però 
non  e'  ò  volta  eh'  io  rifletta  a  questo  lagri- 
mevole    avvenimento  ,    che    non    mi    senta 
venir  freddo,  sembrandomi  pure,  siccome 
ad  altri  sembrò  ,    che  se  allora  nella  cat- 
tedra di  s.  Pietro  fosse  seduto  un  pontefi- 
ce più  prudente,    più  discreto,  più  amo- 
revole ,    da   cui    si  fosse  accolta    con  buon 
cuore  r  offerta  d'  Elisabetta  ,  come  porta- 
va il   bisogno  della  religione  ,    al  cui  solo 
vantaggio  dovea  mirare  un  pontefice  roma- 
no,    senza  entrare    in  dispute  degli  altrui 

Ce  4  o  de' 
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o  de' proprj  terreni  diritti  :  si  sarebbe  ve- 
risimilmente    conservata    la    fede  cattolica 
fra  gl'Inglesi,    ne  avrebbe   la  vera  Chiesa 
di  Dio  perduto  un  si  florido  regno.  Quel- 
lo certamente  non  era  il  tempo  da  sfode- 
rar pretensioni  rancide ,    e    da  vol.er    fare 
il  distributore  di  regni ^  perchè  troppa  mu- 
tazione  era  seguita  por  conto  dell'autori- 
tà esercitata  ne'  secoli  addietro  dai  roma- 
ni pontefici  ,    e    massimamente    dappoiché 
Elisabetta  avea  dal  coftsenso  de' popoli  ri- 
cevuta quella  corona  .  E  si  ha  un  bel  di- 
re, che  quella  principessa  si  Anse  cattoli- 
ca in  addietro^    e  portò  seco   l'eresia  sul 
trono.  Per  cattolica  ^  buon  conto  ella  si 
facea  credere  ^    e  tale  forse  la  credette  la. 
regina  Maria    che    più  degli  altri  era  ob- 
bligata   a  saperlo;    e    la  stessa  Elisabetta 
si  fece  coronare  da  un,  vescovo  cattolico  ; 
e    non    da*  Luterani,    o    Calvinisti,    e  sul 
principio  professò  la  religion  cattolica  .  In 
ogni  caso,  quand'  anche  ella  avesse  dippoi 
volte  le  spalle  al  Cattolicismo,  se  il  papa 
sulle  prime    avesse    fatto    il  possibile    per 
guadagnarla ,    e  trattenerla    dal  gittarsi  in 
braccio  ai  nemici  della  Chiesa  romana  ,  si 
sarebbe    rovesciata    tutta    sopra    di  lei    la 
colpa j    e  non  già    sopra    un  pontefice    che 
dal  canto  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  sal- 
varla da  sj  deplorabil  eccesso  .  Ma  il  male 
è  fatto  ,  e  noi  non  abbiamo^  che  da  adorare 
i  sempre  giusti  giudizj  di  Dio  ,  ancorché  non 
ne  sappiamo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel    . 
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Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  pa- 
pa Paolo  una  gagliarda  risoluzione,  per 
cui  si  acquistò  gran  credito  presso  tutti  i 
saggi  .  Per  tanto  tempo  in  addietro  niuno 
avea  osato  di  parlargli  francamente  in 
male  de' suoi  nipoti,  né  di  scoprirgli  la 
lor  prepotenza  y  e  gV  inganni  da  loro  usa- 
ti colla  santità  sua,  che  certamente  furo- 
no creduti  non  pochi.. S' ha.  da  eccettuare 
il  duca  di  Guisa  che  prima  di  partirsi  da 
Koma  ,  gliene  avea  fatto  un  bel  ritratto  , 
ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  dì  il 
cardinal  Pacieco  scusare  un  fallo  del  car- 
dinal  dal  Monte  ^  il  papa  alzando  la  voce , 
gridò:  lUforma ,  riforma.  Al  che  rispose 
il  Pacieco  :  Molto  bene  riforma  ,  -padre 
santo;  ma  questa  dovrebbe  cominciare  da 
noi.  Tacque  il  pontefice,  e  riflettendo  su 
quel  noi  ,  si  avvisò  ch^  egli  avesse  voluto 
ferire  i  nipoti  suoi  ;  ma  non  per  questo 
ne  profittò.  Credesi  che  T ultima  mano  ve- 
nisse dair  ambasciator  di  Firenze  ,  che  in- 
terrogato dal  papa,  perchè  si  di  rado  ve- 
dìssc  air  udienza,  francamente  rispose, 
provenir  ciò  da'syoi  nipoti  che  gli  serra- 
vano la  porta  in  faccia ,  so  prima  non 
ispiegava  loro  le  commissioni  dei  princi- 
pe suo.  Ossia  per  questo,  oppure  che,  fos- 
se messa  nel  breviario  del  papa  una  po- 
lizza, indicante  più  d'un  misfatto  dei  Car- 
rafì  :  certo  è  che  finalmente  aprì  gli  occhi 
il  deluso  pontt^ficc  ,  e  dopo  essersi  infor- 
mato di  lutto,  nei  pubblico  concistoro  de- 
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plorò    gli  scandali  avvenuti    per   colpa   di 
essi    nipoti    senza    conoscenza    e    consenso 
suo  ;    privò  il  cardinale  della  legazion  di 
Bologna  ;  del  generalato  il  conte  di  Mon- 
torlo '^   e  il  marchese  di  Montebcllo  d'ogni 
suo    grado  ;    e  licenziatili    tutti    colle  lor 
famiglie    da    Roma^    li  mandò    a' confini , 
chi  in  un  luogo,  e  chi  in  un  altro.  Quin- 
di rimosse    dal  governo    tutti    coloro    che 
dipendevano  da  essi  suoi   nipoti,    e  diede 
buon    sesto    nonméno    alla    corte ^    che    ai 
uffizj  ,  istituendo  specialmente  una  congre- 
gazione che  fu  appellata  del  buon  governo. 
Elesse  ancora  Camillo  Orsino  per  soprain- 
tendente  agli  affari^    personaggio  di  gran 
Vàglia    e  prudenza^    con  cui  comunicando 
i  cardinali  quanto  occorreva  ,  da  lì  innan- 
zi il  governo  prese  un  ben  regolato  siste- 
ma .    Meritò  senza  fallo   gran  lode,    come 
eroico,    questo  atto    del- papa,    perchè  se 
non  rimediava  ai  mali  già  fatti,  gl'impe* 
diva  almeno  per  r  avvenire  .  Tuttavia  nul- 
la questo  servii    per    mitigar    l'odio    che 
gli  portava  il  popolo  ,    il  quale   interpre- 
tando in  male  il  bene  ^   spacciava  cacciati 
dal  papa  tinicamente  i  nipoti ,  per  iscusar 
sestèsso  dei  disordini  passat'  ^    quasiché  a 
lui  non  fosse  stato  notissimo    il  principio 
e  progresso  delle  passate  guerre  ,  e  non  si 
fosse  egli  tanto  interessato  per  ingrandire 
i  nipoti ,    trattando  poi   con  tale  altura  i 
cardinali  ,    che    niuno  ardiva  mai    di  con- 
traddirgli •  Aggiugnevano  inoltre  ,  che  s*egli 

co- 
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conosceva  e  detestava  tanti  loro  delitti^ 
avrebbe  anche  dovuto  più  rigorosamente 
gastigarli.  Per  conto  poi  dell'odio  de' Ro- 
rnani,  questo  nasceva  dalle  molte  gravez- 
ze loro  imposte j,  ed  aspramente  riscosse, 
e  molto  più  dall'  incredibil  rigore  che  lo 
zelante  pontefice  professava  contra  di  chiun- 
que o  era,  o  veniva  sospettato  reo  d'ere- 
sia fra  i  Cattolici  .  A  questo  fine  fu  egli 
il  primo  che  ispirasse  a  papa  Paolo  HI 
d^  istituire  in  Roma  il  tribunale  dell'in- 
quisizione, e  il  primo  ancora,  che  in  essa 
città  facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso 
tribunale,  con  eleggere  alcuni  cardinali 
che  conoscessero  le  cause  d'eresia.  Perciò 
poco  si  stette  a  veder  piene  di  gente  quel- 
le prigioni.  Dappertutto  erano  spie,  facili 
le  accuse,  e  bastavano  i  sospetti,  perchè 
si  venisse  alla  cattura.  Né  ardiva  alcuno 
di  parlare  di  quel  soverchio  rigore  _,  né 
di  raccomandare  ,  per  paura  d'  essere  pre- 
so per  fautore  d'eretici.  Gli  stessi  por- 
porati tremavano  per  l'esempio  ad  cardi- 
nal Morone .  Tanto  più  ancora  crebbero  i 
lamenti  ,  perché  da  quel  tribunale  si  co- 
minciò a  procedere  anche  per  inquisizio- 
ne contro  delitti  non  pertinenti  alla  reli- 
gione ,  e  soliti  a  decidersi  dai  giudici  or- 
dinar), bastando  le  accuse  segrete  .  Questa 
•fiovità  mise  di  mal  umore  il  popolo  di 
Roma,  non  avvezzo  a  tanta  severità,  pa- 
rendo loro  ,  che  in  tutto  questo  apparisse 
soverchia  indiscretezza  ,  e  niuno  ,  per  in- 
no- 
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noceote  che  fosse,  potesse  tenersi  sictirò  * 
Pubblicò  inoltre  il  pontefice  in  quest' an-. 
no  a  dì  15  di  febbraio  una  fulrainante 
bolla  contro  de' Cattolici  che  cadessero  in 
eresia  ,  confermando  lo  pene  già  imposte 
da  alh'i  ,  colla  giunta  d'altre  maggiori, 
stendendole  a  qualsivoglia  grado  di  per- 
sone j,  e  neppure  esentando  gli  stessi  som- 
mi pontefici:  punto  che  ben  esaminato, 
può  ca2;ionar  del  ribrezzo,  sennon  anche 
dell'orrore.  Peraltro,  negar  non  si  può 
eh'  erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane ,  e  serpeggiavano  per 
tutte  le  Provincie  cattoliche  ,  dimodoché 
la  stessa  Italia  non  fu  interamente  intatta 
da  quel  veleno.  Il  perchè  ai  pastori  della 
Chiesa  conveniva  di  star  più  che  mai  al- 
r  erta  5  e  di  adoperar  del  rigore,  il  quale 
allora  è  solamente  biasimevole,  che  passa 
in   eccesso. 

Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  oltra* 
monti  ,  e  primieramente  Arrigo  II  re  di 
Francia  dal  canto  suo  ,  e  Maria  Stuarda 
regina  di  Scozia  ,  moglie  di  Francesco 
delfino  ài  Francia  ,  la  conchiusero  nei  dì 
2  d'aprile  con  Elisabetta  ^  riconosciuta  da 
essi  per  regina  d'Inghilterra,  facendo  per 
bene  de' loro  stati ,  ciò  che  il  pontefice 
non  avea  saputo  fare  per  bene  della  reli- 
gione .  Le  particolarità  di  tal  concordia 
si  possono  leggere  negli  strumenti  rappor- 
tati dalDu-Mont^.  iNel  susseguente  gior- 
no 

*    Du-Mont ,  Cor^s  D/pfomat. 
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no  3  d'  Aprile  fu  medesimamente  stipula- 
ta la  pace,  fra  esso  re  di  Francia  e  Fi- 
llppo  II  re  di  Spagna,  p^'r  cui  seguì  il 
matrimonio  di  Elìsah'itta  figlia  del  re  Cri- 
stianissimo col  re  Cattolico,  e  l'altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddet- 
to con  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savo- 
ia. Detestarono  i  PVancesi  una  tal  pace, 
tenendola  per  vergognosa  e  pregiudiziale 
ai  diritti  della  corona.  Vantaggiosa  per 
lo  contrario  riuscì  al  duca  di  Savoia,  sen- 
nonché que'  gran  politici  d'  allora  aveano 
per  uso  di  lasciar  nelle  concordie  sempre 
qualche  coda  e  seme  di  discordia .  Cioè 
fu  bene  accordata  la  restituzion  pacifica 
ad  esso  duca  della  Savoia  ,  del  Piemonte 
e  di  tutti  gli  altri  suoi  Slati,  ma  con  vo- 
lere il  re  di  Francia  ritenere  per  tre  an- 
ni avvenire  il  possesso  di  Torino,  Chie- 
ri,  Pincrolo,  Civasco  e  Villanuova  d'Asti, 
affinchè  si  ventilassero  in  quel  mentre  i 
diritti  pretesi  dal  re  per  Luigia  avola 
sua  ;  lo  che  era  im  accordar  colle  parole 
e  negar  coi  fatti  la  restituzione  intera  di 
quegli  Stati .  E  forse  confidavano  i  Fran- 
cesi di  trovare  ragioni  o  pretesti  per  non 
restituire  neppur  dopo  quel  tempo  le  piaz- 
ze suddette  4  Aveano  anche  promessa  i 
medesimi  agl'Inglesi  la  restituzion  di  Ca- 
les  fra  otto  anni ,  eppure  in  lor  cuore  pen- 
savano di  ritener  per  sempre  quella  città. 
Peraltro  al  duca  fu  dato  il  libero  posses- 
so   e  dominio    della  Savoia    e  de'  restanti 

lue- 
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luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente 
d'essa  pace  Cosimo  duca  di  Firenze^  per- 
ciocché in  vigor  della  medesima  i  Fran- 
cesi rinunziarono  alla  protezion  de'Sane- 
si  fuorusciti  dalla  lor  patria,  ed  abitanti 
in  Montalcino  ,  e  a  tutti  i  luoghi  da  lor 
posseduti  in  quella  contrada,  e  se  n'an- 
darono con  Dio.  Abbandonati  in  tal  gui- 
sa que' Sanesi  ,  e  trovandosi  impotenti  ai 
cozzar  colle  forze  del  duca  di  Firenze,  ai 
lui  infine  si  sottomisero  :  con  che  tutte 
le  dipendenze  di  Siena  vennero  in  potere 
di  lui ,  eccettochè  i  porti  della  Maremma  y 
che  il  re  di  Spagna  dianzi  avea  riservati 
alla  sua  corona.  Sul  Une  poi  d'agosto  il 
re  Filippo  dopo  avere  restituita  la  quiete 
ai  Fiatnminghi  ,  e  lasciato  il  governo  di 
que'  paesi  a  Margherita  duchessa  di  Par- 
ma e  sorella  sua  _,  andò  ad  imbarcarsi  ^  e 
con  una  numerosa  flotta  di  vascelli  se  Je 
ritornò  in  Ispagna  . 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi 
di  giubilo  fecero  ^plauso  tutti  i  popoli  cri- 
stiani ;  ma  da  Parigi  specialmente  si  là- 
éciò  la  briglia  all'allegria  per  li  due  ma- 
trimonj  suddetti  della  figlia  e  soifella  del 
re  Arrigo  II.  Fra  le  altre  solenni  feste  il 
re  stesso  accompagnato  à?i  donno  Alfonso 
d^  Este  ^  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena^  e  da  Iaco- 
po duca  di  Nemours ,  volle  per  tre  giorni 
mantenere  una  giostra^  esercizio  cavalle- 
resco ;  di  cui  egli  sommamente  si  dilet- 
ta- 
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tava.  Ne' due  primi  giorni  riportò  egli  il 
premio  della  vittoria,  e  nel  terzo  aveà 
fatto  lo  stesso;  quando  non  peranche  sa- 
zio di  rompere  lance ,  forzò  il  capitan 
delle  sue  guardie,  chiamato  Orges,  oppu- 
re Gabriello  signor  di  Mongemery  scoz- 
zese ,  a  correre  contro  di  lui .  Ruppesi 
Tasta  dello  scozzese  in  varie  schegge;  e 
e  siccome  il  re  al  dispetto  delle  preghie- 
re de'  suoi  più  cari  non  avea  voluto  allac- 
ciar la  visiera  dell'elmetto,  così  avvenne, 
che  una  di  quelle  schegge  andò  a  confic- 
carscgli  sopra  l'occhio  destro,  con  pene- 
trare sino  al  cervello  :  lagrlmevole  spetta- 
colo ,  accaduto  alla  presenza  di  Catterina 
de^  Medici  regina  sua  moglie,  de' principi 
suoi  figliuoli,  e  di  un  gran  teatro  di  no- 
biltà. Dalla  grave  ferita  nacque  un  inter- 
no apostema,  per  cui  egli  tratto  fu  a  mor- 
te nel  dì  IO  di  luglio  con  estremo  cordo- 
glir)  di  tutti  i  suoi  popoli .  A  lui  succe- 
dette nel  regno  Francesco  II  nio  primo- 
genito ;,  in  età  allora  di  sedici  anni,  età 
non  peranche  abile  al  governo,  ne  a  te- 
nere in  freno  l'ambizione  de*  grandi,  oè 
a  reprimere  l'ardire  dell'eresìa  calvinia- 
na ,  che  già  avea  cominciato  a  prendere 
gran  piede  in  quelh?  parti.  Però  sotto  di 
lui  ebbe  principio  la  civile  discordia  ,  ma- 
dre di  tante  gut:rre  che  per  assaissimi  an- 
ni dippoi  lacerarono  quel  nobilissimo  re- 
gno ,  e  diedero  fomento  all'eresia  che  sem- 
pre pili  si   dilatò. 

An- 
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Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  pre- 
sente anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  perve- 
nuto air  età  di  ottantaquattro  anni ,  colla 
mente  nondimeno  sempre  vegeta  e  sempre 
applicata  al  governo.    JVla  si  cominciò  ad 
unire  colla  decrepitezza  l'idropisia.    Du- 
rava   in  lui    un    continuo    affanno    per    le 
iniquità  commesse  dai  suoi  nipoti  nonme- 
no  in  Roma^  che  per  tutto  lo  Stato  della 
Chiesa,    e  che  di  mano  ia  mano   egli  an- 
dava intendendo    per  li   ricorsi    di  chiun- 
que era  stato  offeso j,  giacche  s'era  aperta 
la  porta  alle  doglianze  di   ognuno.    Avvi- 
so infine  gli  giunse^  che  il  cente  di  Man- 
torlo  ^    il  quale  tuttavia  si  facea  chiamare 
duca  di  Palliano,  e  stava  relegato  a  Gal- 
lese-,   avea  fatto  uccidere    la  duchessa  sua 
pioglie  gravida  ,    per  sospetti    d'  indecente 
commercio    d'  essa    con    Martino    Capece  ^ 
ancorché  questi  o  pugnalato,  o  fatto  mo> 
rir  nel  tormento  della  corda  ,  ed  ella  pa- 
rimente   protestassero    la    loro  innocenza , 
ed  appellassero    al  tribunale   di  Dio.    Ri- 
saputa   questa  crudeltà  dall'  infermo   pon- 
tefice 5    fu  creduto  che  accelerasse  la  per- 
altro vicina  morte.  Ma  il  cardinal  Palla- 
vicino ,  che  cita  il  processo  ,   ci  fa  sapere 
succeduta  1' nccision  della  moglie  nella  se- 
de vacante.  Mori  egli  nel  dì   i8  d^  agosto 
(^iscrizione  posta  al  sepolcro  suo  il  fa  mor- 
to nel  dì   15  d'  esso  mese   contro  la  testi- 
monianza degli  autori  contemporanei  )  la- 
sciando ia  memoria  sua    non  già  in  desi- 

de- 
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clerio^  ma  in  abbonimento  pel  suo  go- 
verno ,  a  cui  la  gente  dava  il  nome  di 
tirannico  .  Abbiamo  la  vita  di  lui  ,  scrit- 
ta dai  padri  Antonio  Caracciolo^  Silos, 
Castaldi  ,  Oldoino  ,  per  tacer  d'  altri  che 
ci  rappresentarono  in  profilo  il  di  lui  vol- 
to,  con  farci  vedere  tutto  il  bello  de' suoi 
pregi  dall'  una  parte  ,  e  lasciando  ascoso 
il  difettoso  dall'altra.  Con  pennello  più 
giusto  formarono  il  di  lui  ritratto  Ono- 
frio Panvinio ,  Mambrino  Roseo  ,  e  il  car- 
dinal Pallavicino  5  a' quali  rimetto  il  let- 
tore. A  me  basterà  di  dire,  che  non 
mancarono  belle  dotti  e  virtù  a  questo  sì 
religioso  e  zelante  pontefice  ,  ma  eh'  esse 
rimasero  offuscate  dal  troppo  odio,  che 
egli  portò  agli  Spagnuoli  e  all'  augusta 
casa  d'Austria,  e  dal  troppo  amore  ver- 
so de'^proprj  nipoti.  Il  suo  gran  fuoco 
congiunto  con  un'  alta  stima  di  semedesi- 
mo,  non  gli  lasciavano  quasi  mai  cogliere 
il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e  l'ecces- 
so ,  epperò  anche  nelle  belle  azioni  di  li:i 
si  desiderò  sovente  la  moderazione ,  si 
trovò  soverchio  il  rigore ,  dal  quale  si 
scostarono  dippoi  i  saggi  suoi  successori ,  co. 
nosccndo  che  la  troppa  severità  rende  odio- 
sa la  stessa  religione,  e  che  all'incontro 
le  fa  decoro  la  clemenza  ,  adoperata  a 
luogo  e  tempo. 

Qual   fosse  intanto   l'  animo    del  popolo 
romano  terso  di  questo  pontefice,  poco  si    , 
stette  a  conoscerlo  .    Era  egli    tuttavia  in 
Tomo  XXIIL  Dd  vi- 
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vita,,  ma  vita  ridotta  agli  estremi,  quan- 
do esso  popolo  si  mosse  a  furore,  attiz- 
zato anche  da  alcuni  grandi  che  maggior- 
mente si  teneano  per  offesi  dal  papa .  Cor- 
sero costoro  alle  carceri  pubbliche ,  ne 
trassero  i  prigioni  che  erano  da  quattro- 
cento. Data  indi  volta  a  Ripetta  ,  dove 
era  il  palazzo  della  sacra  inquisizione,  e 
rimesso  in  libertà  chiunque  ivi  si  trova- 
va detenuto  prigione  (  e  moltissimi  ve 
n'  erano  da  lunghissimo  tempo  neppure 
esaminati  )  bruciarono  tutti  i  processi ,  e 
in  ultimo  una  parte  del  palazzo  stesso. 
Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il  car- 
dlnale  Alessandrino  GhisUeri  ,  capo  d'  es- 
sa inquisizione  ,  per  farne  poi  un  pontefi- 
ce degno  d' essere  onorato  sui  sacri  alta- 
ri .  Se  non  accorrevano  Marcantonio  Colo- 
na  e  Giuliano  Cesarini  al  convento  dei 
Domenicani  alla  Minerva,  e  non  fermava- 
no la  pazza  furia  del  popolo  sdegnato 
contro  di  que' religiosi ,  anch'esso  verisì- 
milmente  soggiaceva  a  gravissimi  insulti  . 
Quindi  passò  quel  torrente  al  Campido- 
glio, dove  restò  atterrata  ivi  e  rotta  la  sta- 
tua eretta  in  onor  del  pontefice  ,  e  ne  fu 
strascinato  il  capo  per  la  città.  Ma  quel 
che  vieppiù  diede  a  divedere  il  pubblico 
odio,  fu  un  bando  pubblicato  dallo  stesso 
Senato  romano,  che  si  dovessero  cancella- 
re ed  abbattere  tutte  le  memorie  de'Car- 
rafeschi  :  lo^  che  in  poche  ore  fu  eseguito. 
Dodici    giorni    dopo    la  morte    del  papa. 


re- 
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testò'  calmato  ogni  movimento  dei  popolo 
per  cura  de' cardinali  €  de' nobili  più  sag- 
gi.  Marcantonio  Colonna  in  tal  congiun- 
tura ricuperò  Palliano  ,  e  Gian-Francesco 
da  Bagno  tentò  di  riavere  il  suo  marche- 
sato di  Montebello .  Terminate  le  esequie 
del  defunto  pontefice,  e  pacificata  Roma, 
nel  di  5  di  settembre  si  chiusero  in  con^ 
clave  i  cardinali ,  dando  principio  alle  lor 
battaglie  per  l'elezione  di  un  altio.  No^ 
bil  risoluzione  fatta  da  loro,  e  autenticata 
da  giuramento  ,  fu  quella ,  con  cui  s'  ob- 
bligò chiunque  riuscisse  papa  ,  di  riapri- 
re il  concilio  generale  ,  e  di  levar  dalla 
Chiesa  gli  abusi  e  le  corr';^ttele  introdotte 
dalla  negligenza  o  malvagità  de' secoli  bar- 
barici :  al  che  con  tutto  il  suo  zelo  s'era 
poco  ■  applicato  il  precedente  pontefice. 
Durarono  le  dispute  de' porporati  sino  al- 
la notte  precedente  il  santo  giorno  del 
natale  del  Signore  ,  in  cui  restò  concorde- 
mente eletto  Giovanni  Angelo  de' Medici  ^ 
cardinale  di  santa  Prisca,  il  quale  prese 
il  nome  di  Pio  IV.  Di  lui  parleremo  al- 
l'anno seguente.  Venne  a  morte  ancora 
in  quest'anno  a^  dì  3  di  ottobre  Ercole  11 
duca  di  Ferrara  ,  le  cui  virtù  e  gloriose 
azioni  furono  da  nife  accennate  nelle  An- 
tichità Estensi  '  .  Trovavasi  allora  alla 
corte  del  re  di  Francia  don  Alfonso  pri- 
mogenito suo  ,   e  non  sì  tosto  ebbe  intesa 
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fnorte  del  padre ^  che  preso  congedo  dal 
re  Francesco  II  andò  ad  imbarcarsi  a  Mar- 
siglia, e  giunto  a  Livorno,  passò  dippoi 
a  Ferrara,  dove  nel  dì  26  dì  novembre 
fece  la  sua  solenne  entrata  fra  le  giulive 
acclamazioni  del  popolo  suo  .  Finì  inoltre 
i  suoi  giorni  nel  dì  17  di  agosto  Loren-^ 
zù  de'  Friuli  doge  di  Venezia  ^  a  cui  nel 
di  primo  di  settembre  fu  sostituito  Glro^ 
lama  de' Friuli  suo  fratello. 

Anno  di  Cristo  1*560,  Indizione  xir. 

di  Pio  IV ,  papa   2. 
^;^~ — di  Ferdinando  I,  imperadore  3. 

-TAveano  abbastanza  imparato  scardinali, 
che,  pensioni  portasse  seco  il  collocare  nel- 
la cattedra  di  san  Pietro  de' cervelli  biz- 
zarri ,  e  delle  teste  troppo  calde  ;  epperò 
aveano  cercato  nell"^  ultimo  conclave  di  da- 
re alla  Chiesa  di  Dio  un  pontefice  di  na- 
tura mansueta  ,  e  dotato  d'  una  placida  e 
benigna  saviezza.  Per  tale  fu  riconosciuto 
il  cardinal  de'  Medici  ,  divenuto  Fio  IV, 
personaggio  esl|)erto  degli  affari  del  mon- 
do^ amante  de' letterati ,  e  di  tutte  le 
persone  di  merito ;,  limosiniere  e  d'altri 
bei  pregi  ornato .  Era  egli  di  nazion  mi* 
lanese,  e  di  famiglia  onorata,  ma  non  co- 
spicua. I  suoi  studj  e  le  sue  virtù  l' avea- 
no condotto  appoco  appoco  alle  prime  di- 
gnità, e  a  ciò  contribuì  ancora  il  gran 
credito,   in   cui   era   salito    suo    fratello^ 

cioè 
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cioè  Gian-Giacnmò  de'  Medici  marchese  di 
Marignano ,  giunto  ad  essere  ,  siccome  ab- 
biam  veduto,  uno  de' più  valorosi  con- 
dottieri d'armi  in  Italia,  Diede  egli  prin- 
cipio al  lodevolissimo  suo  pontificato  col- 
r  annullare ;,  col  correggere,  o  mitigare 
varj  decreti  ed  atti  del  precedente  ineso- 
rabile e  rigido  papa .  Avea  finquì  il  pon- 
tefice Paolo  IV  ostinatamente,  e  non  sen- 
za scandalo ,  ricusato  di  riconoscere  per 
imperadore  Ferdinando  I  austriaco  ,  e  di 
ricevere  i  suoi  ministri  in  tale  qualità. 
Fu  sollecito  Pio  IV  ad  ammettere  il  suo 
ambasciatore^  e  a  ristabilire  la  buona  ar- 
monia fra  la  santa  sede  e  V  augusto  mo- 
narca .  Alle  preghiere  ancora  de' Cardinali 
perdonò  al  popolo  romano  il  trascorso 
della  passata  sedizione  ,  purché  si  rifaces- 
sero i  danni.  Nel  dì  31  di  gennaio  fece 
la  promozione  di  tre  cardinali  ,  cioè  di 
Gian- Antonio  Serbinone  suo  parente  ^  per- 
chè di  tal  famiglia  fu  la  madre  sua  ;  di 
Giovanni  de"*  siedici  figlio  di  Cosimo  diicd 
di  Firenze;  e  di  Carlo  della  nobil  casa 
òe^  conti  Borromei ,  figlio  del  conte  Giber- 
to e  di  Margherita  sua  sorella,  *che  gio- 
vinetto camminava  già  a  gran  passi  alla 
santità .  Per  due  continui  anni  avea  pena- 
to nelle  carceri  Giovanni  cardinal  Moro- 
ne,  uno  de' pie  insigni  porporati  d' allo- 
ra^ per  sospetti  d' eresia  ,  ch'erano  troppo 
alla  moda  in  que' tempi,  perchè  il  solo 
dijapprovare  nlcuc  de' veri  abusi  dominao* 

Dd  5  ti 


/ 


4i2  Annali  d*  Italia 
fi  allora  nelle  vib  della  pietà  e  della  di- 
sciplina ecclesiastica  ,  bastava  per  far  so- 
spettare una  persona  zoppicante  ancora 
nella  credenza  dei  dommi  ,  e  per  trarla 
alle  prigioni^  senzachè  poi  si  pensasse  da 
lì  innanzi  a  strigar  lelorocansc,  non  per 
colpa  del  cardinal  Ghlslleri  sapremo  in- 
quisitore ^  ma  per  difetto  dì  papa  Paolo  IV 
che  non  sapea  mai  credere  innocente  chiun- 
que capitava  in  quelle  carceri.  Restava 
dunque  tuttavia  acceso  il  processo  forma* 
to  contro  del  Morone ,  ed  egli  non  volen- 
do grazia  ,  ma  severa  giustizia  ^  fece  istan- 
za j  perchè  fosse  deciso  nella  causa  sua . 
Ben  ventilata  questa  dai  più  incorrotti 
cardinali  (  fra' quali  lo  stesso  Ghislierì  che 
fu  poi  Pio  V  )  /emanò  decreto  ,  con  di- 
chiarare nullo  ,  iniquo  ed  ingiusto  il  pro- 
cesso suddetto  ,  e  con  assolvere  pienamen- 
te come  ibnocente  il  Morone .  Pari  giusti- 
zia fu  fatta  ad  altri  non  pochi  processati 
sotto  il  defunto  pontefice^  e  specialmente 
ad  Egidio  Foscherari  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, vescovo  di  Modena  e  teologo  dot- 
tissimo di  questi  tempi ,  a  cui  del  pari 
avea  papa- Paolo  fatta  patire  la  prigionia 
di  due  anni  a  cagion  dell'amistà  che  pas- 
sava fra  i)  Morone  e  lui  . 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefi- 
ce ,  inclinante  sempre  alla  benignità  e  cle- 
menza ,  niuno  si  sarebbe  avvisato  di  ve- 
dere una  severa  giustizia  da  lui  comin- 
ciata nel  presente  anno  ,   e  terminata    nel 

se- 
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.,eguente.    Brevemente    in  un  fiato  accen- 
nerò io  questo  fatto j  per  cui  fu  un  gran 
dire  allora  in   tutta  la  Cristianità  .  Nel  dì 
7  di  giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i 
cardinali  Carlo  Carrafoi  ed  Alfonso  Carra- 
fa 3    il  primo  nipot-e  ,    e  T  altro  pronipote  ^ 
di  Paolo  IV.  Similmente  furono  presi  Gio- 
vanni Carrafa  conte  di  Montorio  appella-   , 
to  duca  di  Palliano  ,  e  nipote  del  suddet- 
to papa,  e  il  conte  di  Alifo^  e  Leonardo 
di  Cardine  ,    uccisori  della  moglie  di  esso 
duca  .    Furono  fatti  rigorosi  processi  con- 
tro   di  loro,    tanto    per    quell'omicidio, 
quanto  per  altre  iniquità    o  vere,    o  pre- 
tese ,    commesse    dai    due    fratelli  Carrafi 
nel  tempo    del    loro  nepotismo  ,    con  varj 
inganni   che  si   diceano  da  lor   fatti  al  pon- 
tefice zio  ,    e    gravissimi  danni    cagionati 
per  la  loro  ambizione  e  prepotenza  a  Ro- 
ma e  a  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  .  Furo- 
no deputati  cardinali  al  processo  dei  dne 
loro    colleghi  ,    e    data    al  governatore  di 
Roma  r  incombenza    di  formar  quello  del 
conte    di    Montorio    e    de'  suoi    complici. 
Durò  questa  criminal  procedura  sino  al  dì 
3  di  marzo  dell'anno  seguente,    in  cui  si 
teonc  concistoro;  e  quivi  fu  letto  il  pro- 
cesso   intero    contro    del    cardinali:    Carlo 
Carrafa  :    lettura    che  durò  ott'  ore  .    Per 
lui  interposero  tutti  i  cardinali  le  lor  pre- 
ghiere;   nid  senza  poter  impedire  la  sen- 
tenza di  morte  .  Però  nella  noìte  seguente 
fu  esso  cardinale  strangolato  in  prigione  ; 
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e  nello  stesso  tempo  nelle  carceri  di  Tor- 
redinona    decapitato    il    duca  di  Palliano 
col  conte  d'Alife  e  Leonardo  di  Cardine. 
Confessa    il  Panvinio    d'aver   inteso    dalla 
bocca  del  medesimo  Pio  IV ,  eh'  egli  si  la- 
sciò trarre    a  questa  giustizila   di  malissi- 
ma  voglia ,  e  che  in  tutta  la  vita  sua  non 
gli  era  avvenuta  mai  cesa  tanto  disgusto- 
sa e  lugubre ,    quanto  quel  giudizio  ;    con 
aggiungere  nondimeno  d*  aver  egli  credu- 
to necessario    che  si  desse    ai  parenti  dei 
futuri    pontefici   esempio ,    affinchè    non  si 
abusassero    della    lor  grazia    ed  autorità. 
11  giovane  cardinale  Alfonso  Carrafa^  sic- 
come innocente  e  dabbene ,   fu  rimesso  in 
libertà  ,  e  solamente  condannato  a  pagare 
centomila  scudi  per  un  preteso  risarcimen- 
to alla  camera  apostolica  ;    e  tal  pena    fu 
anche  dippoi  mitigata.    Ma    in  que' tempi 
la  gente  accorta  ben  s^  avvide  che  non  dal 
genio  clemente  di  papa  Pio  era  proceduta 
sì  rigorosa  giustizia  contro  de' Carrafeschi , 
ma  sibbene    dai    segreti  gagliardi  impulsi 
della  corte  di  Spagna  ,    a  cui  per  varj   ri- 
guardi era  molto  tenuto    io  stesso  ponte- 
fice . 

Il  cardinal  Pallavicino  che  meglio  degli 
altri  pescò  in  questa  materia,  fece  cono- 
scere a  noi  le  arcane  ruote  di  sì  strepito- 
so avvenimento  .  La  politica  più  fina  del 
simulare  e  dissimulare  fu  osservata  a«sai 
familiare  in  Filippo  II  re  di  Spagna.  Gli 
stava  sempre  sul  cuore  quanto  aveano  ope- 
ra- 
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rato  i  Carrafi  contro  di  lui,  e  Tessersi 
eglino  vantati  di  volergli  torre  il  regno 
di  Napoli.  Contuttociò  non  lasciava  di 
usar  con  loro  delle  grazie  e  finezze  ;  e 
in  questi  medesimi  tempi  decretò  al  car- 
dinale e  al  fratello  delle  ricompense  pel 
perduto  ducato  di  Palliano  .  Fu  creduto 
da  alcuni,  che  sul  principio  il  papa  cre- 
dendo il  re  ben  affezionato  ai  Carrafi, 
per  quanto  gliene  diceva  F  ambasciatore 
di  Spagna,  li  favorisse  anch' egli  alla  cor- 
te di  Madrid;  e  che  all'incontro  il  re  te- 
nendo i  Carrafi  per  protetti  dal  papa , 
anch' egli  s'inducesse  a  far  loro  delle  gra- 
fie.  Ma  ossia,  che  tale  inganno  cessasse, 
o  che  sempre  in  Ispagna  si  lavorasse  di 
finzione  ;  la  verità  si  è  ,  che  il  re  Catto- 
lico segretamente  maneggiò  la  rovina  lo- 
ro ,  e  con  forza  spinse  il  pontefice  ad  ese- 
guir quello  che  il  fnansueto  animo  d'esso 
papa  non  avrebbe  mai  fatto.  Il  bello  poi 
fu  ,  che  sotto  papa  Fio  IF,  creatura  di 
Paolo  IV ^  per  le  istanze  di  Antonio  mar- 
chese di  Montebello  e  di  Diomede  Carra- 
fi, l'uno  fratello  e  l'altro  figlio  del- 
l' estinto  duca  di  Palliano,  fu  riveduta 
questa  causa  in  Roma  ,  e  deciso  che  non 
meno  il  cardinal  Carlo,  che  esso  duca  di 
Palliano,  erano  stati  iniquamente  ed  in- 
giustamente condannati  ;  e  per  prova  di 
questo  tagliata  fu  la  testa  ad  Alessandro 
Pallenlieri  ,  stato  fabbricator  del  processo 
contro    d'essi    Carrafeschi ,    alla    memoria 
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de'  quali  e  de'  loro  eredi  fu  restituito 
r onore  e  la  buona  fama.  E  così  vanno  le 
vicende  e  peripezie  umanC;,  regolate  dalle 
diverse  passioni  de?;li  uomini .  Noi  dob- 
biamo augurarci  che  sia  esente  da  questi 
iaterni  mantici,  chi  si  mette  a  giudicar 
della  vita j  della  roba  e  dell'onore  altrui; 
e  che  questi  tali  ,  ad  imitazione  di  Dio  , 
più  inclinino  alla  clemenza ,  che  al  rigore 
seppure  il  ben  della  repubblica  non  esige 
altrimenti  . 

Al  pontefice  Pio  IV   non    restavano    ni- 
poti maschi  legittimi  di  sua  famiglia,  per- 
chè il  Marchese  di  Marignano  suo  fratel- 
lo niun  d'*essi  avea  lasciato;  e  sebben  vi 
era    un    di  lui    figlio    naturale ,    appellato 
Camillo ,    il    papa    parea    che    non    se    ne 
prendesse    gran    cura.    Rivolse    dunque   il 
suo  amore    ai  figli    della    sorella_,    cioè   ai 
conti  Borromei    illustri    e  potenti  signori 
che  da  gran  tempo  possedevano  Arona    ed 
assaissime    altre  terre    e  castella  sul  lago 
Maggiore.  Questi  erano  il  conte  Federigo 
e  Carlo    da  lui  promosso    alla    sacra  por- 
pora. Avvezzi  i  Romani  a  mirare,  quan- 
to potesse  il  nepotismo    ne'  passati  ponte- 
fici ,  e  come  fosse  divenuto ,  massimamen- 
te in  questi  ultimi  tempi  ,    quasi    il  prin- 
cipale impiego  de' successori  di  san  Pietro 
l'innalzamento  de' parenti    aggradi  princi- 
peschi :    si    aspettavano    una    simile   scena 
sotto    Pio  IV.     Ma    il    buon  pontefice    che 
intendeva    meglio   d'  alcuni  suoi  predeccs- 
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sori  r  importante  uffizio  della  sublime  sua 
dignità  ,   si  comportò   con  molta  modera- 
zione nell'amore  de' suoi,    e    nulla  operò 
che  fosse^soggetto   alla  giusta  censura   dei 
saggi .    Eiasi  molto  prima  trattato  il  ma- 
trimonio di  Virginia  figlia  del  duca  d'Ur- 
bino col  suddetto  conte  Federigo  ,   e  que- 
sto   si  eseguì  ,    con  celebrarsi    sontuosissi- 
me nozze  in  Urbino,    e  poscia  in  Roma  : 
lo  che  riuscì  di  giubilo  universale  del  po- 
polo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea  so- 
rella di  esso  conte  in  Cesare  duca  di  GuastaU 
la  ,    Ariano  e  Moljetla  ,    figlio  del  fu  don 
Ferrante  Gonzaga  ,  e  un^  altra  in  Fabrizio 
Gesualdo  figlio  del  conte  di  CoAza  ;   e  con 
ciò  si  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Ro- 
ma .  Specialmente  fece  il  pontefice  compa- 
rire il  suo  amore  verso  il  cardinale  Carlo 
Borromeo  suo  nipote  ,    a  cui-  diede  la  ca- 
rica di  segretario  di  Stato  ,  e  la  legazion 
di  Romagna  e  Cologna .    Ma  questo  nipo- 
te,   ancorché    di  soli  23  anni    (tanta  era 
la    sua  prudenza ,    tanta    1'  illibatezza    dei 
suoi  costumi  )    non  serviva ,  che  alla  vera 
gloria  del  papa,  percHò  unicamente  inten- 
to al  bene  della  Chiesa  e  del  pubblico,  e 
manteneva  una  scelta  famiglia  di  persone, 
raccomandate    dalla  virtù    e  dalla  lettera- 
tura ;  dimanicrachè  col  tempo  fu  chiama- 
ta   la  di  lui  casa    un  seminario  di  cardi- 
nali e  vescovi  egregi .  Però  al  popolo  ro- 
mano ,   dopo  essere  stato   in  tanta  malin- 
conia e  tremore  sotto  il  tetro  governo  di 
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Paolo  IV,  parea  d' essere  rinato  ,  trovan- 
dosi tutto  in  feste  sotto  il  dolce  di  Pio  IV, 
(  a  cui  diceano  che  bene  stava  il  nome  di 
Angelo  )  e  regolato  da  sì  discreti  e  saggi 
ministri .  Delle  premuro  di  questo  buon 
pontefice  ,  per  rimettere  in  piedi  il  da 
tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Tren- 
to ,  parleremo  all'  anno  seguente  . 

Compiè  in  quest'  anno  Alfonso  II  duca 
dì  Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna 
Lucrezia  de'  Medici  figlia  del  duca  Cosimo^; 
e  questa  principessa  con  sontuoso  accom- 
pagnamento di  principi  e  nobili ,  fece  l'en- 
trata sua  in  Ferrara  nel  dì  17  febbraio. 
Ma  da  qu<*lla  città  nel  giorno  2  di  set- 
tembre fece  partenza  la  duchessa  Renea 
ilglia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia ,  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  E  il  motivo 
fu,  perch'ella  da  gran  tempo  infetta  del- 
l'eresia  di  Calvino,  per  quanto* si  facesse 
e  dicesse,  non  volle  mai  rimettersi  sul 
buon  cammino*  Quale  ella  andò,  tale  an- 
co morì  :  del  che  ho  io  suiScientemente 
parlato  nelle  Antichità  Estensi  .  Era  ve- 
nuto di  Fiandra  nell'anno  precedente  Em- 
manuel  Filiberto  duca  di  Savoia  ,  a  ralle- 
grar scstesso  e  i  suoi  sudditi  colla  visita 
degli  Stati  a  lui  restituiti  da' Francesi  e 
Spagnuoli .  Fu  in  questi  tempi ,  eh'  egli 
istituii  in  Mondovì  un'  università  per  le 
scienze,  dove  chiamò  de' più  accreditati 
uomini  dotti  ,  che  s'  avesse  1'  Italia  .  Tro- 
va vasi  questo  principe  sul  lìnQ  di  Maggio 
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in  Villafranca  ,  quando  Occhiari  riacgato 
calabrese  _,  e  famoso  corsaro  d' Algìcri  , 
con  una  squadra  di  galeotte  ,  dopo  aver 
saccheggiata  Tngia,  e  bruciata  Roccabru- 
na  del  signor  di  Monaco  ,  arrivò  a  Villa- 
franca  stessa  ,  e  mise  le  sue  genti  a  ter- 
ra. Spedì  tosto  il  duca  a  Nizza,  per  aver 
soccorso  ,  e  intanto  animosamente  uscito 
dalia  terra  co'  suoi  cortigiani  con  poco  pia 
di  trecento  archibugieri  inesperti  _,  raccol- 
ti in  quel  subitaneo  bisogno ;,  andò  contro 
de'  barbari .  Ma  non  sì  tosto  furono  i  suoi 
a  fronte  degli  Algerini  superiori  di  gen- 
te ,  che  atterriti  dal  loro  aspetto ,  e  dagli 
urli  e  gridi,  ne"*  quali  proruppero  ;,  diede- 
ro a  gambe.  Si  trovò  il  duca  in  pericolo 
della  vita  ,  o  di  testar  prigione  *  anzi  v'ha 
chi  scrive  ch'egli  fu  preso  ,  ma  che  restò 
liberato  da  due  suoi  generosi  gentiluomini 
con  perdervi  essi  la  loro  vita.  Certo  è,  che 
il  duca  si  salvò  nella  terra  ,  inseguito  sino 
alle  porte  d'essa  da  qucgl' infedeli .  Re- 
starono uccisi  circa  quaranta  de'  suoi  sol- 
dati ,  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  cor- 
te ,  ed  altri  fatti  prigioni ,  per  riscattare 
i  quali,  gli  convenne  pagare  dodicimila 
scudi,  il  temerario  corsaro  prima  di  render- 
li,, pretese  la  grazia  di  poter  inchinare  la 
duchessa  figlia  di  Francesco  I  re  di  Francia  . 
Bisognò  accordargliela.  Ma  la  duchessa  cou 
far  comparire  in  sua  vece  la  sua  dama 
d'onore,  ebbe  la  soddisfazione  di  punire 
in  tal  maniera  la  temerità  di  costui . 

Por- 
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Portossi  in  quest'anno  a  Roma  Cosimo 
duca  di  Firenze  colla  duchessa  sua  mo- 
glie^ e  fu  magnificamente  alloggiato  nel 
palazzo  pontifizio .  Oltre  agli  altri  suoi 
affari^  pei  quali,  e  non  per  sola  divozio- 
ne ,  imprese  quel  viaggio  ,  ottenne  dal  som- 
mo pontcnce  di  poter  fondare  un  Ordine 
militare  di  cavalieri  sotto  il  nome  di  san- 
to Stefano ,  da  cui  non  sono  esclusi  i  con' 
iugati .  Impetrò  ancora,  che  Paolo  Gior^ 
dano  Orsino^  genero  suo,  fosse  creato  du- 
ca di  Bracciano.  Giunse  al  fine  de' suoi 
giorni  nel  dì  25  di  novembre  in  Genova 
Andrea  Boria  ^  celebre  per  tante  sue  buo- 
ne qualità  e  vijiggi  di  mare .  Poco  gli 
mancava  a  compiere  l'anno  94  di  sua  età. 
Prese  la  buona  gente  per  un  presagio  di 
questa  perdita  un  turbine  terribile  di  ven- 
ti che  alquanti  giorni  prima  recò  un'  infi- 
nità di  mali  a  quelle  riviere,  portando 
via  i  tetti,  atterrando  case_,  e  sradicando 
le  più  grosse  quercie ,  con  ÌFtrage  di  mol- 
te persone  e  bestiami .  Troncò  eziandio 
r  indiscreta  morte  nel  giorno  5  di  dicem- 
bre il  filo  della  vita  al  giovinetto  re  di 
Francia  Francesco  II ,  a  cui  succedette 
Carlo  IX  suo  fratello  ,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  dia- 
volerie _,  che  confusioni  e  guerre  suscitas- 
se da  lì  innanzi  in  quel  regno  la  crescen- 
te eresia  di  Calvino  ,  e  V  ambizion  dei 
grandi  ,  non  appartiene  all'  assunto  mio  il 
narrarlo.  Accennerò  bensì,  che  avendo  il 
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famoso    corsaro  Dragut    tolta    alcuni  anni 
prima    ai    cavalieri    di  Malta    la  città    di 
Tripoli    in  barberia  ,    ed  occupata    anche 
l'isola  delle  Gerbe^  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna mosso  dalle  preghiere  del  gran-mastro  , 
e  dal  desiderio  di  togliere  a' Mori  que' si- 
li, siccome  nidi  ed  asili  della  lor  pirate- 
rìa ,    £n    V  anno    precedente    avea  raunata 
una  potente  flotta  con  legni  e  soldati  pre- 
si da  Milano,  Genova,  Napoli    e  Sicilia. 
Ma    questa    da  venti  contrarj    trattenuta  , 
non  potè  sennon  nel  febbraio  di  quest'an- 
no far  vela  verso  Barberia  .  Da  molti  au- 
tori si  trova  descritta  quel!'  impresa  ,    ma 
impresa   sommamente  sfortunata    o  per  la 
poco  buona  condotta  de' capitani  cristiani, 
o  per  la  contrarietà  della  stagione ,  o  per 
la  perniciosa  qualità  di  quel  paese,  man- 
cante d'  acqua  buona  e  provveduto  di  cat- 
tiva.   Presero    i  Cristiani    le  Gerbe ,    ma 
cotanto  andarono  temporeggiando ,  che  in 
soccorso  de'  Mori  giunse  la  potente  arma- 
ta   de' Turchi  ;    al  cui    arrivo    atterriti    e 
scompigliati  i  Cristiani  ,  non  attesero  che 
a  salvarsi.    Vennero    in  potere   de' Musul- 
mani moltissime  galee,  migliaia  di  solda- 
ti rimasero  morti  nelle  navi ,  annegati  ,  o 
schiavi ,    e  il   fortt;  delle  Geibe  fu  forzato 
a  rendersi,    disavventure    tutte,    che    non 
poco  afflìssero  specialmente    chi  avea  for- 
lualt!   dello  grandi   speranze^  ^.u  quelT  arma- 
mento dc'Cristiani.  Oltracciò  avvenutisi  i 
CQrsari  algerini    in   tre  galee    del  duca  di 
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Firenze ,  ne  costrinsero  due  a  rompersi  m 
Corsica ,  con  restar  preda  di  quegl'  infedeli , 


Anno  di  Giusto  15C1  ,  Indizione»  iv. 
di  Pio  IV,  papa  3. 
di  Ferdinando  I,  imperadore  4. 

jnLreano  le  guerre  de' precedenti  anni  fat- 
to cessare  il  concilio  generale  di  Trento. 
Allorché  parea  colla  tregua  de"*  principi 
cristiani  tornato  il  tempo  di  riaprirlo , 
Paolo  IV  mostrò  qualche  velleità  di  accu- 
cudire  a  questo  importantissimo  affare , 
ma  con  volere  esso  concilio  in  Roma  nel- 
la chiesa  lateranense  :  lo  che  veniva  a  fi- 
nire in  non  volerlo^  stante  V  esigere  i 
più  de' principi  cattolici  un  luogo  libero  ^ 
e  fuori  dello  Stato  ecclesiastico,  per  quel- 
la sacra  assemblea .  Sopravvetwero  poi  le 
brighe  d*  esso  papa  Paolo  con  gli  Spagnuo- 
li,  né  più  si  parlò ^  vivente  esso  pontefi- 
ce di  rimettere  in  piedi  il  concilio.  Se- 
riamente air  incontro  vi  pensò ,  appena 
eletto  papa  ,  lo  zelante  Fio  IV ^  epperò 
nel  precedente  anno  si  affaticò  non  poco , 
parte  con  efficaci  lettere  ,  e  parte  per  mez- 
zo de'  suoi  ministri ,  per  riunir  gli  animi 
de' potentati  cattolici^  affinchè  concorres- 
sero coi  lor  prelati  al  compimento  di  ope- 
ra tanto  necessaria  alla  Chiesa  di  Dio . 
Trovò  egli  concordi  in  questo  desiderio 
i  principi  ,  ma  discordi  nella  determina- 
zione del  luogo,  proponendo  essi  altre  cit- 
tà 
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tà  invece  eli  Trento,  li  papa  sempre  in- 
sistendo di  rinovare  il  concilio  in  quella 
città,  dove  era  nato,  finalmente  nel  dì 
29  di  novembre  dell'anno  precedente  con 
sua  bolla  ne  intimò  il  riaprimento  in  es- 
sa città  di  Trento^  da  farsi  nel  solenne 
giorno  di  Pasqua  del  presente  anno.  Do-^ 
pò  aver  dunque  nel  dì  26  di  febbraio  di 
quest'  anno  fatta  la  promcìzione  al  cardi- 
nalato di  alcuni  degnissimi  personaggi,  e 
specialmente  di  Stanislao  Oslo  e  di  Giro- 
lamo Serlpando^  nel  dì  io  di  marzo  de- 
stinò cinque  legati  che  dovessero  presie- 
dere al  concilio.  Ma  perchè  insorsero  nuo- 
vi motivi  di  ritardo,  e  con  troppa  len- 
tezza comparivano  a  Trento  s  i  vescovi: 
però  (a  necessario  il  differir  sino  all'  an~ 
no  seguente  la  prima  sessione. 

Piucchè  mai  continuarono  i  corsari  af- 
fricani  ad  insolentire  contro  le  marine 
d'Italia  in  quest'anno.  Uscito  da  Tripoli 
Dragut  colle  sue  galeotte  ,  avendo  per  ispi^ 
inteso,  che  sette  galee  fabbricate  in  Sici- 
lia ,  e  cariche  di  molte  merci  ,  aveano  da 
passare  a  Napoli,  si  mise  in  aguato  a  Li- 
pari ,  e  gli  venne  fatto  di  prenderle.  Gros- 
so fu  il  bottino  di  robe  e  di  persone,  fra 
le  quali  si  contarono  due  vescovi  siciliani 
che  andavano  al  concilio  ,  e  molti  nobili , 
de' quali  ;,  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie 
si  riscattò.  Scorsero  dippoi  qw/  barbari 
per  le  riviere  del  mar  Tirreno,  lasciando 
dappertutto  memorie  della  lor  crudeltà,  e 
Tomo  XXIII.  Ee  me- 
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menando  via  gran  quantità  di  schiavi  cri- 
stiani .  A  cagion  di  questi  terribili  insul- 
ti papa  Pio  IV  attento  al  bene  de' suoi 
sudditi,,  determinò  di  rifare  in  certa  ma- 
niera la  città  Leonina  ,  acciocché  in  caso 
di  bisogno  avessero  i  pontefici  colla  lor 
corte  e  prelatura  un  luogo  di  salvezza  , 
Cioè  determinò  di  mettere  Borgo  in  for- 
tezza ,  chiudendo  in  esso  sito  castello 
Sant'Angelo,  la  basilica  vaticana  e  il  pa- 
lazzo pontificio  ,  con  tanto  spazio^  che  in 
occasion  di  difesa  vi  sì  potessero  formare 
squadroni  di  soldati  colle  loro  ritirate  « 
Nel  di  8  di  maggio  andò  lo  stesso  pon- 
tefice con  solenne  accompagnamento  di  tut- 
ti i  cardinali ,  prelati  e  nobiltà  a  mette* 
re  la  prima  pietra  con  varie  medaglie 
d'oro  e  d^ argento.  Avea  dianzi  nel  dì  19 
d' aprile  creato  capitan-generale  della  Chie- 
sa il  conte  Federigo  Borromeo  suo  nipote^ 
affinchè  secondo  le  occorrenze  fosse  pron- 
to alla  difesa  contro  i  nemici  del  nome 
cristiano.  Né  ciò  bastando  all'indefesso 
suo  genio  pel  pubblico  bene  ,  ordinò  che 
si  riducessero  in  miglior  forma  le  fortifi- 
cazioni de' porti  di  Civitavecchia  e  di  An- 
cona ,  sicché  potessero  resistere  alle  vio- 
lenze inaspettate  de"  Torchi  e  de' corsari 
di  Barberia  ,  .che  ogni  dì  più  diventavano 
rigogliosi ,  ed  accrescevano  il  numero  del- 
le lor  vele.  Attese  ancora  il  buon  papa 
ad  aggiugnere  ornamenti  alla  peraltro  bel- 
lissima città  di  Roma^  con  tirare  una  no- 
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fcile  strada  da  Montecavallo  sino  alle  mu- 
ra di  Roma  diritto  ad  una  porta ,  di  bel-' 
le  fattezze  fabbricata  d'ordine  suo,  ed 
appellata  porta  Pia .  Rimodernò  eziandio 
la  porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e 
colonne  ;  e  nel  palazzo  vaticano  e  in  Bel^ 
vedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  queste 
si  contarono  due  gran  conserve  d'acque 
verso  levante  ,  e  un  magnifico  cortile  con 
iscaliriate  da  due  bande  ed  ornamenti. di 
singoiar  bellezza  ,  e  un  corridore  e  un  fon- 
te nel  bosco  d'esso  Belvedere.  Fece  an- 
che finire  di  stucchi  e  pitture  la  bella  sa- 
la cominciata  da  Paolo  III,  appellata  la 
sala  dei  re_,  ornando  la  loggia  superiore 
del  palazzo  con  figure,  e  con  farvi  dipin- 
gere la  cosmografia  in  bei  quadri.  Solle- 
citò ancora  la  fabbrica  del  sontuoso  tem- 
pio di  san  Pietro ,  cominciata  da  papa 
Giulio  11^  e  nefla  basilica  latcranense  fe- 
ce far  sotto  il  tetto  il  soffitto  ,  con  pari- 
mente applicarsi  a  tirare  in  Roma  per  via 
di  condotti  l'acqua  di  Salone,  ossia  l'ac- 
qua Vergine  .  Queste  erano  le  applicazio- 
ni del  pontefice  y  che  sommamente  ralle- 
gravano il  popolo  romano  ,  non  ometten- 
do egli  intanto  ogni  diligenza  pel  bene 
della  religione  e  della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  g' Italiani  il 
saporito  frutto  della  pace,  loro  inviata 
da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  desola- 
trici  guerre.  Regnava  specialmente  l'alle- 
gria nella  corte  e  città  di  Ferrara  ,  dove 
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AlfonsQ  II  duca  nel  di  2  di  marzo  diede 
al  suo  popolo  e  alla  copiosa  foresteria 
che  v'intervenne  ,  un  mirabil  divertimen- 
to con  un  torneo  sj  magnifico  e  d'  inven- 
zione sì  rara  ,  chiamato  il  castello  di  Gor- 
goferusa  ,  ed  onorato  dalla  presenza  di 
Guglielmo  duca  di  Mantova  che  riscosse 
Tammiraziori  d'ognuno.  E  perciocché  neL 
ia  promozion  suddetta  fatta  dal  papa  nei 
di  26  di  febbraio  ,  anche  a  don  Luigi 
d*  Este  fratello  del  duca  e  vescovo  di  Fer- 
rara, fu  conferita  la  sacra  porpora,  si 
tenne  corto  bandita  per  tre  giorni  in  quel- 
la città,  e  poscia  nel  di  27  di  marzo  fu 
ivi  dato  anche  un  altro  più  sv':)ntuoso  spet- 
tiicolo^  intitolato  il  mante  di  Feronia  ,  a 
cai  intervenne  don  Francesca  de  3Iedicl 
principe  di  Firenze.  Sì  vaghe  furono  1^ 
invenzioni  di  que'  pubblici  giuochi  ,  sì 
grande  la  magnificenza  (fbgli  abiti  ,  del 
corteggio j,  e  tale  la  copia  degli  strumenti 
musicali  o  guerrieri  e  delle  macchine,  e 
le  decoirazioni  del  campo  ,  che  di  soram.a 
piacere  e  stupore  restò  presa  tutta  la  gran 
folla  degli  spettatori  ;  e  ne  corse  la  fama 
per  tutta  Italia.  Veggonsi  cotali  feste  de- 
scritte e  date  alle  stampe.  Ma  si  cangiò 
presto  r  allegria  in  duolo  ,  perciocché  nel 
di  21  d'aprile  fu  rapita  dalla  morte  Lu- 
crezia de'  Medici  duchessa  di  Ferrara  ,  fi- 
glia del  duca  Cosimo.  Né  molto  si  stette 
a  vedere  risorgere  la  lite  di  precedenza 
fra  essi  duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze ,  la 

qual 
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qual  durò  poi  anni  parecchi .  Era  tornato  ; 
siccome  dicemmcr,  a' suoi  Stati  Emmanutl 
Filiberto  duca  di  Savoia,  e  siccome  si  av- 
vicinava il  tempo  che  gli  doveano  essere 
restituite  dai  Francesi  le  città  di  Torino, 
Pinerolo  ed  altre  restate  in  loro  mani , 
fece  istanza  ,  perchè  si  esaminassero  le 
pretensioni  del  re  Cristianissimo  contro  la 
casa  di  Savoia .  Furono  sopra  ciò  tenute 
varie  conferente  dai  ministri  dell'una  e 
dell'  altra  corte  tanto  nell'anno  precedente, 
che  nel  presente,  senza  aparire  che  alcu- 
na delle  parti  cedesse .  Misero  ancora  i 
Francesi  in  campo  la  difficoltà  di  rendere 
quelle  piazze  al  duca,  per  npn  essere' il 
re  loro  in  età  legittima  ,  e  il  parlamento 
di  Parigi  eccitata  anch'esso  dubbj  mag- 
giori .  Seguì  poi  y  siccome  diremo  ,  lo 
scioglimento  di  queste  controversie  nel- 
l'anno seguente.  Ardeva  intanto  per  le  di- 
scordie e  guerre  fta  i  Cattolici  ed  Ugo- 
notti tutta  la  Francia,  le  cui  sciagure 
chiunque  brama  d'intendere,  ha  da  ricor- 
rere agli  storici  particolari  di  quel  regno, 
e  specialmente  al  nostro  Davila.  Riuscì 
quest'anno  dannoso  a  Napoli  e  Sicilia^ 
non  solo  per  le  prede  ivi  fatte  dai  corsa- 
ri affricani ,  ma  ancora  per  varj  tremuoti 
the  atterrarono  gra«  copia  di  fabbriche 
colla  morte  di  piti  centinaia  di  persone. 
Le  istanze  fatte  al  tribunale  ccsaieo  da 
Alfonso  marchese  del  Carretto  contro  dei 
Genovesi  ch«  gli  a'veano  occupato  il  mar-* 
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chésato  del  Finale  _,  produssero  una  sen-r 
tenza,  per  cui  furono  essi  condannati  alla 
restituzion  dello  spoglio  coi  frutti ,  danni 
e  spese  della  lite .  I  Genovesi  che  trova- 
vano molto  comodo  ai  loro  interessi  il 
possesso  del  Finale ,  maltrattarono  non 
solo  il  messo  che  andò  ad  intimar  lo- 
ro quella  sentenza  ,  ma  anche  un  fecia- 
le  che  fu  poi  spedito  dall'angusto  Ferdi- 
nando^ per  denunziar  loro  il  bando  del- 
l'impero^  se  senza  dilazione  non  restitui- 
vano il  marchesato ,  colla  piena  esecuzion 
della  sentenza.  Ciò  che  ne  avvenisse^  si 
dirà  air  anno  1563. 

Anno  di  Cristo  1562,  Indizione  v, 
di  Pio  IV,  papa  4. 
di  Ferdinando  I,  imperadore  5, 

ivallegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presen- 
te anno,  perchè  nel  dì  18  di  gennaio  si 
riassunse  in  Trento  il  concilio  generale  , 
e  si  celebrò  la  prima  sessione  ,  ossia  la 
diecisettima  in  riguardo  alle  altre  degli 
anni  addietro.  Contaronsi  di  quella  sacra 
assemblea  oltre  ai  cinque  caldinali  legati 
della  santa  sede,  due  altri  cardinali,  cioè 
quel  di  Lorena  e  il  Madruccio,  tre  pa- 
triarchi ,  venticinque  arcivescovi ,  cento^ 
sessanta  vescovi,  sette  abbati,  sette  gene- 
rali d'  ordini  religiosi,  e  più  di  cento 
teologi,  scelti  dai  regni  del  Cattolicismo. 
E  dippoi  v'intervennero  in  varj  tempi  an- 
che 
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che  gli  oratori  deir  imperadore ,  dei  re 
di  Francia  ,  Spagna ,  Portogallo  ,  lingeria 
e  Boemia,  Polonia ,  Venezia ,  e  d' altri 
duchi  e  principi .  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova vi  fu  nel  principio  •in  persona.  Per- 
tanto si  continuarono  quivi  le  sessioni  si 
per  lo  stabilimento  dei  dommi  ,  che  per 
la  riforma  della  Chiesa.  Teneva  questo 
grande  affare  non  meno  occupati  i  padri 
del  concilio,  che  io  stesso  papa  e  tutta 
la  corte  romana  3  né  dimenticò  il  pontefi- 
ce d^  invitare  ad  esso  concilio  anche  i  pa* 
triarchi  e  vescovi  scismatici  dell'Oriente. 
Venne  infatti  circa  il  mese  di  maggio  a 
Boma  Abdissì  patriarca  de  Soriani ,  uomo 
assai  dotto,  che  vendè  ubbidienza  al  ro- 
mano pontefice,  con  accettare  tutti  i  con- 
cilj  generali  venerati  dalla  Chiesa  roma- 
na ,  e  i  decreti  del  presente  tridentino  , 
e  col  promettere  di  fare  il  possibile  di 
trarre  i  suoi  metropolitani  e  vescovi  al- 
l'unione colla  sede  apostolica.  Ma  la  com- 
parsa di  questo  patriarca  finì  secondo  il 
solito  in  una  pace  di  commedia  fra  la 
santa  romana  Chiesa  e  gli  scismatici  so- 
riani .  Il  povero  patriarca  ,  il  quale  è  da 
credere  che  parlasse  di  cuore ,  con  assai 
regali  e  rifacimento  di,  quanto  gli  aveano 
tolto  i  Turchi  nel  vanire  a  Roma  ,  se  ne 
tornò  contento  in  Soria  ;  ma  come  prima 
continuarono  quc' Cristiani  a  sostener  i  lo- 
ro errori  e  la  separazione  della  Chiesa  ro- 
mana .     Crescevano    intanto    i    guai    della 
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Francia  per  la  detestabil  ribellione  e  guer- 
ra mossa  contro  il  re  Carlo  IX  dagli  ere- 
tici calvinisti ,  chiamati  Ugonotti  ;  e  eoa 
ciò  crebbe  anche  al  re  il  bisogno  di  soc- 
corsi.  Non  marfcarono  il  papa  ed  ancora 
il  re  di  Spagna  di  mandarne,  e  special- 
mente esso  re  Cattolico  esibì  al  re  cogna- 
to dodicimila  fanti  e  tremila  cavalli  ;  ma 
i  Francesi  non  accettarono  sennon  tremila 
d'  essi  fanti ,  ed  altrettanti  Italiani .  Grosse 
somme  ancora  di  denaro  furono  inviate  al 
re  Cristianissimo  dai  Veneziani  e  dai  duchi 
di  Ferrara  e  Firenze.  A  questi  aiuti  fu  ia 
parte  attribuita  la  insigne  vittoria  che  ver- 
so il  fine  del  presente  anno  riportarono 
le  armi  cattoliche  contro  degli  Ugonotti , 
benché  la  medesima  costasse  benv^caro  ai 
vincitori  stessi.  Fa  qui  lo  storico  e  ve- 
scovo Belcaire  un'epifonema ,  riconoscen- 
do l'origine  di  tanti  mali  dall'orgoglio 
degli  eretici ,  dalla  negligenza  ,  dall'  ava- 
rizia e  dai  disordinati  costuni  dei  prece- 
denti pastori  della  Chiesa  di  Dio  ,  che 
aveano  offuscata  la  vera  pietà  j*^  e  dato 
campo  agli  eresiarchi  di  declamar  cotanto 
contro  di  noi.    " 

Queste  calamità  e  necessità  della  Fran-' 
eia,  quelle  furono  che  più  d'ogni  altra 
ragione  indussero  il  re  Carlo  e  i  suoi  mi- 
nistri a  sacrificare  infine  le  lor  pretensio- 
ni in  favore  di  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia.  DaìF  un  canto  abbisognavano 
del  di  lui  aiuto;  dall'altro  poteano  teme- 
re^ 
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re^  eh"* egli  perduta  la  paeienza,  diventas- 
se lor  nemico  ,  ed  accrescesse  le  forze  ai 
congiurai  contro  della  corona.  Il  perchè 
si  venne  ad  un  accordo  ,  per  cui  il  re  Cri- 
stianissimo convenne  di  rilasciare  al  duca 
Torino,  Civasco ,  Chieri  e  Villanuova  di 
Asti  ;  e  che  il  duca  rilascerebbe  al  re  il 
possesso  di  Pinerolo  ;,  di  Savigliano  e  del- 
la Perosa,  ed  inoltre  procurerebbe  di  som- 
ministrare  in  servigio  di  sua  maestà  mil- 
le fanti  e  trecento  cavalli  pagati^  con  al- 
tri capitoli  ch'io  tralascio.  Fece  quanto 
potè  il  maresciallo  di  Bordigliene  ,  per  im* 
pedire^  o  almeno  per  differire  T  esecuzion 
di  questo  trattato  ch'egli  chiamava  trop- 
po pregiudiziale  al  re ,  quasiché  fortissi- 
me,  anzi  chiare  ragioni  non  assistessero 
il  duca  contro  l' invasion  de' suoi  Stati 
fatta  da'  Francesi  .  Tuttavia  nel  dicembre 
di  quest'anno  si  vide  rimesso  il* duca  iri 
possesso  di  Torino  e  degli  altri  suddetti 
luoghi  ;  lo  che  riuscì  d'  inestimabil  conso- 
lazione a  quel  principe  e  a^  sudditi  suoi . 
Un  altro  avvenimento  anche  di  maggior 
allegrezza  per  la  real  casa  di  Savoia  era 
stato  r  avere  la  duchessa  Margherita  nel 
dì  12  di  gennaio  di  quest'anno  dato  alla 
luce  un  principino  ,  a  cui  fu  posto  il  no- 
me di  Carlo  Emm anude  ^  unico  frutto  del 
loro  matrimonio,  tale  nondimtrno,  che  noi 
a  suo  tempo  il  vedremo  sorpassare  la  glo- 
ria di  tutti  i  suoi  antenati  .  Non  fu  già 
favorevole  il  presente  anno  alla  casa  de'Me- 

di- 
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dici;,  anzi  alleato  dell'Italia.  Imperocché 
oltre  ad  una  siccità  inudita,  essendovi  sta- 
ti luoghi  che  per  sette  mesi  non  seppero 
cosa  fosse  pioggia ,  lo  che  produsse  non 
lieve  penuria  de' viveri:  nell*  ottobre  e  no- 
vembre cominciò  a  scorrere  per  Italia  un 
malore  di  qualità  epidemiaie ,  passando 
da  una  città  nell'altra,  con  infermarsi  la 
maggior  parte  delle  persone ,  e  seguirne 
la  morte  d' assaissime  per  ogrii  città  e 
massimamente  in  Napoli  ,  dove  intorno  a 
ventimila  persone  cessarono  di  vivere.  La 
stessa  febbre  micidiale  (  a  cu:i  poi  fu  dato 
il  nome  del  Castrone)  in  altri  tempi  si  è 
fatta  sentire  all'Italia,  e  a' nostri  giorni 
imperversò  qui  non  poco ,  correndo  l' an- 
no 1730,  andando  anche  allora  gradata- 
mente di  città  in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo  che  in  tutte  le  gui- 
se si  studiava  di  far  comparire  la  sua  di- 
vozione ed  attaccamento  alla  corona  di 
Spagna  ,  mandò  in  quest'  anno  con  pom- 
poso accompagnamento  don  Francesco  suo 
primogenito  a  Madrid ,  acciocché  ivi  sog- 
giornasse e  facesse  la  corte  a  quel  gran 
monarca .  Ma  eccoti  nel  novembre  di  que- 
st' anno  per  cagione  della  suddetta  ,  op- 
pur  d' altra  maligna  influenza  cader  ma- 
lato il  cardinale  Giovanni  di  età  d'  an- 
ni 19 ,  e  don  Garzia  di  minore  età  , 
amendue  figliuoli  del  suddetto  duca,  e 
giovanetti  di  generosa  indole  e  di  rara 
aspettazione^  e  l'un  dietro  all'altro  esse- 
re 
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re  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondimeno  co- 
mune allora  fu  ,    che    odiandosi    fra    loro 
questi    due    fratelli ,    don    Garzia    in    una 
caccia  uccidesse  il  cardinale  ,    senza  essar 
veduto    da    alcuno.    Avvisatone    Cosimo, 
fece    segretamente  portare    il  cadavero  in 
una  stanza,  e  colà  chiamò  Garzia,  imma- 
ginandolo autore    di  quell'eccesso.    Arri- 
vato eh'  egli  fu  ,    cominciò   il  saogue  del- 
l''estinto  a  bollire  e  ad  uscir  della  ferita. 
Allora  Cosimo    dando    nelle  furie  ,    presa 
la  spada  di  Garzia ,  colle  sue  proprie  ma- 
ni r  uccise ,   facendo  poi  correr  voce  ,  che 
amendue    fossero   morti    di    malattia.    Se 
questa    sia  verità   o  bugia ,    noi  so  io  di- 
re.   Ben  so    che    trafitta    dalla  perdita  di 
così  cari  germogli    donna  Leonora  di  To' 
ledo  lor  madre ,  e  soccombendo  al  dolore, 
anch'  ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giorni  : 
donna    che    col    suo    consiglio    e   giudizio 
avea    per    comun    sentimento    contribuito 
non  poco    alla  felicità    del  marito.    Ebbe 
bisogno  Cosimo  della  sua  virtù  ,    per  po- 
ter resistere  all'urto  di  siffatte  traversie; 
e  il  pontefice  Fio  IV  per  consolarlo,  creò 
poscia  cardinale    nel  giorno  6    di  gennaio 
delTanno    seguente,    Ferdinando   altro  di 
lui  figliuolo  ,    tuttoché  appena  giunto  alla 
età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  sen- 
za   affanni    Io    stesso    pontefice    nelT  anno 
presente.  Grande  era  T  amore  ch'egli  por- 
tava ai  due  suoi  nipoti  Borromci ,  cioè  al 
conte  Federigo  e  al  cardinal  Carlo  y  e  sei 
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meritavano  essi  per  le  loro  virtù .  Ad 
istanza  del  re  Cattolico  avea  il  papa  re- 
stituito a  Marcantonio  Colonna  tutte  le 
terre  a  lui  tolte  dal  pontefice  precessore, 
e  in  tale  occasione  data  in  moglie  al  fi- 
glio di  esso  Colonna  una  sorella  del  sud- 
detto conte' Federigo.  All'incontro  il  re 
per  non  lasciarsi  vincere  in  generosità  , 
avea  donato  al  conte  Federigo  il  marche- 
sato ossia  ducato  d'Oiria  nel  regno  di  Na- 
poli^ ricaduto  alla  corte,  con  assegnargli 
anche  una  pensione  annua  di  alcune  mi- 
gliaia di  scudi  sopra  la  gabella  della  seta 
di  Calabria^  con  altre  promesse;  e  simil- 
mente una'altra  pensione  di  dodicirtiila  scu- 
di al  cardinal  Carlo  di  lui  fratello  sopra 
r  arcivescovato  di  Toledo.  Ma  preso  nel 
novembre  esso  conte  Federigo  da  quel- 
la infermità  che  dicemmo  <lifFusa  pet  l'Ita- 
lia ,  terminò  la  carriera  del  viver  suo  cori 
molto  dolore  del  papa  che  vide  sfasciati 
in  un  momento  i  suoi  disegni  dalla  volu- 
bilità delle  cose  umane.  Servì  la  perdita 
del  giovane  fratello  al  cardinal  Carlo,  pet 
maggiormente  mettersi  nella  via  de'  santi . 
Attese  in  quest'anno  1'  Im-perador  Ferdi- 
namlo  a  stabilire  il  figlio  Massimiliano 
nella  succession  de' regni  e  della  dignità 
sua .  Il  fece  coronare  re  di  Boemia ,  e 
poscia  nella  dieta  degli  elettori  in  Fran- 
coforte, ottenne  che  fosse  nel  dì  25  d'ot- 
tobre proclamato  re  de'  Romani  .  La  sua 
Coronazione     venne    poi    solennizzata    nel 

di 
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di  30  di  novembre,  e  fu  anche  nell'anno 
seguente  a  lui  conferita  la  corona  del  re- 
gno d'Ungheria.    Erano    intanto    occupati 
i  pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand' opera 
del  concilio  di  Trento  ,  che  proseguiva  eoa 
vigore  ,    ma  insieme  con  continui  dibatti- 
menti   per  le  precedenze    degli  ambascia- 
tori fediti  colà  dai  re  e  principi  seguaci 
della  Chiesa  cattolica.  Contuttociò  con  la- 
sciava egli   di  accudire  a  migliorare  il  go- 
verno   di  Roma^    con    avere    specialmente 
in  quest'anno  regolata  la  forma  de'giudi- 
zj  ,  affinchè  non  si  tirassero  troppo  in  lun- 
go   le  liti .    Riformò  ancora    la  corte ,    la 
sacra  penitenzieria  e  i  notai  della  camera 
apostolica  ,    e  pubblicò  anche  una  riforma 
intorno  al  conclave  .  Erano  restate  guaste 
dall'  antichità    le  celebri   terme  di  Diocle- 
ziano imperadore,  Egli  le  convertì  in  una 
chiesa    e    naonastero,    é  ne  diede    il  pos- 
sesso   ai  monaci  Certosini.    Ordinò   anco- 
ra ,    che  i  titoli    delle  chiese  e  diaconie  > 
assegnati  ai  cardinali ,  giacché  per  la  vec- 
chiaia   noumeno,    che    per    la    negligenza 
de'  precedenti  porporati  ,    erano  andati  in 
rovina  ,  si  riparassero  :  cose  tutte  che  ren- 
derono sempre  più  glorioso  il  di  lui  pon- 
tiiìcato  . 


An- 
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Anno  di  Cristo   15G3  ,  Indizione  Vt^ 
di  Pio  IV,  papa  5. 
di  Ferdinando  1,  iniperadore  6. 

VJran  dispute  e  dissensioni  sì  di  prece- 
denza, che  di  riforma  >  occorsero  in  que- 
sf  anno  nel  concilio  di  Trento  ,  rriosse  in 
parte  dall'oratore  spagnuolo  _,  dai  Francsi 
e  dagr  Imperiali  che  tennero  in  qualche 
inazione  que* padri*  Colla  pazienza  nondi- 
meno e  colle  buone  maniere  de' cardinali 
legati  tutto  si  andq  superando.  Ma  nel  di 
2  di  marzo  restò  conturbata  tutta  la  sa- 
cra assemblea  per  la  morte  di  Ercole  car- 
dlnal  Gonzaga^  a  cui  tenne  dietro  nel 
dì  17  dello  stesso  mese  il  cardinal  Giro- 
lamo Seripando .  Erano  amendue  legati  a 
latere  del  papa  ,  e  personaggi  per  la  pietà, 
per  la  dottrina  ,  e  per  la  prudenza  di  un 
merito  incomparabile.  In  luogo  d'essi  ^pe- 
di il  pontefice  da  Roma  due  altri  insigni 
porporati ,  cioè  Giovanni  Morone  milanese  , 
che  vedemmo  sì  maltrattato  da  papa  Pao- 
lo IV  e  Bernardo  Navagero  veneziano . 
Continuarono  anche  dippoi  i  contrasti  dal- 
la parte  de' Francesi  e  dell' imperadore  . 
Pure  col  divino  aiuto  proseguì  vigorosa- 
mente il  concilio,  e  più  che  mai  si  stese- 
ro decreti ,  riguardatiti  il  domina  egual- 
mentechè  la  disciplina  ecclesiastica .  Per 
tanta  dimora  in  Trento  erano  per  la  mag- 
gior  parte   stanchi   i  padri .    Intervennero 

al- 
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lora  altri  motivi  ,   per    li  quali    nel  mese 
di  novembre  si  cominciò  a  trattare  di  ter- 
minar quella  gran  funzione  :  al  che  si  tro- 
varono ripugnanti    gli  Spagnuoli .    Ma  ve- 
nuto avviso    che  sul  fine  di  novembre  era 
stato  preso  il  sommo  pontefice  da  un  pe- 
ricoloso accidente ,  per  cui  si  dubitava  di 
sua  vita  5    tale  scompiglio  entrò  per  que- 
sto   in  quella  sacra  adunanza  ,   che  1'  am- 
basciatore   del  re  Cattolico    si  diede    per 
vinto,   e  consentì  che  si  proponesse  il  fi- 
ne   del  concilio .    Tornò  il   papa    da  li  a 
non  molto  a  goder  buona  sanità.  Ora  do- 
po   avere     il    consesso    de'  padri    smaltiti 
con  indicibil  diligenza  varj  punti  di  dom- 
ma  e  di  riforma,    che  restavano    a  farsi ^ 
nella   sessione    ventesimaquìnta    ebbe    fine 
nel  dì  4  di  dicembre    il  sacrosanto  conci- 
lio di  Trento  :  concilio  a  cui  intervenne- 
ro i  più  dotti  vescovi  e  teologi  di  tutti  i  re- 
gni cattolici^  e  che  superò  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti per  r  ampia  esposizione  della  dottri- 
na della  vera  Chiesa,  e  per  la  correzione  e 
riforma    di  assaissimi  punti  spettanti    alla 
disciplina    ecclesiastica.    Tanti  abusi    che 
da  lì  innanzi  cessarono,  tanta  emendazio- 
ne e  mutazion  di  costumi  nelT  uno  e  nel- 
r  altro  clero,    e    il    presente    belT  aspetto 
della  Chiesa    di  Dio    tanto*  ne' pastori    di 
sublime  grado,  che  delT  ordine  inferiore, 
troppo  diverso  da  quello,  in  cui  si  trova- 
va essa  Chiesa,    allorché    Dio  permise    la 
nascita    di    tante  eresie    nel   settentrione  , 

per 
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per  gastigo  di  chi  si  ribellò  alla  religione 
de'  suoi  maggiori  :  tutto  questo  lo  dobbia- 
mo riconoscere  da  quel  benedetto  concilio 
che  poi  fu  solennemente  confermato  dal 
romano  pontefice  ,  ed  attaccato  almeno  per 
quello  che  appartiene  ai  dommi ,  da  tutta 
l'università  de' Cattolici .  Misericordia  di 
Dio  fu  ancora ,  che  in  tal  congiuntura  se- 
desse  nella  cattedra  di  san  Pietro  un  pon- 
tefice di  buona  volontà,  e  che  1  grandi 
affari  della  santa  sede  fossero  pvincipaì- 
mente  appoggiati  alla  mente  diritta  ,  al- 
l'indefesso  zelo  e  alla  pietà  singolare  del 
cardinal  Carlo  Borromeo^  primo  ministro 
della  sacra  corte ^  che  a  gloria  di  Dio,  e 
a  beneficio  della  repubblica  cristiana  tras- 
se a  fine  quella  memoranda  impresa  .  Fu 
egli  anche  il  primo  a  dar  buon  esempio 
agli  altri ,  con  severamente  riformare  la 
propria  corte  .  Erano  stati  invitati  ad  es- 
so concilio  anche  i  protestanti.  Niun  d'essi 
vi  volle  intervenire,  perchè  avrebbero  pre- 
teso di  dare  e  non  già  di  ricevere  la  leg- 
ge.  Però  prima  di  quest'anno,  e  molto 
più  dappoi  5  si  scatenarono  con  varj  libri 
contra  del  concilio  suddetto,  vendicando- 
si in  quella  maniera  che  poterono  ,  degli 
anatemi  contro  di  lor  proferiti  .  Ma  è  da 
sperare  nella  clemenza  di  Dio,  che  verrà 
un  dì  ,  in  cui  si  saneran  queste  piaghe. 
E  certamente  questo  ha  da  essere  uno  dei 
desiderj  di  chiunque,  sia  Cattolico ,  sia  di 
^   altra  credenza  ,    purché   professi    la   santa 

re- 
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religione    di    Gesù   Cristo,    condannatrice 
degli  scismi . 

In  quesf*  anno  ancora  grave  danno  ri- 
sentirono le  marine  dell'Italia  dai  corsari 
barbareschi ,  e  specialmente  quelle  di  Na- 
poli.  Dragut  Rais,  fuggito  dalT  assedio 
di  Orano  ,  comparve  colà  con  tutte  le  sue 
forze,  e  gli  riuscì  di  prendere  sei  legni 
cristiani  che  s'erano  spiccati  da  quel  por- 
to col  carico  di  molta  gente  e  merci .  Ad 
uno  di  essi  il  disperato  capitano  Vincen- 
zo di  Pasquale  raguseo  diede  il  fuoco, 
mandando  in  aria  e  in  acqua  tutte  le  ro- 
be e  famiglie  che  qui  si  trovavano.  Dra- 
gut per  tale  risoluzione  gli  fece  poi  ta- 
gliare la  testa.  Era,  dissi,  stato  ne' gior- 
ni addietro  assediato  fieramente  Orano  dai 
Mori,  al  soccorso  della  qual  fortezza  ac- 
corsero anche  le  galee  di  Napoli  ;  e  ben 
sapea  Dragut,  che  Napoli  si  trovava  allo- 
ra senza  galee  da  difesa*  11  perchè  l'or- 
goglioso barbaro  giunse  fin  sotto  Ghiaia 
con  isperanza  di  coglier  ivi  la  marchesa 
del  Vasto ,  la  quale  per  buona  fortuna 
non  vi  si  trovò,  epperò  .solamente  fece 
schiavi  alquanti  Cristiani  che  il  viceré  da 
lì  a  poco  riscattò.  Alle  coste  eziandio 
della  Puglia,  dell*  Abbruzzo  e  del  Geno- 
vesato,  fecero  que^sti  masnadieri  delle  aspre 
visite  .  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  dei 
popoli  ;  ma  niun  provvedeva  ,  eccettochè 
i  cavalieri  di  Malta  ,  i  quali  sempre  in 
corso  recarono  bensì  non  pochi  danni  alle 
Tomo  XXIII.  Ff  ter- 
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terre  de'  Turchi  ,  ma  senza  sollievo  di 
quelle  de'  Cristiani .  Dalle  civili  guerre  fu 
in  quest^  anno  parimente  lacerata  la  Fran- 
cia,  dove  gì*  inquieti  e  perfidi  Ugonotti 
fecero  assassinare  ed  uccidere  il  valoroso 
duca  di  Guisa  y  capo  della  parte  de' Cat- 
tolici. In  Ispagna  ,  giacché  il  re  Filippo  II 
non  poteva  aver  successione  dalla  nuova 
sua  moglie ,  sorella  del  re  di  Francia ,  ed 
era  per  altra  parte  malissimo  contento 
deir  unico  suo  figlio  don  Carlo ,  giovane 
di  cervello  torbido  :  egli  desiderò  che 
Massimiliano  II  re  de'  Romani  suo  cugino 
inviasse  alla  corte  di  Madrid  i  di  lui  due 
figli  Ridolfo  eà  Ernesto  areiduchi^,  accioc- 
ché apprendessero  i  costumi  degli  Spagnuo- 
li  5  e  per  ogni  bisogno  potessero  sostene- 
re la  casa  d'Austria  nella  monarchia  di 
Spagna.  Passarono  questi  due  principi  ver- 
so il  fine  dell'anno  per  Milano^  e  anda- 
rono dippoi  ad  imbarcarsi  a  Nizza ,  coti 
ricevere  dappertutto  distinti  onori  . 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  que- 
st'anno  il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo, 
col  volere  introdurre  colà  l' inquisizione 
all'  uso  di  Spagna .  Contuttoché  la  mag- 
gior parte  de'  cardinali  ripugnasse  a  tal 
novità ,  pure  il  papa  ,  a  cui  premeva  di 
non  disgustare  un  sì  potente  re^  si  lasciò 
vincere ,  e  condiscese  a  siffatta  istanza , 
Esposta  dal  duca  dì  Sessa  governatore 
ai  Milanesi  la  volontà  reale,  gran  com- 
mozione si  svegliò  nella  nobiltà  del  pari, 

che 
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che  ne' popolari,  assai  informati  dell'odia^ 
tissimo  rigore  dell' inquisizion  di  Spagna, 
e  come  sotto  colore    di  punir  le  colpe  di 
chi  era  miscredente  nella  fede,    per  altri 
delitti  ancora  o  veri  o  pretesi  si  facevano 
segrete  giustizie  o  vendette    a  piacimento 
del  principe.  Però  tutti  animosatnente  ri- 
sposero   d' essere    buoni  Cattolici ,    e    non 
trovarsi  fra  loro  Ebrei  finti  Cristiani,  co- 
me in  Ispagna  ;  né  esservi  motivo  alcuno 
di  mutar  T  ordine  già  prescritto  e  discre- 
to di  quel  tribunale  in  Italia,  e  cke  per* 
ciò    non  comporterebbono    una  si  esorbi- 
fante   gravezza.    Poco   mancò    cbe  noti  si 
venisse  ad  una  sollevazione ,  e  non  si  ri- 
novasse  la  scena  succeduta    negli  anni  ad- 
dietro   per   questo  medesimo  tentativo    in 
Napoli.    Il  saggio  governatore,    veggendo 
gli  animi  sì  mal  disposti  _,  calmò  con  buo- 
ne parole  il  lor  movimento ,  e  promise  di 
scrivere  in  favore  d'  essi  al  pontefice  e  al 
re  .  Così  fece  egli  ,  né  più  si  parlò  di  que- 
sto affare.   Per  simili  sospetti  sorse  anco- 
ra neir  anno  seguente  non  lieve  alterazio- 
ne   nel    popolo    di  Napoli ,    troppo    alieno 
dall' ammettere  anche  la  sola  ordinaria  in- 
quisizione   che    si    pratica    in    tante    città 
d*  Italia    per  unico    bene    della    religione. 
Erasi    da    qualche    tempo    costituito    capo 
di  banditi  nella  Calabria    un   certo  Marca 
da    Cotrorie ,    e    concorrendo    a  costui    la 
feccia  di  tutti  i  malviventi ,  arrivò  la  sua 
baldanza    a  prendere    titolo   di   re,    ófidcr 
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fera  comunemente  appellato  il  re  Mareone , 
Infestava  egli  tutte  le  strade  ,  spogliava  i 
passaggeri ,  metteva  in  contribuzione  le 
ville,  vendeva  anche  i  poveri  Cristiani  ai 
corsari  barbareschi.  Spedì  il  viceré  di  Na- 
poli contro  di  quegli  assassini  alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli  che  vi  rimasero  o 
morti  o  prigioni.  Fu  d' uopo  d'inviarvi 
dippoi  circa  duemila  fanti  e  cavalli  sotto 
il  comando  di  Fabrizio  Pignatelli  marche- 
se di  Cerchiero  5  la  cui  industria  seppe 
sparpagliare,  e  poi  ridurre  a  nulla  quella 
ciurrpa  di  malandrini.  Tornò  inquest'an- 
Ho  dalla  corte  di  Madrid  a  Firenze  don 
"Francesco  primogenito  del  duca  Cosimo. 
Inìi^io  Vimperador  Ferdinando  dello  sprez- 
zo finquì  mostrato  dai  Genovesi  della  sua 
sentenza  nella  causa  del  finale ,  pubblicò 
in  quest'anno  un  duro  decreto  contro  di 
quella  repubblica,  la  quale  perciò  ricorse 
al  re  di  Spagna  per  placarlo.  Durarono 
poi  le  dissenzioni  de' Finalini  ^  finche  nel 
1571  il  duca  d' Alburquerclie  governator 
di  Milano  andò  a  mettere  presidio  spa- 
gnuolo  nel  Finale  ,  terra  che  fu  poi  nel- 
V  anno  1598  venduta  dal  marchese  Andrea 
Sforza  ,  ultimo  di  quella  linea  ,  al  re  Fi- 
lìp-po  II  5  il  cui  successore  Filippo  III 
neir  anno  1619  ne  ottenne  V  investitura 
clair  imperadore  Mattias, 
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Anno  di  Ckisto   1564,  Indizione  vir 
di  Pio  IV ,  papa  6. 
di  Massimiliano  II,  imperadore  i. 

i\ion  tardò  il  pontefice  Pio  IV  à  far  co* 
noscere  il  suo  zelo  per  T  esecuzione  àeì 
decreti  del  concilio  di  Trento  .  Gravissi- 
mi disordini  erano  proceduti  in  addietro 
dair  assenza  de"*  vescovi  dalle  loro  diocesi , 
e  s'  era  anche  disputato  forte  in  esso  con- 
cilio, se  la  residenza  de' pastori  fosse  di 
gius  divino^  con  riconoscerne  almeno  la 
somma  importanza  .  Molti  d"*  essi  vescovi 
se  ne  stavane  in  Roma  impiegati  in  varj 
uffizj  ,  ad  assaissimi  altri  nelle  corti  dei 
principi,  intenti  ai  propr)  vantaggi,  e  po- 
co, o  nulla  a  quel  delle  lor  Chiese,  Co- 
strinse il  papa  gli  abitanti  in  Roma  a  tor- 
narsene alle  loro  gregge  ;  e  chi  avea  più 
d'un  vescovato,  fu  obbligato  a  contentar- 
si d'un  solo:  dal  che  seguì  una  gran  mu- 
tazione in  Roma.  Cominciossi  ancora  ^ 
procedere  con  pesatezza  nell'elezione  dei 
vescovi  ,  scegliendosi  que'  soli  che  aveano 
per  se  la  raccomandazion  de'  buoni  Costu- 
mi e  del  sapere  :  tutte  provvisioni  che 
riaccesero  fra' popoli  l'ardore  della  reli- 
gione, e  fecero  appoco  apppco  cessar  la 
depravazion  de' costumi  non  solo  nel  cle- 
ro, ma  anche  ne' secolari.  Al  che  pari- 
tatvttc    non  poco    contribuirono    colle    lo» 
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fatiche  ed  esempli  i  nuovi  Ordini  religio- 
ni de' Teatini  _,  Gesuiti  e  la  congregazion 
deir  Oratorio  di  Filippo  Neri  ,  che  in 
questi  tempi  cominciò  a  fiorire  .  E  per- 
ciocché nel  concilio  suddetto  era  stata  de- 
cretata l'erezion  de' seminar]  de' chierici, 
il  pontefice  ordinò  la  fabbrica  del  semi- 
nario romano  che  riuscì  bon  riguardevole , 
e  ne  diede  poi  la  cura  ai  padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Ponò  anche  generosamen- 
te alla  repubblica  di  Venezia  il  palazzo 
di  san  Marco  ,  già  fabbricato  in  Roma  da 
papa  Faolo  IL  Ma  nna  disgustosissima  bri- 
ga tormentò  in  quest'  anno  esso  pontefice  ; 
impercioqchè  nata  nel  precedente  una  gra- 
vissima gara  fra  i  ministri  di  Francia  e 
Spagna  a  cagion  della  precedenza  ,  per 
cui  anche  nel  concilio  di  Trento  s'  era 
caldamente  disputato  :  il  papa  non  osava 
decidere,  conoscendo  inevitabil  cosa  che 
la  decisione  si  tirerebbe  dietro  la  nimici- 
2ia  di  chi  restava  al  disotto,  laddove  egli 
desiderava  di  star  bene  con  tutti.  Furono 
perciò  presi  varj  spedienti,  ma  niun  di 
essi  piacendo  -alla  corte  di  Francia,  anzi 
facendo  il  re  Cristianissimo  aspre  doglian- 
ze e  minacce^  papa  Pio  al  riflettere  che 
in  tempi  tanto  pericolosi  ,  ne'  quali  avea 
tanta  forza  .ed  anche  fortuna  in  Francia 
il  partito  de'  Calvinisti  ,  non  conveniva 
esacerbar  quella  corona  :  si  dichiarò  in  fa- 
vore  dell'  ambasciator   francese .    E   tanto 
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più  prese  animo  a  far  questo  pa-sso ,  per- 
chè Taveano  prevenuto  i  Veneziani,  e  si 
dovea  sperare  che  il  piissimo  animo  di 
Filippo  11^  considerate  le  circostanze  pre- 
senti ,  troverebbe  non  ingiusto  il  procede- 
re della  corte  di  Roma,  siccome  infatti 
avvenne , 

Giunse  in  quest'  anno  a  morte  nel  •  dì 
25  di  luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdi- 
nando I  imperadore y  principe  sommamen- 
te pio ,  e  lodatissimo  per  le  sue  gloriose 
azioni .  Ebbe  per  successore  nell'  augustal 
dignità  Massimiliano  II  suo  figlio ,  già  re 
de' Romani^  d'Ungheria  e  Boemia,  a  cui 
tosto  con  rompere  la  tregua  precedente, 
mosse  guerra  il  vaivoda  di  Transilvania , 
assistito  da' Turchi.  Grande  armamento  di 
galee  e  navi  fatto  fu  nel  presente  anno 
per  ordine  del  re  Cattolico  in  Napoli ,  Si- 
cilia e  Genova.  Come  una  spina  negli  oc- 
chi stava  ad  esso  re  il  Pegnon  ,  cioè  il 
sasso  di  Velez,  scoglio  altissimo  nelle  co- 
ste di  Barberia  ,  verso  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, su  cui  stando  alla  vedetta  i  cor- 
sari africani,  e  scoprendo  da  lungi  i  le- 
gni cristiani  che  uscivano  de' porti  di  Spa- 
gna ,  o  altrimenti  veleggiavano  pel  Medi- 
terraneo ,  erano  pronti  colle  loro  fuste  e 
galeotte  per  volare  ad  assalirli  e  predar- 
li .  Dato  fu  il  comando  di  quella  flotta  a 
don  Garzia  di  Toledo ,  figlio  del  fu  vice- 
rè  di  Napoli  .    Vi  concorsero    le  galee  di 
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Malta  j  di  Firenze,  di  Savoia,  di  Porto- 
gallo, talché  l'armata  arrivò  ad  ottanta- 
sette galee  ,  oltre  a  una  gran  quantità  di 
legni  d^  carico,  galeotte  ed  altre  vele  mi- 
nori .  Sul  fine  d'  agosto  giunse  al  suddet- 
to Pegnone  questo  potente  sforzo  de' Cri- 
stiani, e  io  poco  tempo  s'insignorì  di  quel 
posto ,  dove  poi  furono  lasciati  di  presi- 
dio ottocento  fanti .  Fece  nel  mese  di  giu- 
gno del  presente  anno  una  rara  risoluzio- 
ne Cosimo  duca  di  Firenze .  Alcuni  inco- 
modi di  sanità  aveva  egli  patito  ,  epperò 
sì  per  proprio  sollievo  ,  come  per  adde- 
strare il  principe  don  Francesco  suo  pri- 
mogenito al  maneggio  degli  affari ,  cedet- 
te a  lui  il  governo  degli  Stati.  Era  allo- 
ra il  principe  in  età  di  ventiquattro  an- 
ni,  e  la  prudenza  ed  attività  sua  V  avea- 
no  già  fatto  conoscere  per  abilissimo  a 
questo  peso.  Riservò  a  se  Cosimo  il  tito- 
lo e  la  dignità  ducale,  e  da  lì  innanzi  si 
ridusse  come  ad  una  vita  privata  ,  pren- 
dendo diletto  delle  ville  e  de' luoghi  so- 
litari .  Gran  ribellione  intanto  bolliva  in 
Corsica,  dove  que' popoli  si  mostravano 
mal  soddisfatti  del  governo  de"*  Genovesi , 
come  ancora  è  avvenuto ,  e  più  strepito- 
samente^ di  nuovo  a' dì  nostri.  Capo  dei 
ribelli  era  un  Sampiero,  uomo  fiero  di 
quella  nazione  ,  il  quale  ancorché  avesse 
messo  in  rotta  tremila  soldati  genovesi 
spediti  contro  di  lui ,  pure  perchè  gli  man- 
ca- 
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cavano  le  forze  da  tentar  cose  maggiori 
da  per  se  ,  fece  almeno  quanto  potè  per 
muovere  qualche  principe  che  assumesse 
r acquisto  di  quell'  ìsola,  ma  senza  tro- 
varne alcuno.  Tanto  innanzi  andò  quel- 
r  izza ,  che  protestarono  que'  sollevati  di 
volersi  piuttostp  dare  a^ Turchi,  che  tor* 
nare  all'  ubbidienza  della  repubblica  di 
Genova  :  precipitoso  consiglio  che  si  è 
fatto  udire  anche  ne'  tempi  nostri .  In  ma- 
no d'essi  Genovesi  restavano  le  principa- 
li fortezze^  e  riuscì  loro  di  ripigliar  Por- 
tovecchio  coir  aiuto  dell'  armata  spagnuo- 
la  che  ritornava  dalla  conquista  del  Pe- 
gnone  • 


An- 
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Anno  di  Cuisxo   15^5,  Indizione  viii. 
di  Pio  IV,  papa  7. 
di  Massimiliano!!,  imperadore  2, 

jc\vvenimento  soprammodo  strano  parve 
r  essersi  nel  gennaio  di  quest'  anno  sco- 
perta una  congiura  contro  del  pontefice 
Pio  IF,  il  quale  mansueto  e  clemente, 
non  odio,  ma  amore ^  cercava  pur  di  ri- 
scuotere da  ognuno;  né  certamente  alcun 
danno  o  dispiacere  avea*recato  a  chi  me- 
ditò di  torre  a  lui  la  vita.  Fu  essa  co- 
spirazione tramata  da  Benedetto  Accolti  , 
•figlio  del  fu  cardinale  Accolti  ,  ed  in  es- 
sa concorsero  il  conte  Antonio  Canossa  , 
l'addeo  Manfredi ,  il  cavalier  Pelliccioni , 
Prospero  Pittorio  ed  altri ,  tutti  gente  di 
mala  vita  ,  e  gente  fanatica ,  come  dai 
fatti  apparve  .  Fu  creduto  che  V  Accolti 
coir  essere  stato  a  Genevra  ,  avesse  ivi  be- 
vuto non  solamente  il  veleno  dell'  empie 
opinioni ,  ma  eziandio  le  fantastiche  im- 
maginazioni ch'egli  ebbe  forza  d'impri- 
mere ne' complici  suoi .  Cioè,  diceva  egli, 
che  ucciso  il  presente  papa ,  ne  avea  da 
venire  un  altro  divino,  santo  ed  angelico^ 
il  qual  sarebbe  monarca  di  tutto  il  mon- 
do. E  buon  per  costoro,  perchè  bel  pre- 
mio aveano  da  riportare  di  sì  orrido  fat- 
to .  Al  conte  Antonio  dovea  toccare  il  do- 
minio di  Pavia  ;  quel  di  Cremona  al  Matv 

fre- 
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fredi  ;  al  Pelliccioni  quello  della  città 
dell'  Aquila  ;  e  così  altre  signorie  agli  al- 
tri.  Per  conoscere  meglio  l'illusione  e  leg- 
gerezza delle  lor  teste  ,  basterà  sapere  che  si 
prepararono  al  misfatto  colla  confessìon 
de'  loro  peccati ,  tacendo  nulladimeno  l' em- 
pio sacrilegio  ed  omicido  che  disegnavano 
di  commettere.  Fissato  il  giorno,  si  pre- 
sentò una  mattina  a'  piedi  del  pontefice 
il  Accolti  col  pugnale  preparato  all'impre- 
sa ;  ma  sorpreso  da  timore,  nulla  ne  fe- 
ce .  Nata  perciò  lite  fra  i  congiurati ,  il 
Pelliccioni,  per  salvar  lavila,  andò  a  ri- 
velare il  già  fatto  concerto  .  Tutti  furo- 
no presi  ;  e  per  quanto  coi  tormenti  e 
colle  lusinghe  si  procurasse  di  trar  loro 
di  bocca  ,  chi  gli  avesse  sedotti  ed  inci- 
tati a  si  esecranda  azione  ,  nulla  si  potè 
licavarne  ,  sennonché  T  Accolti  sosteneva 
d'aver  di  ciò  parlato  cogli  angeli,  i  qua- 
li certamente  non  doveano  essere  di  quei 
del  paradiso.  Furono  costoro  pubblicamen- 
te tormentati  per  la  città,  e  poi  tolti  dal 
mondo.  L'Accolli  sempre  ridendo  fra  i 
tormenti,  assai  dimostrò  che  si  trattava 
di  gente  che  avea  leso  il  cervello ,  e  for- 
se meritava  più  la  carità  d'esser  tenuta 
incatenata  in  uno  spedale  ,  che  il  rigore 
di  un  capestro.  Per  assicurarsi  nondime- 
no il  papa  da  altri  simili  insulti,  destinò 
al  palazzo  papale  la  guardia  di  cento  ar- 
chibusieri  .    Confermò  parimente  V  ordine 

da 
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da  lui   fatto  nel   1562  ,  che  non  dovesserd 
godere    franchigia    i  palazzi    dei  cardinali 
né  degli  ambasciatori  de'principi,  affinchè 
non    servissero    di    refugio    a'  malviventi . 
Proibì    poscia    sotto    varie  pene    ai  nunz^  , 
pontifizj     di  procacciarsi  lettere  di  racco- 
mandazione dai  princìpi  ,    o  di  valersi  di 
quelle    eh*  essi  spontaneamente   esibissero. 
Fece  inoltre    nel  di   11  di  marzo    la  pro- 
mozione   di    molti  cardinali  ,    la    rnaggiot 
parte  persone  di  gran  merito  ^    e  contossi 
fra  esse  Ugo  Boncompagno  vescovo  di  Bo- 
logna ,  che  fu  poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore  ,  massimamente  all'  Italia  , 
diede  in  quest'  anno  il  tuttavia  vivente  e 
feroce  sultano  de"*  Turchi  Solimano.  Si  ro- 
deva egli  da  molto  tempo  le  dita  per  ih 
continui  insulti  che  faceano  alle  sue  navi 
e  terre  i  cavalieri  gerosolimitani  di  san 
Giovanni,  chiamati  gli  Ospitalarj  ;  però 
venne  alla  determinazione  di  levar  loro 
risola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido 
de' corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suor 
armamento,  perchè  giunse  a  dugentoqua- 
ranta  vele,  fra  le  quali  si  contarono  cen^ 
tosessantotto  galee  con  copiosa  quantità 
di  gente  da  sbarco  e  d'  artiglierie  .  Simi- 
le armata  di  mare  non  avea  mai  fatta  in 
addietro  la  potenza  ottomana .  General  di 
terra  fu  -Mustafà  bassa  ;  general  di  mars 
Pialy  bassa  unghero  rinegato .  Andò  an- 
cora ,  ma  tardi  y  ad  unirsi  con  loro  il  fa- 
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moso  corsaro  Dragut  Rais  colle  sue  ga- 
leotte e  soldati.  Certificati  intanto  del 
barbarico  disegno  don  Garzia  di  Toledo 
viceré  di  Sicilia  ,  e  il  generoso  gran-mastro 
di  que' cavalieri  Giovanni  Valletta  ,  avo- 
vano  provveduta  la  città  di  Malta  di  tut- 
to il  bisognevole  ,  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  dì  i8  di  maggio  a  vista  di 
queir  isola  comparve  la  formidabil  flotta 
turchesca  ;  ed  allora  tutti  i  combattenti 
cristiani  con  sommo  coraggio^  e  insieme 
allegria  corsero  ai  posti  lor  destinati  , 
contando  per  fortunata  la  loro  vita,  se  la 
spendeano  per  difesa  della  fede  e  della 
patria  .  Erano  intorno  a  seimila  i  difensori , 
cioè  cinquecentonovanta  cavalieri ,  quat- 
tromila Maltesi  ,  e  mille  e  cinquecento 
soldati  ,  e  forse  più  ,  tra  Italiani  ,  Fran- 
cesi e  Spagnuoli.  Cominciarono  i  Turchi 
a  battere  con  molti  pezzi  di  grossa  arti- 
glieria il  castello  di  sant^  Ermo ,  posto 
nella  lingua  di  terra  che  guarda  i  due 
ponti  dell'isola,  e  poi  vennero  a  furiosi 
assalti  che  costarono  loro  gran  perdita  di 
gente;  e  in  uno  d'essi  colpito  iKcorsaro 
Dragut  ,  rallegrò  assaissimo  i  Cristiani 
colla  sua  morte  .  Nel  dì  21  di  giugno  re- 
stò presa  la  suddetta  fortezza  e  trucidato 
chiunque  era  sopravvi vuto  alla  forte  dife- 
sa. Si  accinse  dippoi  Mustafà  alT  assedio 
della  fortezza  di  San-Michele  ;  nel  qual 
tempo,    cioè  a  di   12  di  luglio,    venne  a 

rin- 
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tinforzarlo  il  bey  d'Algìeri  con  ventiset- 
te legni,  su  quali  erano  più  di  mille  uo- 
mini da  guerra . 

Air  incontro  spedito  di  Sicilia  il  mastror 
di  campo  Robles  con  quattro  galee  ,  pas- 
sando arditamente  quasi  per  mezzo  i  ne- 
mici >  sbarcò  nell'isola  secento  fanti,  rin- 
forzo che  recò  non  lieve  ristoro  agli  as- 
sediati. Frequenti  e  sanguinosissimi  furo- 
no gli  assalti  dati  a  quella  fortezza  dai 
Turchi  ,  e  già  le  loro  trincee  erano  arri- 
vate sotto  le  mura  ^  e  si  lavorava  di  mi- 
ne; quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia  > 
dopo  tanta  dilazione  ,  determinò  di  por- 
tare air  afflitta  città  il  promesso  soccor- 
so .  Epperò  com  sessanfadue  galee  giunta 
nel  dì  7  di  settembre  alla  parte  di  Malta 
vecchia  ,  colà  sbarcò  novemila  soldati  elet- 
ti ,  con  vettovaglia  per  quaranta  giorni , 
e  poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparar 
altri  aiuti .  Mandò  il  bassa  Mustafà  seimi- 
la de'  suoi  a  riconoscere  che  gente  era 
quella,  e  trovò  persone  che  sàpeano  me- 
nar le  mani ,  perchè  uccisero  forse  mille 
e  cinquecento  di  quegl' infedeli  *  La  notte 
seguente  imbarcati  i  Turchi  fecero  vela 
alla  volta  di  Lepanto  ,  lasciando  libera 
risola  di  Malta,  ma  conquassate  tutte  le 
sue  fortezze  .  Perirono  in  quell'  assedio  , 
per  quanto  fu  creduto,  almen  ventimila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per 
le  infermità.    De' Cristiani  quattromila  se 

ne 
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ne  cCtotnrono  estinti  ne' combattimenti  ,  fra 
i  quali,  chi  dice  dugentoqnaranta ,  e  chi 
trecento  cavalieri  che  intrepidi  sempre  in 
tutte  le  fazioni ,  combattendo  come  leoni , 
lasciarono  gran  fama  del  loro  valore*  Né 
minore  fu  quella  del  vecchio  gran-mastro 
Valletta,  non  avendo  egli  in  sì  terribil 
congiuntura  perdonato  a  fatiche  e  perico- 
lo alcuno.  Lasciò  egli  dippoi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome^  per  avere  ag- 
giunta alla  vecchia  città  la  città  Valletta , 
e  tanta  copia  di  fortificazioni ,  che  Malta 
può  oggidì  sembrare  inespugnabile,  e  per 
dir  meglio  può  appellarsi  la  città  più  for- 
te deir  universo  .  Guai  all'  Italia  ,  s'  essa 
cadea  allora  nelle  griffe  turchesche  ;  però 
quanto  fu  il  terrore  d' ognuno  per  quel- 
r  assedio,  altrettanto  giubilo  si  provò  nel- 
la sua  liberazione.  Né  già  mancò  papa 
Pio  IV  di  somministrar  soccorso  di  gente 
e  danaro  per  sì  urgente  bisogno  della  Cri- 
stianità. Tuttavia  don  Garzia  di  Toledo, 
per  aver  cotanto  differito  il  soccorso,  eb- 
be dei  miramur  dal  re  Cattolico,  e  col 
tempo  perde  il  governo  della  Sicilia. 

Fin  l'anno  precedente  era  stato  conchiu- 
so il  matrimonio  delTarciduchossa  Barba' 
ra  (T  Austria  j  figlia  di  Ferdinando  I  im^ 
peradorc  con  Alfonso  JI  duca  di  Ferrara, 
e  dell'  arciduchessa  Giovanna  di  lei  sorel- 
la minore  con  don  Francesco  de' Medici 
principe  di  Firenze  .  Ma  convenne  differi- 
re 
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te  dippoi  r  esecuzione  per  la  morte  del 
suddetto  augusto.  Nel  dì  21  di  luglio  del 
presente  anno  il  duca  di  Ferrara  con  gran- 
dioso accompagnamento  s' inviò  verso  la 
Germania^  per  visitare  in  Inspruch  la  prin- 
cipessa a  lui  destinata  in  moglie.  Di  là 
passò  a  Vienna,  per  assistere  al  funerale 
del  defunto  Cesare,  e  ricevette  singolari 
finezze  dal  novello  imperador  Massimilla' 
no  11^  e  dai  due  arciduchi  diluì  fratelli. 
Tornato  poscia  in  Italia  si  diede  a  fare 
i  preparamenti  più  magnifici  per  le  noz- 
ze suddette;  e  nel  dì  20  di  novembre  in. 
viò  a  Trento  il  cardinale  Luigi  d' Este 
suo  fratello,  accompagnato  dal  cardinal 
di  Correggio  e  da  una  comitiva  nobilissi- 
ma, a  sposare  T  arciduchessa  in  suo  no^ 
me.  Insorsero  ivi  dispute  di  precedenza, 
per  esservi  giunto  prima  in  persona  il 
principe  di  Firenze ,  con  pretendere  per- 
ciò ,  che  seguisse  lo  sposalizio  suo  avanti 
a  quello  del  duca  di  Ferrara  .  Ma  rappre- 
sentando il  cardinal  Luigi  la  preeminenza 
deir  età  nella  principessa  Barbara  ,  e  del 
grado  nel  duca  Alfonso,  stante  Tessere 
questi  sovrano,  e  il  Medici  soggetto  al 
padre  duca ,  s'  incagliò  fòrte  V  affare  ;  e 
contuttoché  il  santo  cardinale  Carlo  Borro- 
meo^ spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di 
legato  per  onorar  quelle  nozze ,  si  adope- 
rasse non  poco ,  per  ismorzare  la  contesa, 
uiun  d'  essi  volle  ritrocedere  .  Troncò  dip* 

poi 
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poi  Massimiliano  augusto  il  gruppo  con 
ordinare  che  lo  sposaiizio  delle  due  arci- 
duchesse si  facesse  negli  Stati  dei  mariti  loro 
destinati .  Lo  che  fu  poscia  puntualmente 
eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte  in  Fer- 
rara nel  dì  5  di  dicembre,  in  cui  l'arci- 
duchessa Barbara  fece  la  sua  solenne  en- 
trata, e  parimente  ne' susseguenti  giorni, 
essendosi  specialmente  nel  dì  i  i  del  detto 
mese  data  esecuzione  ad  un  torneo,  inti- 
tolato il  tempio  d*  amore  ^  che  riempiè  di 
maraviglia  e  diletto  per  la  novità  e  ma» 
gnificenza  deir  anfiteatro  ,  delle  macchine, 
delle  comparse,  l'incredibil  copi^  degli 
spettatori  ,  accorsi  colà  anche  da  lontane 
parti.  Fra  gli  altri  merita  d'essere  men- 
tovato Guglitlmo  duca  di  Mantova  con 
Leonora  d'  Austria  sua  moglie,  sorella 
della  nuova  duchessa  di  Ferrara  .  Era  al- 
lora essa  città  di  Ferrara  riguardata  qual 
maestra  di  queste  arti  cavalercsche .  Pas- 
sò a  Firenze  anche  T  arciduchessa  Giovan» 
na  ,  e  quivi  ancora  con  solennissime  feste 
di  maschere  ,  conviti  ,  balli  ,  giuochi  di 
cavalli,  cacce  di  fiere  selvatiche,  ed  ap- 
parati di  statue  e  pitture,  furono  magni- 
ficamente celebrate   le   sue   nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  car. 
dinal  Carlo  Borromeo,  legato  allora  del- 
la santa  Sede  per  tutta  l'Italia  .  Ardeva 
egli  di  voglia  di  portarsi  a  Milano  ,  p^r 
visitar  la  sua  Chiesa  ,  con  disegno  ancora 
Tomo  XXllL  Gg  di 
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di  tener  ivi  il  primo  suo  concilio  provin- 
ciale ;  e  cotanto  tempestò  1®  zio  pontefi- 
ce, a  cui  troppo  rincresceva  lo  stare  sen- 
za di   lui  ^  che  ottenne  licenza    d'inviarsi 
colà  nel  dì  primo  di  settembre*  Vi  andò, 
accolto  eoo  incredibil    allegrezza    e  divo- 
zione dal  popolo  Milanese;  celebrò  il  con- 
cilio suddetto,  con  alloggiare  alle  sue  spe- 
se i  vescovi  suiFraganei  ;  poscia  si  portò , 
siccome    dicemmo ^    a    Trento.  Accompa- 
gnata   sino  a  Ferrara  la    duchessa   Barba- 
ra,  continuò  poi  il  cammino  colla  princi- 
pessa di  Toscana  sino  a  Fioreuzuola  ,  do- 
ve   ricevette  un  corriere    colla    nuova    di 
grave  malattia  sopraggiunta  al  pontefice; 
epperò  prese  le  poste    verso    Roma.  Par- 
ve ,  che  in  quest'  anno  il  papa  si  dipartis- 
se dalle  massime  plausibili  di  governo  os- 
servate   da    lui    in  addietro  ^    e  massima- 
mente durante  il  concilio    di  Trento  ,    di 
cui  mostrava  apprensióne.  Cioè    si    diede 
a  far  danaro;  al  qual  fine  impose  alquan- 
ti nuovi  aggravj  allo  Stato  ecclesiastico  t. 
maniera  comoda  per  ricavarne ,  ma  ezian- 
dio per  eccitar  lamenti ,  e  riscuotere  ma- 
ledizioni.  Fece  anche  rivedere  i    processi 
già    cominciati    contro    di  alcuni    nobili, 
per  imputazion  di  varj  delitti  ;    e    questi 
furono  il  conte  Gian-Francesco  da  Bagno, 
e  il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano,  a' 
quali  diede  gran  travaglio;  e  fu  creduto, 
che  si  riscattassero    colla    moneta .  Mòsse 

10  in 
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iti  oltre  lite  al  duca  di  Ferrara,  preten- 
dendo, ch'egli  avesse  fatto  più  sale,  che 
non  conveniva  ^  con  pregiudizio  della 
camera  apostolica  :  tutte  cose  odiose  , 
benché  vestite  col  manto  della  giustizia  . 
E  non  è  già,  che  questa  avidità  di  pecu- 
nia gli  entrasse  m  cuore  ,  per  ingrassare, 
od  innalzare  i  parenti.  Ebbe  egli  da  soc- 
correre Malta  con  gente  e  danari  ;  ebbe 
da  inviar  somma  di  contante  all'imperado- 
re  per  la  guerra  raossa  dal  Transilvano 
e  dal  Turco.  Avea  anche  preso  piacere 
alle  fabbriche,  airabbellimento  di  Roma  , 
à  risarcir  le  fortezze  e  i  porti  dello  Sta- 
to della  Chiesa  .  Terminò  egli  in  quest' 
anno  la  fortincazion  del  Borgo  di  Roma, 
di  cui  sopra  parlammo  ,  e  che  abbraccia- 
va il  Vaticano  e  Castello  sant'Agnolo,  ed 
ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  par- 
te ,  ordinando  che  si  chiamasse  Città-pia 
ad  esempio  di  papa  Lf^one  IV  che  fabbri- 
cò la  Leonina  .  Chiamasi  oggidì  Borgo- 
pio.  Cominciò  da' fondamenti  il  palazzo 
de' conservatori  in  campidoglio  ,  e  rifece  il 
pontifìzio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  via  Aurelia  ,  e  fece  del  bene  all' 
altra,  che  guida  aCampagnadi  Roma;  la 
benefizio  ancora  delle  lettere  istituì  una 
nobile  stamperia  con  varietà  di  caratteri 
anche  di  lingue  orientali  ,  e  ne  diede  là 
cura  a  Paolo  Manuzio  letterato  di  molto' 
òredito  ,  chiamato  per  questo  a  Roma  . 

Gg  a  Ta^ 
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Tali  azioni  ed  altre  ch'io  tralascio, 
servirono  certamente  ad  illustrar  la  me- 
moria di  questo  pontefice.  Ma  se  per  far- 
le ,  a  lui  fosse  convenuto  aggravare  i  suoi 
popoli ,  si  può  dubitare  ,  se  sia  vera  glo- 
ria quella  de*  principi  che  senza  necessi- 
tà se  la  procacciano  colle  lagrime  de' sud- 
diti .  La  verità  nondimeno  si  è ,  che  la 
gravezza  di  quattrocentomila  scudi  d'  oro 
da  lui  imposta  nell'  anno  presente  ,  fu  in 
soccorso  dell'  Imperadore  gravemente  mi- 
nacciato da'  Turchi  .  Appena  arrivato  a 
Roma  il  cardinal  Borromeo,  ed  informa- 
to dai  medici  della  disperata  vita  del 
pontefice,  egli  stesso  fu  quello,  che  de- 
stramente andò  ad  avvertirlo,  che  s^  av- 
vicinava il  suo  passaggio  a  miglior  vita  , 
e  gli  assistè  sino  all'ultimo  respiro  con 
altri  due  insigni  cardinali  Slrletto  e  Fa- 
leotto.  Morì  papa  Pio  IF  nel  dì  9  di  di- 
cembre, come  s' ha  dall'iscrizione  posta 
al  suo  sepolcro  ;  ma  perchè  mancò  di  not- 
te, altri  fa  succeduta  la  morte  sua  nel 
dì  dieci  d'esso  mese.  Non  mancarono  di- 
fetti a  questo  pontefice  (  e  chi  n^  è  m  ai 
senza  ?  )  ma  un  nulla  furono  in  paragon 
delle  molte  sue  virtù  ;  e  sempre  sarà  in 
benedizione  la  memoria  sua  pel  glorioso 
compimento  da  lui  dato  al  concilio  di 
Trento;  per  avere  riformati  i  tribunali 
tutti  di  Roma  ;  mantenuta  la  pace  e  1'  ab- 
bondanza   ne'  suoi  Stati  ,•  e  promosse  ^lla 

sa- 
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làera  porpora  persone  di  gran  merito  e 
di  rara  letteratura  ;  e  infine  per  essersi 
guardato  da  ogni  eccesso  nelT  ainore  dei 
suoi  ,  ed  avere  a  beneficio  ed  ornamento 
di  Roma  fatte  tante  belle  fabbriche .  Era 
egli  dotato  di  sì  felice  memoria^  che  all^ 
improvviso  recitava  squarci  degli  antichi 
poeti  ,  storici  e  giurisconsulti  ^  Furono  in 
quest'anno  tumulti  nel  Monferrato,  essen» 
dosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  contra 
dì  Guglielmo  duca  dì  Mantova  lor  Signor- 
Te .  Ma  il  governator  di  Milano,  a  cui 
non  piacevano  questi  semi  di  guerra  ,  fu 
loro  addosso  colle  armi ,  e  gli  obbligò  a 
chiedere  perdono.  Durò  bensì  la  ribellio- 
ne de' Corsia  quantunque  contra  d'essi  fos- 
se spedito  da  Genova  Stefano  Doria  coni 
nuove  genti .  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que' ribelli  che  anche  costrin-- 
8ero  Corte  colla  sua  Rocca  a  rendersi  ,- 
ma  egli  dippoi  la  ricuperò.  Nel  dì  18  di 
novembre  di  quest'anno  si  videro  pomposa- 
tuente  celebrate  in  Brusselles  le  nozze  di 
Alessandro  Farnese,  figlio  di  Ottavio  du* 
ca  di  Farina  con  donna  Maria  figlia  dì 
OdoardOy  fratello  di  Giovanni  re  di  Por- 
togallo ,  la  quale  da  Lisbona  fu  magnifi- 
camente condotta  in  Fiandra^  dove  dimo- 
rava esso  principe  colla  duchessa  Marga-- 
vita  sua  madre  governatrice  de' Paesi  bas- 
si. Tornei,  giostre,  ed  altri  suntuosi  di- 
vertimenti non  mancarono  in  quella  con-*^ 
-U-.  Gg  3  giun- 
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giuntura  ,  tuttoché  pregni  di  mali    umorj 
si   trovassero  in  questi  tempi   i  popoli    di 
quelle  contrade  ,  siccome  accenneremo  al^' 
anno  seguente  . 

Anno  di  Cristo  1566,  Indizione  ix. 
di  Pio  V,  papa   i. 
di  Massimiliano  II,  imperadore  3, 

Oul  principio  di  quest'  anno  ,  cioè  nel  dì 
7  di  gennaio  fu  posto  nella  cattedra  di 
san  Pietro  uno  de'più  riguardevoli  ponte- 
fici della  Chiesa  di  Dio ,  per  opera  spe- 
zialmente del  piissimo  cardinal  Carlo  Bor- 
romeo^ a  cui  aderiva  il  grosso  partito  de* 
cardinali,  creati  da  Pio IV  suo  zio.  Que- 
sti veramente  sulle  prime  inclinava  co' 
suoi  voti  a  promuovere  il  degnissimo 
cardinal  Morone  milanese.  Ma  nel  disua- 
se  ì\  cardinal  3Iichele  GhisUeri  ^  chiama- 
to il  cardinale  Alessandrino,  per  essere 
stato  il  Morone  carcerato  sotto  papa  Pao- 
lo  IV  per  sospetti  di  religione ,  quasiché 
non  avesse  bastato  a  pienamente  dileguar- 
li una  chiara  sentenza  dell'innocenza  di 
lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV,  e  1'  esser  egli 
stato  capo  del  concilio  di  Trento.  Si  ri- 
volsero dunque  gli  occhi  d'  esso  cardinal 
Borromeo  ai  cardinali  Sirleto ,  Boncompa^ 
gno^  ed  altri  degni  suggetti.  Ma  incon- 
trandosi in  cadaun  d'essi  qualche  ostaco- 
lo, fissò  finalmente  i  pensieri  nel  mede- 
si- 
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simo  cardinale  Alessandrino^    e    tuttoché 
da  più  d' uno  gli  fosse  rappresentato    non 
convenire    né    a    Ifti ,  né    alle   creature  di 
Pio  IV  r  innalzamento  di  chi  riconosceva 
per    suo    promotore    Paolo   IV     Carrafa  , 
ed    avea    poco    goduto    della  grazia    del- 
lo stesso  pio  IV,  oltre  all'  essere  in  con- 
cetto d' uomo    troppo    rigido    e    severo  : 
pure    il     Borromeo     assai    conoscendo    la 
somma    pietà  ,    e    V  integrità    della    vita 
deir    Alessandrino  ;,    e    che    il    suo    zelo 
non  andava    scompagnato    dalla   prudenza 
e     clemenza  ,     volle    anteporre    ad     ogni 
privato  suo  riguardo  il   bene  della  Chiesa 
di  Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezione: 
esempio,  il  quale  volesse  Dio,  che  stesse 
sempre    davanti  a  chiunque    deve    entrare 
nel  sacro  conclave  .  Era  nato  il  cardinale 
Ghislieri  nell'anno  1505    nel  Bosco  terra 
deir  Alessandrino  ,  diocesi  di  Tortona  ,  di 
bassa  famiglia .  Allorché  egli  fu  poi  sali- 
to tant'alto,  T  antica  e  nobil  famiglia  de' 
Ghislieri    bolognesi    si  recò    ad    onore  di 
riconoscerlo  di  sua  schiatta  ,  vero,  o  falso 
che  fosse,  che  un    de' loro  antenati    nelle 
guerre  civili  avesse  piantata  casa  nel  Bosco  ^ 
In  età    di  quindici  anni  entrò  nell'Ordine 
religioso  di  san  Domenico  ,  in    cui  riuscì 
insigne    teologo  ,    fu    inquisitore    in    varj 
luoghi,    poi  vescovo    di    Nepi  e    Sutri ,  e 
finalmente    promosso    alla    sacra    porpora 
nell'anno  1557  da  papa  Paolo  IV  che  poi 
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il  deputò  capo  della  sacra  inquisizirne  in 
Roma.  Era  egli  ^  siccome  esente  da  rgni 
ambizione  ,  ben  lontano  dal  desiderio  , 
nonché  dalla  speranEa  di  dover  reggere 
come  sommo  visibil  pastore  la  Chiesa  di 
Dio,  quando  contro  1"*  espeltazion  d'' ognu- 
no egli  dai  cardinali  Farnese  e  Borromeo 
fu  proposto  e  concordemente  eletto  ponte* 
fice  ,  e  prese  il  nome  di  Pio  V  per  com- 
piacere il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  rac- 
conta, di  cui  non  mi  fo  malevadore  :  cioè 
che  passando  per  la  terra  del  Bosco  uà 
corriere  ,  portante  in  Francia  la  nuova 
della  di  lui  elezione  ,  senzachè  egli  sapes- 
se,  che  quella  era  la  patria  del  papa,  il 
suo  cavallo  si  fermò  nella  piazza  d'  pssa 
terra  ,  né  sperone  o  battitura  bastò  a  ri- 
metterlo in  cammino.  Accorse  gente  io 
aiuto  del  corriere,  e  saputo  da  lui  il  mo»- 
tivo  della  sua  fretta,  vennero  anche  rica- 
vando l'esaltazione  del  loro  compatriota  : 
Locché  fatto  /  il  cavallo  senza  farsi  pia 
pregare  ,  tornò  al  suo  galoppo.  Grande 
allegrezza  che  fu  in  quel  popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i  Ro^ 
mani  V  esaltazion  di  questo  pontefice  , 
temendo  di  veder  risorgere  in  lui  l'  odia- 
to Paolo  IV  perchè  conosciuto  per  uomo 
severo  e  collèrico,  tuttoché  presto  pas- 
sasse la  collera  sua ,  e  zelante  al  mag- 
gior segno  della  sacra  inquisizione.  Di 
queste  voci    informato  il  buon   Pio ,  ebbe 
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a  dire.  Confidiamo  in  Dio  di  aver  da 
operare  in  maniera  ,  che  ah  Romani  -  dis^ 
piacerà  pia  la  nostra  morte  ,  che  la  no- 
stra elezione.  Infatti  diede  egli  principio 
alle  sue  lodevoli  azioni  colla  liberalità, 
donando  ai  cardinali  poveri  ventimila 
scudi  d'oro,  e  diecimila  ai  conclavisti  i 
Pagò  inoltre  ^  secondochc  avea  desidera- 
to pria  di  morire  Pio  IV ^  cinquantamila 
scudi  di  dote  al  conte  Altemps  che  avea 
presa  in  moglie  una  sorella  del  cardinal 
Borromeo.  Nel  primo  consisterò^  dopo 
aver^  ringraziati  i  cardinali,  per  averlo 
innalzato  a  sì  sublime  grado,  li  pregò 
del  loro  aiuto  e  consiglio  per  rimettere 
in  buon  tuòno  la  Chiesa  di  Dio,  onora- 
tamente  riconoscendo  ,  che  tante  eresie  e 
disastri ,  sopravvenuti  alla  religion  catto- 
lica,  altra  origine  non  aveano  avuto,  chfì^ 
dalla  mala  vita,  e  dai  cattivi  esempi  dell' 
uno  <;  deir altro  clero.  Il  perchè  scongiu* 
rava  ognuno  di  dar  da  li  innanzi  buon 
odore,  e  di  aiutarlo  affinchè  fossero  ri- 
dotte in  pratica  le  belle  ordinanze  del 
concilio  di  Trento .  Poscia  nel  di  sei  di  Mar- 
zo per  le  tanto  batterie  di  varj  porporati- 
s'indusse  a  conferir  la  sacra  porpora  a  fra 
Michele  Bonelli  suo  pronipote  per  sorel- 
la ,  ed  anch'esso  dell' Ordine  de' Predica- 
tori, il  quale  per  le  molte  sue  virtù  gran- 
de onore  dippoi  recò  alla  dignità  cardi- 
nalizia .  Applicossi  dippoi  con  sommo  fer- 
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yore  il  santo  pontefice  a  riformar  la  pro« 
pria  corte  ,  gli  abusi  di  Roma  e  le  cor- 
ruttele della  Cristianità  :  intorno  a  che  è  da 
vedere  la  di  lui  vita.  Air  infelice  regina 
di  Scozia  Maria  ,  agitata  dalle  fiere  tur- 
bolenze del  suo  regno  _,  inviò  in  dono  ven. 
timila  scudi  d'oro.  La  sua  gratitudine 
verso  di  papa  Paolo  IV  suo  promotore  , 
cagion  fu,  ch'egli,  siccome  accennammo, 
fatto  rivedere  il  processo  formato  centra 
del  fu  cardinal  Carlo  parrafa  ,  e  contro 
il  già  conte  di  Montorio  suo  fratello ,  q 
trovatolo  difettoso,  restituì  almeno  alla 
lor  memoria  e  nobil  casa  ogni  onore  e 
fama  ^  ancorché  paresse  a  taluno,  che  lo 
scaricare  i  nipoti  di  Paolo  IV  'tornasse  in 
qualche  aggravio  o  dello  stesso  pontefice 
loro  zio  ,  o  di  papa  Pio  IV  che  gli  avea 
fatti  condannare  .  Da  una  grave  epidemia 
restò  afflitto  in  quest'anno  il  popolo  ro- 
mano. A  tutti  i  poveri  infermi  sommini*- 
strò  il  pontefice  limosine ,  medici  e  medi- 
cine. Riscattò  con  pochi  danari  dalle  ma- 
ni de' corsari  un  suo  nipote,  per  tale  non 
ricoppsciuto  da  essi  ;  e  fattolo  comparire  in 
Roma  con  gli  abiti  da  schiavo  ,  gli  donò 
un  cavallo  e  un  uffizio  che  annualmente 
fruttava  cento  scudi ,  Con  questo  lieve 
regalo  il  rimandò  a  casa  sua  .  Così  ope- 
rava il  santo  pontefice,  troppo  alieno  dal 
nepotismo  . 
Ma  in  quest'  anno  moltiplicarono  i  ma- 
li 
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fi  sopra  la  terra.  Perciocché  il  tuttavia 
vegeto  gran-signore  de'  Turchi  Solimano, 
sempre  sovvenendosi  con  rabbia  dello  scor- 
no ricevuto  da' Cristiani  nel  vano  assedio 
di  Malta  ,  e  sempre  ingordo  di  nuove  con- 
quiste, si  diede  a  fare  un  più  formidabi- 
le armamento  non  solo  per  mare,  ma  an- 
che per  terra.  Dove  avesse  a  piombare 
il  suo  sdegno,  non  si  potea  ben  prevede- 
re. Erano  certamente  in  pericolo  Malta  è 
l'Ungheria.  Perciò  il  gran-mastro  Vallet- 
ta^ fece  gagliarde  istanze  di  soccorso  al 
papa  e  al  re  di  Spagna  che  non  mancaro- 
no di  preparar  gente  e  navi  ,  e  di  spedir 
grosse  summe  di  danaro  per  difesa  di 
quella  importante  isola  ,  In  tale  strettez- 
za di  tempo  fece  egli  quante  fortificazio- 
ni mai  potè  nella  lingua  di  terra ,  dove 
dianzi  era  la  smantellata  fortezza  di  sani* 
Ermo,  dando  principio  alU  città  poi  de- 
nominata Valletta,  e  si  premunì  in  manie- 
rachè  nulla  paventò  da  lì  innanzi  le  mi- 
nacce e  i  vanti  degl'infedeli.  Vennesi  po- 
scia a  scoprire  ,  tali  non  essere  le  forze 
in  mare  de'Turchi  per  Io  gravissimo  dan- 
no da  lor  patito  qel  precedente  anno  sot» 
to  di  Malta  ,  che  potessero  tentar  di  nuo- 
vo un  osso  Si  duro  .  Contuttociò  unirona 
coloro  una  flotta  di  ottanta  galee  (  An- 
drea Morosino  la  fa  di  circa  cento  qua- 
ranta )  sotto  il  comando  del  bassa  Pialy, 
e  la  lor  prima  impresa  fu  di  sottomette- 
re 
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re  all'impero  ottomano  l'isola  riguati^e-* 
vole  di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del 
mastice,  la  quale  ducento  anni  prima  presa 
dai  Genovesi  >  si  governava  a  guisa  di 
repubblica  colla  superiorità  de'  Giustinia- 
ni nobili  di  Genova  ,  e  colla  permissione 
della  porta  ottomana  ;,  a  cui  pagavano 
ogni  anno  un  tributo  di  diecimila  ducati 
d'oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quel- 
la città,  abbattute  varie  chiese _,  alzata 
ivi  una  moschea  con  incredibil  dolore  de' 
poveri  Cristiani  .  Giunse  dippoi  la  flotta 
turchesca  nelT  Adriatico .  Tentò  in  vano 
Pescara  e  l'isole  di  Tremiti j  ma  al  loro 
furore  soggiacquero  nella  costa  di  Pu- 
glia e  dell' Abbruzzo  ,  Ottona  jFrancavilla^ 
Eipa  di  Chieti  ,  il  Vasto  ,  san  Vito^ 
la  Sera  Capriola ,  Termore  ,  ed  altre  ter- 
re, per  lo  spazio  di  cento  miglia,  che 
rimasero  saccheggiate  e  date  alle  fiamme , 
con  fare  schiavo  chiunque  si  trovò  pigro 
a  fuggire.  Fu  spedito  dal  papa  il  duca 
di  Bracciano  alla  difesa  della  Marca  con 
quattromila  fanti  pagati.  I  Veneziani  iret- 
tolosamenle  corredarono  e  spinsero  in  ma»^ 
re  cinquanta  galee  ben  fornite  ^di  gente  . 
Circa  ottanta  altre  ne  mise  insieme  don 
Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia  .  Veri- 
similmente  1'  avviso  di  tali  armamenti 
quel  fu  ,  che  indusse  Pialy  a  tornarsene 
in  levante,  lasciando  liberi  da  ogni  timo* 
ie  ì  Maltesi  .  Licenziate    dippoi  dal  vke- 
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rè  di  Sicilia  le  galee  di  Spagna  ,  Genova 
e  Firenze,  molte  d'esse  capitarono  in 
mano  de'  corsari  algerini  ^  siccome  ancora 
due  navi  con  ricchissimo  carico  ,  proceden- 
ti dall' America  ,  perle  quali  prede  immen- 
si   danni    patì  la   repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che  so- 
prastava   ai    Cristiani ,    era  in    Ungheria  , 
sapendosi  che  Solimano  aveva  allestito  un 
potentissimo  esercitojda  terra  .  Massimilia- 
no II  aìignsto,  che  vedea  in  aria  il  nero 
temporale,  intimò  una  dieta   generale    in 
Augusta  ,  chiamando  colà  i   principi    tutti 
della  Germania  ed  Italia.  A  questa  fu  da- 
to principio  nel  dì  26  di  marzo  ;    e    per- 
ciocché si  temeva  ,  che  i  Protestanti  pre- 
valendosi   nel  bisogno  di    Cesare  ,  fossero 
per  trattar    ivi  di  religione  ,   sollecito  fu 
papa  Fio  a  far  venire  colà  da  Polonia    il 
celebre    cardinal  Commendane    legato^    il 
quale  sì  saggiamente   dispose  le  cose,  che 
niuna  novità    si   fece  ivi  in    riguardo  alla 
religione;  epperò  il  papa  mandò  a  Cesare 
di  presente  sessantamila  scudi   colla    pro- 
messa d'altri  cinquantamila  Tanno,    fin- 
ché durava    la  gutria    col    Turco  .  Intel*- 
vennero  ad  essa  dieta  Emmanuel  Filiher^ 
to  duca  di  Savoia  che  premise    e   mandò 
dippoi  o  quattrocento  o  cinquecento  caval- 
li archibugeri    in  aiuto  dell' imperadore  ; 
e  Guglielmo  duca  di  Mantova  che  s' impe- 
gnò di  contribuir  buona  somma    di  dana- 
ri 
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ro .  Gli  altri  principi  di  Gerraania  ,  chi 
più  ,  chi  meno ,  esibirono  soccorsi  ,  e  in 
universale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi 
un'armata  di  quarantamila  fanti,  e  di  ot- 
tomila cavalli.  Promise  in  oltre  il  Prin- 
cipe di  Firenze  tremila  fanti ,  e  gran  sum- 
ma  di  danaro .  Ma  superò  V  espettazion 
d' ognuno  ^Z/onso  d'Este  duca  òì  Ferrara. 
Ho  io  descritto  altrove  ^  il  grandioso  suo 
apparato,  per  soccorrere  il  cognato  augu- 
sto. Però  brevemente  dirò,  eh'  egli  in 
persona  passò  a  Vienna  con  accompagna- 
mento nobilissimo  di  trecento  gentiluomi- 
ni a  cavallo j,  tutti  ben  in  armi,  di  seceo- 
to  archibugeri  a  cavallo ,  o  di  altri  ar- 
mati .  Consisteva  tutto  questo  corteggio 
in  quattromila  persone,  la  solamela  non- 
dimeno era  di  combattenti  tutti  a  caval- 
lo con  belle  armi  e  ricche  divise .  Ma  sì 
magnifico  preparamento  di  Tedeschi  ed 
Italiani,  che  tante  spese  costò,  andò  po- 
scia a  finire  in  una'  guerra  da  scherzo  , 
senzachè  dal  canto  de'  Cristiani  prodezza 
alcuna  si  facesse ,  a  riserva  della  presa 
di  Vesprino.  Intanto  arrivò  Solimano  in 
Ungheria  con  sì  poderoso  esercito ,  che 
la  fama  e  il  terrore  fece  asceodere  a  se- 
centomila  persone  ,  calcolandosi  nonostan- 
te ,  che  solamente  cento  cinquantamila  a 
pavallo  ,  e  centomila  pedoni  fossero  atti 
■^  al- 
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alle  militari  imprese  .  Fu  presa  da  costo- 
ro Giula  ,  poi  nel  dì  5  d' agosto  messo  V 
assedio  a    Zighetto  ,  città    fortissima    che 
fa    mirabilmente    per    alquante    settimana 
difesa    dal  conte  Niccolò  Sdrino  ,  contro  i 
molti  sanguinosi  assalti   dati  dai  Musulma* 
ni|.  Venne  a  morte  in  questo  tempo  ,  cioè  nel 
di   12  di  settembre  sotto  quella  piazza    il 
gran-signore  Solimano  IL  Nulla  di  ciò  seppe 
sino  al  seguente  ottobre  T esercito  turchesco 
sì  accortamente  si  studiò  il  bassa  Maometto 
di  celarlo,    affinchè    Selim  II    di  lui  figlio 
avvisato  si  mettesse  pacificamente  sul  tro- 
no. Anzi  esso  Bassa  fingendo  minacciata  a 
lui  e  agli  altri  comandanti  la  morte  ,  se  non 
sì   prendeva  Zighetto,  animò  i    Turchi    a 
far  r  ultimo  sforzo  ,  per  cui  si  finì  di  pren- 
dere   la    rocca    tuttavia    resistente ,  colla 
morte  dello  Sdrino  ,  e  di   tutta  la  guarni- 
gione   cristiana .    Nulla    di    più    fecero    i 
Turchi  ,    e  vittoriosi    se  ne    tornarono  in 
Levante:  con  che  restò  sciolta  anche  Tar- 
mata cesarea.  Venne  il  nuovo  gran-signore 
Selim    sino    a  Belgrado     ad  incontrare   ^1 
corpo  drir  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un 
altro  gravissimo  incendio  ne' Paesi-bassi  , 
le  cui  scintille  fin  1' anno  precedente  avea- 
no  avuto  principio.  Per  la  vicinanza  de' 
Tedeschi  luterani  e  de' Francesi  calvinisti, 
s'  era  ampiamente  dilatato  in  quelle  parti 
il  veleno  deir eresia  ,  e  n'erano  infetti  an- 
che 
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che  assaissimi   delle   nobili  e  principali  fa* 
miglia  i  A  Filippo  II  re.  di  Spagna    venne 
in  testa,  che  il  più  efficace  rimedio^  per 
purgare  que' mali  umori ,  fosse  T introdur- 
re colà  non  l'inquisizione  ordinaria  che  v' 
era,  ina  quella   di  Spagna  colT esorbitante 
sua  rigidezza,  senza  ben  esaminare  ^  se  per 
quegli  stomachi  fosse  a  proposito  una  me- 
dicina di  tanto  vigore.  Ordinò    pertanto jj 
che  in  Fiandra  e  Ollanda  ,  e  nel   resto  di 
que'  paesi    si  pubblicasse  e  fosse  accettato 
il  concilio  di  Trento^  e  seco  T inquisizione 
suddetta.  Forse  ài  concilio  non  si   sarebbe 
fatta   resistenza  ;  ma  bensì  la  fecero  colo- 
ro alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo 
che  notì  aveano  portato  i  lor  maggiori  ^  e 
che  facea  paura  anche  ai  bwcni    ed    inno-i. 
centi .  Ed  eccoti  tumulti ,  sedizioni ,  proteste 
e  ricorsi  alla  duchessa  Margarita  governa- 
trice    de' Paesi-bassi ,    la  quale    spaventata 
promise    di  scrivere    al  re  >    e  intanto  fu 
obbligata    a  far    qualche    capitolazione  di 
tolleranza    coi    sollevati  .  Intesa  che  ebbe 
il  re  Filippo  questa    novità,  gli  cadde  ia 
pensiero  di  passar  egli  in  persoria  con  buo- 
na copia    d'  armati    in    Fiandra  j    ma  poi 
prese  là    risoluzione    di    spedir    colà    dòn 
Ferdinando  di  Toledo  duca  d' AlvUy  per- 
sonaggio che  in  alterigia  e  severità  non  &i 
lasciava  prender  la  mano  da  alcuno.  Tali 
furono  i   principj  d'una  lagrimevol  guerra 
che  durò    poi    per  trent'  anni ,    e  termina 
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nella  funesta  separazione  degli  Ollandesi , 
ossia  delle  Provincie  unite  ,  dall*  ubbidien- 
za del   re  Cattolico  e  della  Chiesa  romana  . 
S^'è;  disputato  e  si  disputa   tuttavia^  se  si 
fhssero    conservati    que'  popo-i    nella  vera 
credenza  e  nella  divozione  alla  corona  di 
di  spagna  ,  qualora  il  re  si  fosse  astenuto 
dair  imporre   ad  essi   l'  insopportabil    peso 
deir  inquisizione  spagnuola  ,  ed  avesse  ado- 
perato   i    lenitivi ,  e  non  già   i  caustici  e 
il    ferro  in    sì     scabrosa  congiuntura  .  Ma 
niun    può    decidere,    qual    effetto    avesse 
prodotto  la  clemenza  e   la  mansuetudine  , 
che  il   duca  di   Feria  vigorosamente    con-* 
sigliò  allora  al  re    Cattolico ,    perchè    tali 
radici  avea  preso- tìe^  Paesi-bassi  T  infezio* 
ne  deir  eresia,    che     forse    colla    piacevo-^* 
lezza  neppur  si  sarebbe    mantenuto    nella 
cattolica  religione  quel  paiese  che  poi  colla 
forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia  alT 
incontro  si  è  ,  che  la   via  del  rigore ,  usa- 
ta contro  di  que'  popoli  ,  i     quali  preten- 
devano    lesi     i  lor    privilegi    colla    novità 
deir  inquisizione  suddetta  ,  fece  infine  per- 
dere al   re  Cattolico  e  alla  Chiesa  romana 
quelle  belle  provincie  che  oggidì  miriamo 
cotanto  ricche  e  mercantili  far  sì    grande 
figura  negli    affari  del  mondo .  Fu    impu- 
tata  tutta    quella  ribellione  al    prurito  di 
libertà  per    seguitar    le    nuove    false    opi- 
nioni ;  ma    chi    avesse  bene    scandagliato 
il  cuor  di  ognuno  ,  avrebbe    trovato  ,  e«* 
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gran  seredissima  ,  anzi  superiore  la  schir 
dira  coloro  che  nulla  pensavano  a  mutai 
religione  ,  ma  sì  ben  cercavano  di  schi- 
vare un  tribunal  sì  odioso  che  maneggia- 
to alla  forma  di  Spagna  facea  ribrezzo  a 
chi  ne  sapeva  T acerbità,  e  ne  ingrandiva 
in  suo  cuore  il  fantasma  .  Buoni  Cattolici 
erano  e  sono  i  Napoletani  :  pure  che  non 
han  fatto,  allorché  si  è  trattato  di  un'iri- 
troduzion  somigliante  ?  Ma  non  più  di 
questo .  Creato  che  fu.  Papa  il  buon  Pio 
V  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e  Pia> 
cenza  si  portò  io  persona  a  pagare  il  tri- 
Atoo  del  suo  ossequio  al  isud  novello  so- 
tbano  .  Tornato  a  Parma  inviò  una  nobil 
ucmitiva  a  condurre  dalla  Fiandra  la  prin- 
cipessa di  Portogallo  sua  nuora  in  Italia  . 
Venne  essa  col  principe  Alessandro  suo 
consorte  ,  è  nel  dì  '^z^  di  giugno  fece  la 
sua  magnifica  entrata  in  Parma  ,  accolta 
da  madama  Vittoria ,  sorella  di  esso  du- 
ca ,  e  moglie  di  Guidubaldo  duca  di  Ur- 
bino. Quivi  con  varie  feste  e  divertimen- 
ti si  solennizzò  l'arrivo  di  essi  Principi, 
mentre  la  duchessa  Margarita  ,  madre 
del  medesimo  Alessandro  ^  e  reggente 
de'' paesi-bassi ,  si  trovava  in  mezzo  alle 
tempeste  ,  delle  quali  poco  fa  abbiam  fa- 
vellato. 

Fine  del  Tomo  vigesimoterzo. 
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